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Martino V. favorisce le pretese di luigi III. cf Àiigiò — Lo 
^hma lo proclama Re di Napoli — Alfonso V. (f Ara{)nna si dispo- 
ne a sostenere la Regina Giovanna — È dichiarato dalla Regina suo 
figlio adottivo ed erede del trono — Guerra — S. tiernardino da 
Siena — Congiura dell' Ordine dei Dodici — È scoperta — / rei 
puniti — // Carmagnola in Siena — Sospetto dei Senesi — Frcm- 
cesco Petrunci a Siena — Sue imprese — / Fiorentini abbanilonano 
V assedio di Iucca — // Vetrucci denunzia le trame del Guinigi che 
è arrestato — Sua tnorte — Morte di Martino \\ a cui succede Eu- 
getiio IV. — // Piccinino batte V esercito fiorentino — Minaccia 
Pisa — Disfatta dei Veneziani al Pò Savana si ribella a Siena 
Guerra fra Senesi e Fiorentini L' Imperator Sigismondo in Ita- 
Ih ^ Lo truppe tU Siena ti miseono a quelle eomméate dal DoUa 
Corda che è attaeeato a Ponlodera da Michàlotto — Za fortuna dtXk 
ainft pnmd arrido ai Fiormdm^ U dk appresto sono battuti «— Teth 
kmo impedirò il passo delF Amo aW ImperaXor Sigismondo » Gkuige 
felicemente a Siena — // Marchese di Ferrara stabilisce la pace / 
Senesi ricuperano Savana — Rivokaioni a Genooa — Il Piccinino 
e lo Sforza — // primo è richiamaio in Lombardia — Sette varie 
m Sima — / Sol(kUi della Chiesa contro Piombino — Si rivolgono 
a devastare lo Stato Setiesc — La via Romana aperta per la Unea 
di Radicofani — Donazione fatta dai Senesi del Monte Argenlano e 
PorH Ercole ad Angelo Morosini — Papa Eugenio in Siena — Vi 
giunge il IHccinino — Congresso sensa resultati — Capitolo tenuto 
in Siena cibi Cavalieri di S. Giovanni — Lo Sforza è battuto dai 
Capitani del Papa — / Veneziani lo soccorrono — Morte di Papa 
Eugenio, e di Filili Maria Visconti — Pretendenti alla di lui tue- 
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cessione — Esercito dfì Re Alfotm nel dominio 4i Siena — // Re 
dichiara la guerra ai Fiorentini^ e si volge contro Piombino ~ Guer- 
ra-^ L' hnperaior Federi ///. m Siena — inconira quivi coUa 
tua ipota suonerà fgUà dd Rie di Portogalh — > Awenlwra di Ba- 
HtUs mogUe d AekiÙe Petrucd Fedmigo parte atfo voUa di ito- 
•ma^ Si minacciano nume guerre^ nàk quaU Sima nega prender 
parlo — V esercilo del Re Alfonso sverna nette maremma senesi — 
/ Fiorentini chiedono ajuto al Re di Francia — / Turchi conqui* 
Stano Costantinopoli — Neutralità fatale ai Senesi — Fanno alleansa 
con Alfonso e coi VencMmi — Sorpresa notturna dei Fiorentini al 
Borgo di CamolUa — Fanoni mrie — Pace di LodL 



Jn mezzo alle incertosM che si preBentano intorno alla origine 

di Siena , abbiamo procuralo nel precedente volume di far cono- 
scere r incremento maleriale, ed il progresso civile, che io essa al 
par delle altre cilih toscane si sviluppò, allorché insieme cospiran- 
do contro la barbarica ignoranza solleoiie ne scossero la ruggine, 
e fecero risorgere dalle tenebre stesse una nuova luce di civiltà. 

Privi di sateniici documenti ed appoggiandoci più che altro 
alle accredilSite tradizioni abbiamo procurato colla sola scoria dei 
nalnrale crìterìo di separare il vero daf falso, il probabile dalT in- 
verosìmile, finché la storia di essa, come di tntle le altre Bepub- 
bficbe Italiane si rischiara, mediente le notisìe attinie dai Cronisti 
che inoomindarono a registrare i più interessanti avvenimenti delle 
«poche in cui vissero. Essi prepararono la vera storia , eh* erìgen- 
dosi in piudice imparziale narra le vicende, loda e critica le azio- 
ni ; è per mezzo di essa che siamo giunti a stabilire il modo eoa 
cui Siena si costituì in Repubblica democratica, e come alterandosi 
i suoi primitivi ordinamenti, già viziati da impolitiche divisioni, 
il di lei governo degenerò in una oligarchia , ove figurarono ora i 
Nove, ora i . Ili formatori , ora i Dodici, finché fra il trambusto di 
tante rivolusioni il potere cadde nelle mani dell* infimo ordine della 
sooìeth. ^ 

Appoggiandoci adunque alT autorità di valenti Storici abbiamo 
procurato di narrare le dì lei guerre la maggior parla impolitkhe 
poiché Uraterofty Che le uae alle altre fuooodendoii accagionarooo 
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vittorie e sconfiite, alleatiM, tregue, trattati, e bone spesso aiioiìi 
magDanime ispirate da un vero patrìotlisoio e dal donainaote 'spi- 
rilo di liberti, e d* iodipeodensa ; e ooftie che i più loteresaBanli 
avveoinenti sooo vincolali alta storia generale d* Italia , oert oon- 
attllando sempre i più aoereditali Slorìei , abbiano dovuto difl«h 
darei in materie ohe non sembreranno estranee al nostro sabietio, 
qualora si consideri la Decessiti di rinlraceiare le cause che colia 
loro immediata iuflenza produssero contrarietà e vantai^gi ai mol- 
tiplici Governi della Penisola, per cui i vari falli associandosi fra 
loro acquistano una generale importanza. 

Neir esame critico in cui ci siamo impegnati abbiamo dovuto 
prinoipalmente considerare le sventure ché a diverse epoche dislintO 
oppressero in general^ V Italia. La prima di esse la troviamo nelle 
litall divisioni sorto fra la Chiesa e 1* Impero èbe per più secoli 
divisero le Nasioni in due campi opposti, e nei quali le generasioni 
lottorono lerooemento ; ma in mesto a tonti danni della societh , 
almeno in Itolìa produssero il vantaggio di stabilire un equilibrio 
di forze che la salvò |)er qualche tempo dalia dominazione degP Im 
peralori Germanici. 

Sorspro quindi i Capitani di ventura che abusando di una forza 
brutale ue imposero ai Governi, devastarono cilià e provitu e . ma 
da tanti mali ne resultò il vantaggio della oonservaiione degli or- 
dini milìtori sebbene trattoli in meno a troppe meroeiaarie, ani- 
mato sdtonlo da un individuale interesse piuttosto che da uno 
slimolo d' onora e dallo spirito di gloria ; cosi un bene resultò dal 
male stesso , ed una quslcbe influente benèfica 1* ItoKa- ne risen- 
tiva : infatti alcuni di essi si resero celebri e per straordinario va- 
lore e per distinti militari tolenli ; qualcuno divenne sovrano dì 
vasti dominj , e lasciò di se una gran rinomanza nella storia. 

Se ben si considera adunque, avvi un fatto che non ha in se 
stesso alcun compenso, il cui danno non ha alcun vantaggio equi- 
valente, e questo lo troviamo nelle pretese che insorsero sul Kea- 
me di Napoli fra coloro che se ne oontrastorono coQtinuaroento.il 
dominio, poichò da case V Itolìa reputo la perdito totale deUa pco- 
pria indìpendonta. Essa cagionarono tonte guerre, tanto diverse 
dominationi a guisa dei flutti che 1*ubo all' altro si succedeno jwl 
mare, e ohe vanno a fraogeni sulle osato dalla torra. In questo ri- 
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oaflcenti lotte figurano Svevi, Aogioioi, Ara^ouosi, S|)agQoli e Frao* 
«esi, e frattanto ÌDOumereToli armate comandate da oapilaui sic»' 
nieri inondano rilalia, peggio dei CondoUieri la devaalano, la aao- 
cbfggiaDO, e gli afoni dei Governi Ilaìianì, reai deboK dal loro ataaai 
•errorit ai affatieano invano a paraliiiaroe la potenia. L' IlèKa so- 
fxrafliitta non ba più anni proprie in sua difesa; è eostratla a pu- 
gnare oon braccia atraniere ed a seguire le sorM del vlueitore, così 
alla indipendenza succede la schiavitù, per cui fiaccato Io spirilo ' 
e perduta l'energia primiera accade una trasformazione nelle idee, 
nei bisogni , negP interessi dei popoli e nell' indole dei Governi ; 
si cambiano i costumi , spariscono le glorie , e resta solo la me- 
moria del passato. Pure in mezzo a laute allerasioni due Repub- 
blicbe della Toscana osano difendere nn aìalema politico eh* ebbe 
quaai sei secoli di estialenaa , e tentano frapporre nn argina al 
torrente che nel aaoolo XIV. tutta la Penisola invadeva , ma dopa 
tanti sfoni queUa di Flrsnie cade glorìoaaniente ; era per altro rip 
servato a quella di Siena di somministrare alla atoria il piU grand» 
spettacolo delT nltimo aaorìfisio di nn popolo ohe oon erotoa oo- 
atansa pone sulla bilanGia e vite ed averi per sostenere un diritto 
che avea ricevuto dagli avi : essa era destinala a perire, ma cadde 
quando la fame e la miseria comandò ai cittadini supresliti di fir- 
mare la resa della patria. In mezzo a lanlo squallore a tanta de- 
solazione per altro oon si avviliscono, poiché i più generosi abban- 
donando quanto aveano di piii caro al mondo , vanno ad impia»- 
(are altrove la loro Repubblica, e quegli animi indomiti diadegn»- 
aamenla e aclamano: UBi CIVES, JBI PATRIA. 

Tanto d resta ancora a desorivera, a sebben la nostra panna 
sia inferiore al bisogno, pnra dai fatti pìh che dalle parole chiara 
comparirà la desolante catastrofe che quivi solo d^ndìoar ci è data, 
• che a suo luogo più diffusamente narreremo. 

Martino V. aveva concepito dei rancori contro Giovanna 11. re- 
gina di Napoli che influenzata dal di lei amante Caraccioli non volle 
che le regie truppe soccorressero lo Sforza, quando fu battuto da 
Braccio ; altr' oggetto d' odio era poi il vedersi frustrato nelle con- 
oepita sperania dell' inalzamento della propria fomigUa , poiché il 
Paotafloa vedeva amai impossibile Tadosiono par parta della Eagh 
na stessa, che era iani' eradi, del di Ini nipot»; le sagrata inflaam» 
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ingi amanla deHa Regina avevano cambiate le dì lèi disposìnonr, 
e eoal tfoggiva al^ ambìfìoiie dei Goloooa il troào di Napeli. 

Per queste- cause Martinp V. si risolse di favorire le pretese a 
quel trono stesso di Luigi Iti. d'Aogiò, e nel suo intemo risenti- 
meato non tenne alcun conto dei nnovì maH che la dijui politica 
preparava all' Italia, chiamandovi nuovi slranieri. 

Lo Sforza essendosi recalo a Firenze presso il Pontefice, quan- 
do egli dimorava col^, ebbe da lui la confidenza dei suoi segreti; 
capilauo d' onore ricusava dì abbandonare il partito di Durazzo 
cai aveva giurata fedeltà per abbracciare quello d' Aogiò, ma gli 
•rnhascialort di Luigi che trovavansi presso il Pontefice vinsero ogni 
Mpognansa, antidpendoli ragguardevoli somme per riunire una 
naova pederos» armata. Infitti lo Sfori a fatti i suoi preparativi si 
dirase verso Kapolr: giunto a poca dislansa da qoeOa città rimani 
dò alla Regina il bastone di gran Contestabile dichiarandosi sciolto 
da qualunque giuramento, sotto il pretesto dì volersi sottrarre ai 
capricci del Caraccioli ; allora proclamò Lodovico IH. d' Angiò Re 
di Napoli, richiamando il dritto ereditario fondato neir adozione dì 
Giovanna 1. Nel 15 d'Agosto 1 i20 prcsontossi avarili a Napoli la 
flotta del Be Lodovico che aveva armala parie in Provenza, e parte 
a Genova : sorprese Casteir a mare, mentre lo Sforza cccnpava 
Aversa : Mai tino che era 1' anima di quell' impresa s* infingeva nen> 
trel0, ed offriva alle Regina la di lui mediatione, ma il Malisia che 
era il depntato di Giovanna presso il Pontefice penetrò la di hii 
doppiena e flieditò sul modo di paralitsare i di Idi piani, ed aoco- 
standosi air Ambasciatore di Alfonso ?. Rè d' Aragona, di Majoréa 
di SioIHa, e di. Sardegna, fece a lui sentire che la sua Regina pa> 
drena di disporre del suo regno avrebbe adottato per figlio e suc- 
cessore lo slesso Alfonso qualora 1' avesse assistila nel pericolo da 
cui era minacciala, e così le due corone di Napoli e di Sicilia sa- 
rebbensi riunite sulla lesta di un solo Re. II progetto fù avidamen- 
te abbracciato, ed Alfonso rinunziando air impresa della Corsica in 
coi erasi impegnato fece partire alla volta di Napoli diciotto galere 
OHI ire dei migliori suoi Generali, ed fl Ci Settembre si trovarono 
in faeoia a quella cittò. 

La fletta di Lodovico d* Angpò che era più debole si ritirò: lo 
Sforza non potò impedire lo sbarco degli Aragonesi , e Ràimtfnd^ 
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Perìgles che li comandava fù ricevuto da Giovanna nel modo ii 
più cordiate ; il Be d* Aragona III proclamato figlio adottivo daHa 
Bagina ad eredo preanntivo deHa corona ; ooél cominciarono qneHe 
celebri conleae, cbe dovevano tanto inflnira ani futuri destini ddb 
Feniaola liaKana, e to spirito d* invidia e di vendetta ofaiamarooe 
traevi stranieri a cootrastarri qoeeta terra, i dì coi figli non avean 
saputo in tanli secoli procurarsi una indipendenza che ii ponesse 
nel rango delle Nazioni , che anzi le loro forze disperse continua- 
menle in fazioni ed impolitiche guerre, si trovarono fiacche di fronte 
a nemici più di loro potenti ed avveduti. 

In quel tempo i Fiorentini impegnali nella guerra anItaBMOle 
ai Veneziani contro Filippo Maria Doea di Milano lasciarono tran- 
quilla la Toscana, ed i Seneei misera a prefitto quella pace di cui 
godevano rissrcira I danni aoflbrti in tante devaatatrioi goerrau 
Fioriva allora un Cittadino cbe colla sua pre^asiene^ e cell'eoem» 
pio di austera virtù correggeva I viti e rinvigsriva la pubblica ìmì- 
rale. Esso era nato il d) 8 di Settembre dell'anno 1350 da TaHo 
di Bando Albizzeschi di Siena, e da Nera di Binde Avveduti di 
Massa Miiriltima, cbiamavasi Bernardino: fìi canonizzato per santo 
da Papa Niccola V. dopo che nel 20 Maggio 1444 passò da questo 
mondo alla vita eterna. Oh 1 quante volte i Senesi udirono da quei* 
r angelica bocca usdr rampogne sulle civili discordie cbe aveano 
inaffiate di aangue fraterno le vie della città, e la sua parola in- 
gentilita daU* amera inefibbile di cristiana caritè, ed animata da un 
aincero amor di patria, fù tanto potente da far SI cbe venisse mo- 
dificalo lo Statuto in quella parte che ccndannava qualunque cit- 
tadino cbe avesse appartenuto di* Ordine dei Dodici, ed uns pena 
{«cuniarìa , tutte le volte in cui di notte fosse stato trovato fuori 
della propria abitazione, ed il nome di Gesù fu sostituito all' arme 
dt (ìaleazzo Visconti nella facciata del Palazzo pubblico nella guisa 
che pure ai dì nostri si conserva , cosicché ancho lo spirito religioso 
tornava a spargere nella }>opoIatioDe i suoi benefioi effetti. Rilero- 
prara i rilasciati costumi di un popolo è lo stesso che renderlo aHa 
Wla quando ,va ad eatioguerei, onde S. Bernardino deve esser no- 
verato fra quei grvn*cittadini che onorano la patria. 

La pace di cui godeva allora la Toscana' non dava va per atiro 
andar disghinta da tentativi di pubblica commcf iene suscitati d* 
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color» obio diohiarali rìbelH della |iatria nelle passate vioende desf* 
deravano di loraare a godere del drilli eivilì, seotendoei slanchi 
di queir esilio , che è sì duro quando è Imposto da una forza mag- 
giore; le ÌQlelligeoze coi loro adereuti , che dimoravaùo in citlà , 
noo sfuggirono alla vigilanza pubblica, ed avendo inquisito un tal 
' Gristofano d* Jacomo di Griffolo resuiiò dalle corrispondenze passate 
con Pietro di Bartolommeo Diui, che tratiavasi di ritneltère in po» 
ter» r Ordine dei Dodici ; puniti i rei valse V esempio a manlener 
la quiete interna fino ali* anno 44S8. Qttando- ed mesao del Card^ 
nai Santa Croee Legato apoétoHoo fu latta la pace fra il Duoa di 
11 ilanoi e la lega dei Tenesiani e Fiorentini, le truppe di questi nU 
tini che dalla Lombardia lomanHio in Toaeana furono alloggiale 
•ui eonfini del Senese. Non si stellerò dell* esensUar vessesìoni eoo 
esigere dai viaudanii insolile gabelle, e coli' Impedire lo scambio 
dei generi fra uno Stalo e 1' altro, lo che nei Senesi generò il so« 
spetto che i Fiorentini cercassero brighe per riiinuovare una guerra 
aggressiva: si venne ad alcuue spiegazioni che nel momento seda- 
rono le differenze. Fu in quel tempo visitala la città di Siena dal 
oelebre Capitano FranoeAio Carmagnola, che con tanta gloria e re- 
polasione aye\a eomandato le truppe dei Venesiani contro il Ouea 
dì Xilano: efjà ai reoa?a prima ai Bagni minerali di Petriolo, quin- 
di agli altri di S. Fitippa.! Senesi onorarono in lui nilustre guer- 
riero^ bensì egli visitando la eiltk, i auoi forili e le sue mura mi- 
sulamenle, diede sospetto (ed*i sespelli allora non mancavano) 
che per qualche fine occulto volesse prender cognizione dello slato 
di difesa in cui allora trovavasi. Seppero poi i Senesi che passando 
per Firenze referiva a quella Signoria , essere la citlb di Siena in 
sito forte e ben guardato, per cui non era facile il prenderla finché 
I Ciitddioi fossero uniti, ma ohe aooerlato erasi di tante divisiooi che 
eaiileyaao allora fra di lóro, per cai era facile approfittarne per 
olleoére coU* aatuaia quanto sarebbe slato difficile eolla Iona. . 

Si riaoQendef a in Lombardia fra I Veneaìani , ed il Duca di 
Miluiio in quel tempo la guerra. I Fierenlini pensarono di appro- 
fittaroe, e Niocolò Fortebraooi, detto Niooeld della Stella, fìngendo di 
Uoensiarsi dai stipendi lorov eolla sua banda diede il guasto al eoo- 
lado di Luc>ca nei primi di Novembre 4 429. 1 Senesi non sodisfatti 
della condotta dei loro vicini , e temendo che la guerra di Lpm- 
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terdìa polene propagani ancbe alla Toscana apedirooo per Jore 
Ambaaeiatore al Gomttne di Firenie Anlooto di Praoceaeo ^imeoi^ 
onde eaortare qneili che leoeTano il Qeverno a* ooo voler t|nto« 
ipMlla pace , di eni allora godevano ; la risposta non Ite leale , e 

versò sul solilo tema d' altra volta, dicendo che Niccolò della Stella 
era libero di ocire ;i voglia sua, siccome licenziato dal servizio di 
Firenze; era perciò evidente che sotto questo prelesto si nascon- 
deva il pensiero d' impossessarsi di Lucca, di cui era allora Sigoons 
Ladislao Guinigi; e di certo la debolezza dei Lucchesi non avreb> 
be potuto resistere alle forze dei Fiorentini. Questi rimproverarone 
al Gninigi di aver servito il Duea di Milano contro i Venealnni nella 
passate vicende, e sotto questo pretesto Inoomlociarono una guerra 
palese, ma I GondoCtieri aucoedutisi nel comando delle loro troppSi 
e fra questi Francesco Guicciardini non aadisfeoero alle co n as pi la 
sperante, taloliè doverono * invitare i Senesi a non permetlera ebe 
Antonio di Francesco Pelrucci loro cittadino andasse ai stipendi del 
Guinigi , conformo accader poteva per T iuvilo corso ed accompa- 
gnato da onorate coikIìzìooì. 

II Magistrato pur di mantenere la pace avrebbe condisceso 
alle islanse dei Fiorentini , il ohe prevedendo il Pelrucci disparve 
•da Siena , ed a quelli cui aveva anticipale le paghe per formaM 
compagnia, diede appuntamento nello Stato della Chiesa, e colà con 
beneplacito del Pontefice riunita molta genie, Uwmò lo 8ulo di-H- 
sa, e ridoltesi sotto Lucca, abbenebè Imse stola quella dttìi droon* 
^ dato dai Fiorentini di fòssi e di stoooali, pura Uoe impeto ot« essi 
«reno più debeli, e comballendo eoi Damisi entrò coi suoi in eiuk, 
ove fa il ben venuto tanto per il Guinfgl, quanto \ier la popolazione. 

1 Senesi deferenti per la brama di pace ai desideri dei Fioren- 
tini, cui il proceder del Pelrucci dispiaceva, gli fecero intimazione 
che da queir impresa desìstesse sotto pena di esser dichiarato ri- 
beile della patria , al che egli rispondeva ossero ormai V ooor suo 
impegnato col Guinigi , e che sema infamia no» poteva abbando- 
nare quel aarviiio. Menlra questo cose si Irattovano egli improv« 
visamento diaparve da Lueea , e recatosi presso Filippo Maria Vi- 
sconti Duca di Mitono, gK ra ppr sis n to li pericolo imminente di quella 
dttb minaeoiato dai Fiorentini, la di cui creecento potonia era ne- 
cessarie frenare. 
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Frattanto uno atrattagemma comiigliato da Pilip|)o BranellaMD 
riaail teiMMoe oao utile ai Pioreiitini r ai trattava di yaltara il cor- 
so delle Acque dol fimne Serebio in modo che andaodo a percaoiere 

le mura della ciUà vi aprissero una breccia. I Lucchesi che vede- 
vano dalle mura eseguire sul piano quei lavori previdero il colpo, e 
quando furono presso che compili, rupi)ero di nelle un argine, e 
eoA V acqua sgorgando per quella rotta allagò il campo dei Fioren- 
tiui ; nel tempo stesso i Lucchesi fecero lirequenli sortite, nelle quali 
ai diatìnaaro due figli del Gtiinigì che avevano militato in Looìbardia. 
In qneai' aaaadio comparvero per la prima volta i aoUati armati di 
Mia, la di coi inyeDxione è poateriore a quella deUt bombafda. 

. Le premure M Fetroccl preaao Filippo Haria non furano in- * 
fnitluoae. Franoeaoo Sforsa che* dà Napdi era pasaato al atipandi 
di questo Duc^ ebbe la disgrasia di eaeer battute nella Liguria dai 
Genovesi: per questa causa era caduto in disgrazia del suo Signore, 
e ritiratosi nella d.omeilina conservava sotto i suoi ordiui un corpo 
di cavalleria. Filippo Maria che non voleva apertamente comparire 
favorevole ai Lucchesi si riconciliò in segreto con questo Generale, 
e dopo avere con malizia pabt)Ucalo che egli non era altrimenti ai 
di Ini aervigi , e che ritoniava nel Regno di Napoli , lo lece muo- 
verò, e aeandeodo per la strada della Lunigiana a Pietraaanta, at- 
taccò- i Fiorentini ,06 coatrìnae ad abba n dona re il campo e riti- 
rarai ; prese Buggiano, minacciò Peacia, e portò la guerra nel dn- 
minio Fiorentino. Non ostante questi successi il Guinigi, o che re- 
putasse i saerìfizi falli e da farsi per la guerra più grandi dell* utile, 

0 che conoscesse di non avere 1' amore dei Lucchesi, siccome non 
avea potuto in treul^ anni conciliarsi coi modi aspri che erano 
nell«i natura del Guinigi, fatto si è che egli trattava segretamente 
co* Fiorentini suoi nemici la vendila della città per 200 mila fio- 
rini : il primo a soeprire qnaata pratica fu il Petruoci, che gM avea 
rasi tanti aervigi nen per amore, verso di lui, ma per odia caotfo 

1 Fiorentini (4). figli partecipando ai Ms^tiMi la aceperta interae^ 



(1) Quando fu ambasciatore per la Repubblica di Siena a Fi- 
renzCf egli era stato fischiato dal popolu^xio ; per queW instdto co»*- 
eqh un odio in^lacaòile contro i Fiorentini. 
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Uranoalcune oorrifpondeose ohe foMvano chiaro U tradkneiilo^ • pre- 
si i ooDcarli collo Sknè^ coir oialo del GeoBamì io una notte wrm^ 
alaraio il GaiDìgi ed I aaoi figli ; eaai farono cotto scorta mandati 
a Filippo Maria a Milano, ohe II fece custodim nella prigione di Pa-* 
via. Dopo due anni di detentione il Gninigi padre morìTa , aensa 
che vi fossero sospetti di attentato contro la di lui vita. In questo 
tempo i Senesi per viepiù garantirsi contro le ambizioni dei Fio- 
rentini avevano fatto lega col Pontefice Martino V. che non poteva 
vedere con indifferenza la caduta di Lucca, e dal canto loro i Fio- 
rentini , cui stava a onore di non essere disturbati dai Senesi in 
quella loro impreca che voleano continuare, spedirono loro amba- 
aoiatorì a Siena Ridelfo Pemssi e Galeotto di Bettino Bioaaoli con 
Antooio Contarini ambasciatore venesiano^ qnali rappreocntareno al 
Magiatrato i danni , In cui sarebbero incorsi , qnalorp loro cadesàe 
in pensiero di mesodersi in qnetla lotta, e quanto avrebbero pro- 
fittato conservando quella pace, che da tanto tempo gH udiva: al 
che fu dignitosamente risposto che di mal in cuore avrebbero ri- 
nunziato allo stalo (lì pace, ma allorquando brucia la casa del vi-'^ 
cino è prudenza il garantire la propria dall' incendio. 

So poi i Senesi iu quella circostanza facessero lega con Filip- 
po Merla e coi Genovesi, è cosa incerta, mentre ae è da qualche 
storico asserito, msncauo poi i documenti officiali per comprevmte.' 
Moriva in quel tempo Papa Martino V. a coi successe Eugenio IV. (1) 
e siccome era stato Vescovo di ^n», coA era a questa citlh* aflb- 
sionatissimo , né mancò d* inculcare ai Cittadini la concordia fra 
loro, e la pace coi vfoini. I Fiorentini erano decisi, non ostante le 
contrarie vicende, a continuare la guerra contro i Lucchesi, onde 
presero al loro soldo Micbeletto da Cotigiiola , che seco condusse 
mille cavalli. Dall' altra parte il Duca di Milano mandava in soc- 
corso dei Lucchesi Niccolò Piccinino, che il primo di Decembre U30 
diafeoe i Fiorentini in riva al Serchio , facendo una gran quantità 
di prigionierì, e togUeodott tutta r.artiglieria con tutte le munizioni* 

Dopo questa segnalata vittoria il Piccinino minacciava Piaa, e 
senza ^ cidini del suo Signore che li comandava di star sulla di- 



(I) Cardmak Gahrìeih CmMmkn nenitakm. 
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fnsiva , poteva minacciare la staasa Firanie. I Senaai frattanto ai 
nsatravaiio iirooti ad uqM con cliiaQqiie avaase tantalo di mode- 
rafa r ambitioDe dai Fiorantini, ad avevano nominato toro Capitan 
di popola quello atesso AdIodìo Petrucci che aveva con tanta ener- 
gia soocorso i Lucchesi : ma la morie di Martino V. che fu tanto 
parziale per Filippo Maria, venne a cambiare la condizione della po- 
litica, mentre il di lui successore si mostrò al quel Duca contrario, 
0 volle sostenere la iadipeudeuia degli Stali dalla sua ))olenza rat- 
nacciata. Ciò non ostante la vittoria riportata il 23 di Maggio 4431 
dal Fìaoinino e dallo Stona aopra i Vanaiiani guidati dal Garma- 
gnola e dal Piaani, a coanbattiita praaso il Pò a aol floma, ad in 
tana, aaBÌ0Qr6 at Dmom di Milano la prepoodaransa. 

Qoasta aconfitta caatè a Taoaaia la perdita di 9» galere ar Ili 
navi da traaporto, e vi perirono S,500 dei anoi addati. Il Canna- 
guola dopo questo fatto chiamato a Venezia sotto il prelesto di con- 
sultare, fu Iradollo in carcere, e dopo un informe giudizio fu de- 
capitato: si pretese che egli nella battaglia non avesse voluto soc- 
correre in tempo il Pisani poiché accadde, che le sue navi prese 
air arrembaggio dai nemici ai empirono di corazzieri che avende 
r usbergo ricoperto di ferro, erano invnloarabili a miatavano i ad- 
dati dì Venezia, che caparti da ana meiaa armalura non pataano 
difiendarsi odia aproporaionata pogna. 

Qoaata vitttaria aaguaiata* dd Dm di Milano aopra i di lai 
coalanti nasaici, poneva inr eaao la RepubbUca di Siena di aoiaaoha- 
rare la ana pditioa in prò di Lncca, cbe avea intereaae di ealvare 
dalle insidie e dagli attacchi dei Fiorentini. Infatti tutto inclinava 
alla guerra, se non che altri avvenimenti vennero a distrarre V&\r 
tenziooe della Repubblica. 

La città di Sovaoa ribellandosi si diede al Conte di Piligliaoo. 
Il Potestà ed i Gommiaaari aeoed mancarono d* animo e piuttoato 
cbe difendersi mendicarono ima tvagna di qnindid giorni, che noo 
fii ratificata da quelli che governavano in Siena ; ami per non aan^ 
lionare un tratto di vilth ravoeareiio 1* ono a ffi dtri, e vi man- 
darono a rinipiaaiarli Gog^bno Fatniod| ed Alberto Àtied, ma 
aaaendeai In qnd tempo riaoeeaa la guerra od FleranUni fa neoeo> 
sarlo riconoscerla non solo, ma rìonuovarla per più Itmgo tempo, 
essendo stale altrove rivolte le forze della liepubblica. 
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I Fiorailiui tentarouQ di preodere per tradiiueaU» ii CatleA di 
Montaguidl, ow acoperla la oo«giiira da unaoldatoganovat» «Ifar-- 
yiiìo di Siena U colpo nedilalo andò lattilo, e ftiroa latti prigi»- 
nierì tulli cokiro oho ai jum» afweatorati ad antmr nèl oMidlOb 
lo VaMicfajaiia fu aaaalita la terra di Turrita; oTe form da Siane. 
soUeoitameote afiedile divene ooropagnie di oavaUi. l i^arantioà 
voltarouo il loro esercito che mantenevano nel Luochese aotlo il co- 
tnaodu del loro capitano generale Mioheletto verso il Castel di Santa 
Maria in Triccio nel cootado di Pisa. Quella posizione era di som- 
ma importanza siccome dominava la strada per la quale si pote- 
vano dirìgere lo truppe io Lombardia, onde Micbeletlo vi pose i' as- 
sedio facendovi fossi e bastioni, ed inquietando il. Castello eoi tira 
delle bombarde, i Senesi spedirono più oompegnie a soocarrerto, ma 
non lu possibile introdurvi vetlovii(|lie di ani i diiBDaori.difBltaTni 

' no, per eni in 'fine furono obbligati a renderai a patti, cke poi nan 
furono osaervaU; continuò quella gneira ooa yarìo vicende, ma aan-. 

' la fatti cbe merita^ poaaano una particolar mansione , trattaodeai 
soltaolo di reciproche devastasiooi ai ooufini e di perdite, ed acqui-* 
sii di Castella di poco conio. 

Neil' anno U32 scese in Italia 1' Iraperator Sigismondo, che do- 
po aver presa iu Milano la Corona di l'erro secondo il costume dei 
predecessori suoi, si avviò a Boma per esservi inooronato. GT Am- 
basointori speditili dalla Kepubblioa di Siena chB erano •Mino della 
Gasa^, e BaHramo Mignanelli lo ineontiarano a Piacensa. Al, lece 
ritorno erano in compagnia di due Baroni del a^ito dello aleam 
knperataro, in nome del quale attestarono al Magiatrato le aaaioa- 
rasipni della .di Ini aimpalia per questa oittb» per cui era dalarari- 
nato noli* occasione del di lui passaggio trattenersi qualche tempo. 
Una tal domanda non mancò di far sorgere oell' animo di molti il 
sospetto, che sotto lusinghiere apparenze covasse il jieiisiere di ven- 
dicare le onte ricevute in Siena neli' anno 4369 da Carlo IV. di 
cui egli era figlio, onde la Signoria non volle delil)erare intorno 
alla dimanda senza iateudere.il CooaigUo del popolo, ed il partiti 
adottato fu quello di rispondere semplioemeute agli iimbascfitiarit 
cbe S« era padrone di .venire in questa citlà^ ove sarebba stato 
dai Cittadini ricevuto ed onorato. Non furono aggiunta altre oer*' 
laBie,e con qnitia peelie parole fu «opplilo.alla.ofaveaiensa.aaaBa 
dimostrare espansione. 
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SI évaoiava il Omte Bernardioo deHa Corda spedito dal Duca 

di Milano in favdr dèi Senesi, e dal contado d* Arezso fece inten- 
dere alla Signoria di Siena clie attendeva quel maggior rinforzo di 
truppe che a lui potesse spedire. Infatti al momento del ricevuto 
avviso esse partirono per quella destinazione, accompnpnato da Ago- 
stino Borghesi in qnaiilà di Comaussario per le provisioni. Mentre 
il Conte BerMrdioo ai oooopò a prandera la terra di Marciano ohe 
ebbe to 800' patere, quivi seguiva una gran eoDoentrasioDe di forse, 
peìehè olire allè*tr«ppe veauia da SieDo eoo Agvielo della Fergoto 
ed il PreiBtto di ¥loo, vi giiiii0BTaaò eolie loro il Conte Antonio di 
Amtadera ed Aotooio Mrucci, ebe nel oontado di Pisa afeano rotto 
le geliti di Ifiebelett». Seguita la loro riunione al riposarono 
qualche giortio, quindi ai diedero a predare, lo che cagionava gior- 
naliere zulfe , ed i Fiorentini ebbero lor prigioniero in Lanari un 
Damiano Miuucci che tct»evn pei Senesi. Dopo di che 1' esercito si 
divise : le truppe Gorcnline eransi ritirale nella Val d' Fisa , dopo 
essere state poco fortunale nel Chianti. Una parlo di quelle dei 
Setaesi entrarono ia quel di Colle e di S. Gemignano ; altre guidate 
da Beruardiuo delia Corda Tennero in quel di Volterra, • dopo ave* 
ve «oeniMti i oasteOi di Bibbooa e di Gmbossi veoaronsi iu quel 
di Pisa, e furono in Pautadera primo cbe Mfobeletto potesse stafal« 
Krviet ; ano giuaio poco dopo eoa tono le sue ganti appioeò flem 
pugna, 0 fu il prìm' impeto dei aopraggiunti oosì forte, ebe ne rl^- 
Diase rolft) la schiera del . Conte Bcmardiuo , per lo ohe in quel 
giorno i Commissarii fiorenlini segnalarono alla loro Signoria que- 
sto fatto come una vittoria decisiva; non era per altro terminata 
il gaudio festivo del popolo , quando giunse altr' espresso recanto 
la dolorosa noliiia della completa rotta dell' esercito fiorentino. In- 
fatti nel dì appresso rinnuovata la pugna dal Conte Antonio di Fon* 
todera, dal Preletto di Vico, e da Aolooio Peitracei ieeero- dei ne^ 
dnci oitìbile strage, é riportarono im oompteto trionfa^ In Stara, ovo 
r ansio deNÌk popelasiono ero grande, avendo Inteso ebe nel conta-» 
do di FireoRO si facevano I^Mcbt di gicja, il ooutanlo fa Inùnenso^ 
allorqaaodo giunse la- oerto neveHa delìi vittoria, e eoo una soien<* 
De processione il dì 4 Giugno 4 423 il popolo ne rendeva grazie alla 
Macslh l)i\ ina. 

- ' • Uopo quei ialU) memoraiiilo i CapiUmi ducali e senesi parlco- 

2 
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* ém da qwl di Pisa cavalcarono per to Stalo floraoUno in Val d'Blk 
aa. la quel tempo giunae in Siena un Inriato hnpenlora a hr 
iutendere alla Signoria che partendo da Lnoea agli earébbe giuM 
a Siena fra pochi giorni. La prima prevìtiooo che ordinò il Mig^' 

slralo, prova che ie fazioni, causa perenne di civili discordie, non 
erano ancora s})en(c, poiché intimò alla maggior parte dei Gilladini 
deir Ordine dei Noliili, c dell' Ordino dei Dodici che abbandonassero 
iu qucU' occasione la ciuà per ritirarsi nel contado. Il Magistrato 
abftie limore che V imperatore itiformato delle sevìzie, di coi erano 
eooUnttameato l' oggetto, prandeaae parte in favor loro e, eoo qMHl 
niaura cercò di evitare un perieoloBO ineontra. Frattanto i Ffarao- 
tini aoorrevano il contado di Sieaa aenaa che ì Generali della Se- 
pubblica teiitasaero d' impedirlo, cbe.aniS restavano in una perfetia 
ioasione. Questa strana condotta fece nascere nel Senesi il soapello 
che mantenessero segrete intelligenze eoi nemici, per Io che presero 
ai loro stipendi Lodovico Colonna che fu noutiualo Capitano gene- 
rale delle armi di Siena. 

I Fiorenlini vedendo 1' Imperatore favorevole al Duca di Mila- 
no ed ai Senesi, si collegarouo col Fontefìce Eugenio, al quale spe» 
dirono Neri Capponi, e pensarono ad impedire il passo all' Impera- 
tore del fiume Amo. li Pontefice per appoggiarli ia quali' ioipress, 
spedì per la via della Maremma Niccolò da Tolentino suo Generrie 
con 8000 cavalli, affinchè si unisse con Michdetlo; ma avendo il 
Tolentino tanto ritardato la sua meroia col predare le éempagoe 
diede agio all' Imperatore, che era a Luoca sostenuto dal Conte di 
Pontadera e dall* esercito dei Senesi, di passar oltre: e traversando 
il lorritorio dì Pisa e quel di VoUerrvi giunse a Siena senza incoo- 
irare impedimeuli. Solenne e festivo lu il di !ui ingresso in città: 
fu ricevuto coi gonfaloni spiegali , gli furono presentate le chiavi 
della città dai Priori della Signoria, e quindi progredì per le vie 
stipate di popolo plaudente aotto un baldacchiuo portalo dai più 
rispettabili Cittadkii ; fu magnificamente alleggiato nel palano di 
^ S. Maria, edificato da Donusdeo Malevolti Vescovo di Siena per ser- 
vino dei Sacerdoti viandanti non molto lontano daU* Abbadia aU* A^ 
co. La prima disposÌBÌone dell* Imperatora fu V ordine alle sue gesA 
d* armi d' unirsi all'esercito dei Senesi, militante contro i Fioroo- 
tini, quali eraosi di già congiunti collo truppe del Papa. — Fu pid 
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volte • vWfar r eienoilo, e dM« oeoagli sai mado di trattar qnaìli 
guerra. È da iMlanf ohe fra la ave geoli y/i arano 500 uoidìdì ai^ 

Diati di schioppi , allora chiamati sccppieUi^ che furono dei primi a 
vedersi in Toscana , talché per questa nuovità V arte delia guerra 
iiicomiuciava a cambiar di base. 

La prima fazione delie truppe imperiali riunite alle Senesi fu 
una scorrerìa nel fiorentiiio fino al Castel di S. Gascian» presso Fi^ 
fonia che misero a sacco, coaiooliè i Fiorentini stretti da tutte quel- 
le truppe, e dai soldati ohe maolaMTa il Duoa di Milaiio nel aa- 
neae^ vedendo ohe le- anni dal Vonaiiant lor eollegaii non oTovano 
fòrinna in Lomhanlia, ai aoooalareno all' Imperatore, aflBnchè vdeaaa 
entrar mediatore per trattare un noeordo eoi Seneai, e frattanto di- 
mandavano nn aaWaaondotto per il loro Ambasdalaie ohn em 
pronti a spedire. 

Concessa la domanda giunse in Siena Ploro di Luigi Guicciar- 
dini, ma dopo diverse inutili trattative se ne partì senza aver uulla 
concluso, onde si continuava con vario vicende la guerra. 

II Pontefice allora vedendo lo svantaggio dei Fiorentini, mandò 
a Siena due Cardinali per negoiiare pitt efficacemente la pece; 
uno di questi Legati, che era franoaae, easendosi gravemente BUh 
malato In Siena , vi moriva , e qneeta ehrooatania contrìbnk al ri> 
lardo delle trattaave ; 1* altro aupreatlle per qaante ai iftUaama 
non riaacì nello pratiche e parliaaene aUa volta di Bonuu Conti- 
mmada la gnerra fnvvi una snOh aanijulnoBa praaao Gambaaal: fUh- 
ael ai Senesi cii vettovagliare questo oastello, ed obhKgareno Nic- 
colò Pisano, e Niccolò da Tolentino a ritirarsi; il primo allora si di> 
resse contro la Maremma ove fece preda di oltre 1500 bcsUe grosse, 
ed intanto Niccolò da Tolentino portatosi nella sua riiiralà verso il 
Caetel d' Uliveto , se ne impossessò dopo aver atiernU» la mar»* 
g^ col mezzo delle bombarde. 

Mentre eoe) lentamente si conduceva la gnerra- in- Toaoanat ii 
PiooiDino, e Gnido Torello condottieri del Dnoa di Milano luppaM»» 
nnovameote reeereito dai Veneaiani in Lomfaaidia; questo fatti» 
ginnae opporlnna, e fwihiò la oonoluaione di nna paaa ohe per atai^ 
eheaia di guerra era da tutti deaidenta. 

I Fiorentini la dimandarono nuovamente , per lo che l' Impe- 
ratore spedivi» uno dei buoi Baroni a lireaze, ohe di U a poco tornò 



ùom flM Ambuflitlori sptàm àà qneUt SigiMria. VMim <^ 
lori da LaoM • dt PtonMiio, mè rìtordarono qaM di OeM^a • 
(di UHm, «Im «vendo fiMo il viaggw per.mart sbaroaraoa a Ta> 
ItMW, di iBtt*ahfo erano Togliofi cbe di paee, e neatro por- 

landò in pnbfalieo sembrava che la v él e ae c ro , in segreto poi pn^ 
curavano di dislcme il Magistrato. Gli Oratori fiorentini, a cui QOft 
sfuggirono quelle sojjrete mene, offrirono ai Senesi condizioni van- 
taj^giose, purché il Duca di Milano non fosse compreso in quel traU 
lato che mirava unicamente a ristabilire V armonia e la concordia 
in Toaoaua ; ma i Senesi, che non volevano mancar di fede a chi 
^ aveva assistiti, rifiutarono aaaQlaiaoMiile questo patto. Io mez- 
so a qneiti diapareri V Imparalero ohe amava il bene daUa 
aeorU gli uni e gli allrì a per lemiae a qiieUe di&rooie: ma per 
quenle praiiobe ai facesiero, dog vi fa uedo d* intenderai intama 
aU* ttitino capitalo, par «ui gli AmbaioiaUNi fienntiai ai tioaoiia- 
ivae^ ed i Seneei per togliere qualunque spspelia che poieaae eaeer 
nato nella mente del Duca, spedirono Arobaaciatori a Milano, per 
juiiàggiormeate assicorarlo ilcH.i loro fede. 

Durante il soggioruo imperatore in Siena egli occupossi 
ancora di comporre col Pontefice Eugenio alcune differenze che fra 
loro esistevano, e ohe avevano ritardala la di lui incoronazione ia 
Roma, onde la Signoria mandò colè per Ambaaeialorì Carlo d' Agna* 
4iao, Tommasao Ducei e Bariolommeo BuoncooipagDi. Questo era 
4111 rendara ia pariglia ai buoni odkìj, aefabene iniraUnesi, reei deir 
S Imperalora dia Repobbliea. La pratiche o a e a to e aineera ebbera 
•bnon eflbilo» tanto pid cbe il Pepa era eeUeoitato a reoarai al Cm^ 
.eilia eha aUora si tenevo in Barilee, par coi l' Imperatore dopa nn eo9> 
f^iorno di dieci nieai il 94 Aprile U33 partiva da Siena per la via 
ucUe Maremme alla volta di Romn, ove fu colle consuete cerimonie 
incoronalo. Egli confermò alla città tutti i privilegi già accordali 
da suo padre Carlo IV. e addimostrò ai Senesi la più sincera gra- 
titudine. SiooA Cratianio era estenuata di mezzi che erano stati con- 
.annti nella gnarre, e nel aoggìorno deir Imperatore, il bisogno della 
.pace ei f acero cigMr pib eentire. Fartunatamentei aaaadda ohe qneUe 
che non eraai poltito realiiaara nella trattativ» operata in .Siena, 
.Cu^oltenota od «eiaa di Nieoelò Kercheio di Ferrara, a fm coa- 
duaa la paca fra i Veneiàaai od i Fiorantìni da una perle» ed il 
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Daca di Milano ed i Senesi dèli' altra. E§sa fu pubblicata in eli là 
ti 14 di Maggio di queir anno U^.'J e ne fu la popolazione lidissima. 

Dopo tanti travagli ognuno sperava di ^i;odere i benefizi di que- 
sta pace, ma non fu cosi, poiché i soldati di ventura, che solo vi- 
vevaoG della guerra , assaltarono li Stati della Chiesa collo solita 
ftffoda tanto spaventevole ai pacifici eittadiai. Anche la città di Fi* 
mie fa turbata da sediiioiii intame, a prevalse il partite di Bet- 
Barde degR Albissi ebe fsoa loearoerare Gaaime dai Msdlei, élM-pol 
fu aoofiiiaia a Padeva, e nen la pooe ebe egK aalv^ase hi iPila per 
epera di Federigo MalafeM» coalbraie ae sorlve II MoooMavelH. 

n Papa Eageoie fa fonato dal saldati Braoeasohl e dal popolo 
remano a lasciar Roma, da dove fu;;g:iva travestito. 

I Senesi recuperarono la terra di Sovan;», che tre anni prima 
erasi ribellala. Alcuni confjiiiraii uccisero col?» il Conte Gentile di 
Pitigliano che V aven in queir inlerv.illo posse<luta. 

Nelle guerre che si erano avvicendate nel Regno di Napoli, e 
di CUI abbiamo voluto snooiotaiDeDte far conosfbere 1* origlile, ao* 
cadde ohe in noa battaglia navale combattota presserà Qeeta fte 
dai Genòveai dbfaila la flottiglia del Re ANbnso d* Aragsoa, e lut 
sleaao fa fatto prigiooìera. I Genovesi Ib maodaroae 1» eosledia' al 
Bue» di Mileoo loro fligoore, ed' egK geoerosameote lo rese a 1^ 
beriè) del ebe adagnati i Geoevesi aeoaaero fl giogo* di* Filippo M»- 
ria, e ternarooe alla prima Indìpendema. Né a lacie qnaat» ai 'li* 
mitarono i turbamenti d' allora , mentre anche Bologna per opera 
di Balista di Cannelola si ribellò alla Chiesa per caciiTe sotto un 
tiranno che conoscendo la proj>ria debolezza, per manlenorsi in po- 
tere dimandò soccorso al Duca di Milano che gii mandò Niccolò 
Piccìoioo : il Papa al contrario per recuperarla ai direste ai Vena* 
siani ed ai Fiorentini.- 

Cosimo dei Mediai era leniate trioafante io PIroose: molti oil- 
tadini aHera faroBebanditfrefalli r^K; eaai trovèodoai a MHane, 
èhe aveaa praeeaUe< par tato terra d* eeilie, parraasarv il Daca * 
mandare U PMuiiie lo qoal di Pisa. InllMi iMotando di eaonte^ 
tare eoatro^ i Genoveai vi al veéb sotto il pretesto di yaa aa nu pi» 
inoNiml verso il Regae di Napoli in ajuto del Be d' Avagona, aan» 
Irò Renato d' Angiò, ma invece predò il territorio pisano, e quindi 
fonnogsi nella ciuè di Lucca, l tiorentini in un col Pontefice, aU 



lora coDOfONito il periMlo, chiamferoiio Franoesotf Sfena, qmle » 
d6 in iraooki M PteoiniM^ €lie al m tratfivilo io Ifella Mito lem 
di Barga, e «iè nnilaneiio oonbatlè eoa aaaa aaoaa parò fMllala 
dadaivo, par avi il Doea di Hflaiia rìaiiianava in Lonbardto U na> 

ciaioo per difenderei dai VenaiiaBi, che nuovameiita lo inquietava- 
Do. Dopo quella partenza i Fioreotini vedendo che Lucca era rinja- 
sia senza difensori vi mandarono lo Sforza a porvi T assedio. Così 
i Senesi si trovavano prossimi al teatro della guerra, u forte tema- 
vauo che quel fuaeo dUatandosi potesse interromperà quaàto ttan- 
quUIità, di cui avevano per qaalche tempo godula. 

Franoeaoo Slaraa che saoandalo dalla fartnna awva in nnlnia 
4* inaisarri per «adiafiwa atta ava aadbiaiane amU» tradito ip»- 
lowiiia padrana. Il Dona di Milana lo aveva eaooeaivle^ par lo cÌm a 
lai aOrt di datigli io apoaa Bianaa ano figlia nalorale, ad egli abhrae- 
aiaoda il partHo abbandan^ impraviaamaoto l'aaeadio; aoA diaeriè 
la causa dei FiorantìDi, quando asti tH aredavano sicaro il bramato 
poesesso di Lucca, (juesf avvenimento fù propizio ai Senesi, e par- 
ve loro di essersi liberali da un grave pericolo, siccome non pote- 
vano essere indiflisrenti qualora Xoese quella città caduta in patere 
dei Fiorentini. 

Moriva uell* anno \ 437 V Imperalor Sigismondo, menile dorava 
anaora il Conoitio in fiaiileay allora il Papa Eugenio manoaode aa» 
bii aba ne aveva k ava, peo8Ò*di traaterìrlo a Ferrara, e qolodi 
• FiMaa. Nel amanivo anno 4488 ai capilalarooo aan Sieoa la 
Goolaiia di a Fiera, eooferanodo loiU t pani 4dla aanamiraiooi 
già tolta dal Gaole Guido Aldobraodaacbi per to terra di 8. Fiera, 
Soaaeane e Gaatallaatara, e l' anno aagoante 4489 la terra d' Ischia 
d' Ombrone si sottomise egualmente alla Repubblica, e V anno ap- 
presso fece lo stesso la terra di Tiancastagnaje. 

Mentre V Italia tutta era agitala dalle guerre, mentre a Na- 
poli Renato d' Àogiò si contrastava la successione di Giovanna il. 
aan Alfonso d^ Aragona, a Milano Filippo Maria Visconte iounedeiH 
mandoai nei vaati pragetli.aredilali da Giev. Galeazzo, e quanto 
Ini venatito, ambiva ad ona vaato e potante meoarabia» aabbaoe 
a qoeat' aaubia i o na al oppaneaM to apiiito danwaratiao di FIraoie e 
di Veneaia. Maotra q wate gravi qoealìaoi ai agitavano, Sieoa apaa- 
lala dnUB eoe iotarne diviaiaoi peoiava aoManto a caoiervara to 
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propria indipendeoit, uè poteva figurare in mezzo a quelle gratti 
coDleae^ La ava deiialeBia Doa le perraettaya di aananare una parta 

attiva nelle gravi vieende politiche che allora si svolgevano e con- 
tentavasi dì (godere una apparente tranquilliti; ma non tardarono 
a suscitarsi le selle fra i cittadini, onde aggiungere ai mali passali 
Ottove tribolazioni. ' 

Una quantità di giovani poco concordi Del conversare sociale 
ai arano divisi io due sette : una di esse aveva presa la denomi- 
Mtioiia di Chùuta, e l'altra di Grtigh; dalla ìQgiarie paaBaioiio 
ai latti , e le loro oonlìDue e rinaaeenti diaooi^ tanoTaoo agilala 
Ja eiltk tolta. Par «vitara i mali che ne potavaiio darivara II 9e- 
■alo feoa bandire dia aalfo pene aeyerìaBìiiie per i trasgreaaori, nes- 
auno ardiaae nominare quelle sette , qaaiifioando quei termini di 
sozzi e vili. Allri provvedimenti ancora furono adottali, onde tron- 
care il mnic che minaccioso propagavasi. Altri avvenimenti quindi 
aopraggi unsero improvisi. 

Baldaccio da Anghiari Capitano di una grossa compagnia per 
mancanza di stipendi erasi fatto predatore , e fìngendo di volersi 
portare da Figline nel Patrimonio dalla Gbiesa, fece una cavalcala 
nei larrìlorio di Siena 6no a So?erato, castello del Sipior di Piom- 
bine, ohe cadde in ano potere. Fsr il dispiacete di quella perdita 
. Miva la alasao Signor di Piombine^ ébe era Giaoona I. d' Appia- 
na: para .ad inainuailone dai Seneaif Baldaooio restituiya quel oa? 
aiello a Ma Colomia , rimasta vedova medianla H compenso da 
essa sborsalo di 9000 fiorini d' oro ; ma la morte del Signor di 
Piombino aveva i^eneralo lauto nei Fiorcnliiii, quanto nei Senesi il 
desiderio di posseder quella terra, per cui gelosi gli uni degli allri 
si schernivano con arti maligne , seblienc in apparenza tratlale 
con modi officiosi ; in mezzo a questi conlraati il. Capitano Simo- 
neftto ai servizi della Cldesa con una (erte compagnia diede 1* as- 
falto a Piominno , e non easendo auto a lui poaaibila il prenderlo 
per la farteaia del aito, fece una cavalcata nel aaoece fino alla Val 
d' Oroia predando e devastando, dal ohe ebbero hiogo i Senaai di 
Imnantarsi per messo di Ambaaciateri spediti al Panlefiee, che al- 
lora trovavasi a Fireoie, e mentre ai trattava un aaeordo par la 
refezione dei danni ^ le truppe dei Senesi comandate dal Gapìiano 
Scardiccione , s* incontrarono con quelle del Conte Simonetto , che 
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trovalee» omI a frmìio incoraiuciarono una pup;na che si Tece 
naia « feraca^Ma io fina ]* viuoria ai deoiaa |iai S e aa ai «he ìm»* 
gHirana nella ritirata i aaUaii drìk. GMaaa fin» al oaufitt» dai Uva 
Stali; arrabberà palala apiosatai piiH altre, ma a aiò ai nppanep 
vano gli ordini dal Governo ; in quella fakione vi rimaaa nrarla i 
Capitano ScardiocioDe, ed il Conte Simonetta nortalnente ferita la 
condotto da' suoi iii Orviclcu II TonUTice Eugenio di caraltere irri- 
tabile e violenlo a quelle notizie minacciava gli Ambasciatori Se- 
nesi, ma il diritto era troppo palese , la infrauzioue della lega esi- 
stente, r aggressione lerrilorialc non provocata erano torli inesciv 
sabili, onde il Papa scese a più miti sensi, e la differenza in con» 
cilìata. Sorsero quindi altre querele fra la Aepubblica di Siena ed 
il Conta Aldobrandina, pef eoi i Seneai maaaara il campa a Fità' 
gHano; Corona traditi dal Panaglia lar generala che oenaagnb al 
Conte la terra dalla Boocalbegna , ad il aaatal di Honlauin. I Fia>> 
ramini però feoera al , obe la paoe ai rislabiliaaa. Al lampa alaam 
i Senaai fecer lega con Paola Cabnoa, oan Binaldo OraioI Conia di 
Tagliacozzi , con Caterina d* Appiano sua moglie, che possedevano 
le terre di Piombino, Scarlino, Suverelo , Buiiano e 1' Abbadia al 
Fango con le Isole dell' l'Iba e Pianosa. In oltre presero ai loro sti- 
pendi lo stesso Coule Rinaldo nominandolo generale delle loro armi. 

Fu in quel leoipo ( 4442) che il Magistrato ordinò che la via 
romana fosse aperta par la linea di Radicor.mi, e fosse guasta P an- 
tica linea «be era traoaiata par la valla della Paglia , aicoama, la 
prima aasando dita da ona terra forte, e 1* antica aperta a tolta 
la aaarreria cba ani dominio di Siena vanivana dagli Stati della 
Gbiéaa, peoaò cnA eaaer pià aavia aaoaiglio a cagiane dalla faeil d^ 
lesa preferira on luogo erto ad no piano, nel quale n^ l* aria, aè 
la natora non presentavano ostacoli alP invasione. Ordinò pure che 
si fabbricasse uua fortezza sul Monte Argentario per difendere i 
luoghi circonvicini dai Corsari, che allora predavano nei mari, e si 
potesse da quella far segnali, coi quali prevenir quelli delle Saline 
di Grosseto, dal pente dì Xalamone e di Magiiano, e fu ordinato cba 
Orbetello daveaae a qoélla spesa contribuire. Al tempo stesan il 
Magiatrala aampra intento alla dita di quei laagbi danb il parla 
a la terra di Ptortaàoala noi Uonla Ai^MUario ad Angela Maraaina 
guadino aaoMa, parobb era padrona di malta galera che. aveva bi 
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Mrvifiò del Be d* Aragona , ed il daoaMrio ti ebbHg^ a realavrar 
qwA luoghi, e difenderli dei eortefi per efouresia dei merDeoti, e 

di ior mercanzie, di modo che da Porlo Venere fino al faro di Mes* 
sioa DOQ vi sarebbero sluU allri porti più sicuri oltre quelli di 
Gaeta e Pori' Ercole. 

Dopo venUcinque anni di guerra terribile con varie vicende 
combiitiula e per mare e per lerra, o nella quale presero parte i 
più celebri coodollierì di quell* eU, ii Be Alfooeo d* Aragona entra- 
lo io Kepeli per meiio di no eeqnedelto che neveceiii' aoai prioa 
fiilleeilo avee praticale per impadrooirsi di quella eillh, Ai padroM 
dei reame di Napoli avendo eoelrallo Beoalo d' Anglò a rilirariL La 
lepDhblica di Slena amica al Tiocitore a Ini apediva per amba* 
sciatore Lodovico Pelroni, onde ooograinlani di qaeHa vinaria che 
rifllabiliva una pace tanto desiderata. 

Col mezzo del Conte Francesco Sforza fu pure conclusa la pace 
fra il Duca di Milano , i Fiorentini ed i W'oczioni. Papa Fu^^cnio 
non ue fu contento, siccome non fu iu quei trattato convenuto che 
leaBe a lui restituita la ciilè di Bologna tenuta dal Piccinino per 
canto del Huea di Milane, per lo che si decìsa di lasciare il sog- 
giorno di Fireote per t^roarseae a Roma, tanto pili che creai rioott- 
ottialo col popolo , per coi era deciso di tentare il ricupero della 
Varohe aHera oocnpate ^tìHù SIbrse. Egli adunque il 40 di Nano 
4449 franse in Siena cen nn sedilo di ventiquattro Gardinati; Il 
popolo lo accoglieva con giubbilo e rispetto, e prima di progredir 
olire nel suo viaggio fermossi per ben sei mesi in Siena, nel fjual 
tempo fu visitalo da molli Principi, Ira i quali da quegli di Manto- 
va, d' Urbino e dal celebre Capitano Niccolò Piccinino, che vi giunse 
con uumerosa scorta di fanti e cavalli, e fatta reverema al Pon- , 
tefice ed alla Signoria, daUa quale venne solennemeote ricevuto, e 
. con qnella distinaiooe che meritava la di lui celebrìlh, ae n' andò 
ai Bagni di Petriolo, e quindi tomcsMÉe a Siena: ma tutta quella' 
soUateioa da ani era segi^ altra ad eaaere inoemoda ad una eitth 
BéBn quale il eanooreo era tanto straordinario per la permanenaa 
del Fioatefiea , dava aneera sespette che qualche ocaa ai medltaase 
a danno della cittb stessa ; del che fattone parola al Piccinino con 
quella franchezza propria dei repubblicani, rispose con egual fran- 
chezza eh' egli aoù era ben affetto alla ciité di Siena , e co;;l 
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intuito a soccorrerla al MMgno, mai ad opprimerla, aia di0 per 
glìera ogni soapetto, egli ne sarebbe parlito il «A seguente ; tnlM 
si diresse verso Perugia, ove dopo aver rimito V esercito militò ai 
servigi del Papa eootro FTanoesoo Sfena nella Mareè. fn Siena Irai* 

tanto sì concludeva la lega fra il Papa, n Be Alfonso ed il Duca di 
Milano, per la quale il l'apa stesso ricuperò la Marca di Ancona ed 
altri possessi, che in tanto lorUiose vicende aveva perdute. 

La notle del 1. Settembre di queir anno f4Ì3 fu segnalata 
da un terribile oragano che spaventò la popoiasioue intiera , ed 
do fulmine caduto nella Chiesa di S. Domenico ne incendiò il tei- 
to, né f u poesibile spegnere il fuoco ad onta delle preoansioni prò* 
se, o dell* acqua dirotta cbe dal olelo cadeva. Il U di quel mese 
il Pontefioe Eugenio laseiava Siena per tornarsene a Bona , e fù 
scortato dagli Ambasciatori senesi, fino al confine dei dae Stati, 
obe era il Ponte a Ccntcno. 

in <|ncl tempo le idee della moderazione e della concordia 
neir interesse generale »!' Italia supplantavano i principj faziosi, e lo 
spirilo cuorriero e turbolento che aveva tanto agitato i popoli ed 
i governi, per cui fu intimato un congresso generale do tenersi io 
Siena, per meglio stabilire ed intendersi sopra una pace gener^ile. 
Infatti nei mesi di Pcbbrajo e Marzo Uii visi trovarono gli Am- 
bosciatori del Re di Napoli, della Repubblica di Venetia, del Daca 
di Milano, dei Fiorentini e di altri Principi e Governi , e celebrata 
neUa Cattedrale la Messa dello Spirito Santo, e fatta per la cilik ao* 
leone processione si rninirooo quei rappresentanti a trattare la pro- 
posta pace ',*ma gV ingordi appetiti di dominio da ognuno malisio- 
semente celati, le ambizioni dei potenti furono eslacolo insorftion- 
labile al bene che reclamava V interesse d' Italia, per cui restarono 
infruttuose quelle confereuze che si disciolscro nel successivo mese 
di Maggio con grave rammarico do' buoni, che aveano da quelle 
speralo tanti atupendi resultati. 

Danni immensi recò alla cìtt^ altr* orsgauo impetooso accadu- 
to il 4 d' Agosto 1444. 1 cittadini ne furono spsventati, e sebbeae 
durasse soltanto meis* ora pure i venti ebbero tanta potenia di 
scoprire grau parte del tetto della Cattedrale ricoperto di piomba 

Allerquando la guerra infieriva nelle Ifarehe , ohe il Ponto» 
fice Eugenio intese a recuperare alla Sede Apostolica, secondo le 
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MvenikKii slabaite Mila 1^, fu ìaSkm tenuto noi 4445 il Gapi^ 
tote genenla dei Cavalieri di S. Giovanni delti dì Molta, dopo che 
ptfdarono l* ìsola di Badi. Siena era divenuta un punto di convenioi 

Lo Sforza batluto dai capitani di Papa Eugenio e Alfonso 
Re di Napoli avea perduto tutto quanto possedeva, e fu costretto 
nella ritirata a transitare per il dominio di Siena dopo di avere di- 
mandato alla Signoria passo e vellovaglie per la sua gente. Infatti 
egli si contenne da amico, e la Repubblica mandò Ambasciatori a 
eottplinentarlo , e quindi passò in quel d' Urinino. Nuova guerra 
ai preparava io Italia, poiché lo Sforsa negando' al Dnoa Filippo 
Maria di raatituire la oittk di Gramena che riteneva per aicuresia 
deOà dote di Bianca Viaeonti di lui megpe, non oatapte ohe, gli o^ 
firisae il pagamento di 60,000 ducati amaai^berava la oelata ambi- 
sione al aonpettcao Duca che gM dichiarò la guerra. I .Veoeiianl. al- 
lora al moaBero eantro II Duca per aoeoorrar lo Sforza. 11 Duea dal 
canto suo trovandosi inferiore ai suoi nemici dimandò soccorso ad 
Alfonso Ile di Napoli, il quale si mosse coli' esercito in persona ad 
atlaucare i Fiorentini collegali coi Veneziani per obbligarli a ri- 
chiamar le lor forze che aveano in Lombardia. Al tempo stesso il 
Papa dimandava di partecipare a quella lega, e spedi a Sieoa.il 
Cardinal Patriarca di Àquilea onde istigare la Bepubblica ad unirsi 
in quella guerra. Mentra tutto qneato ai trattava, il Pontefice Eu- 
genio moriva, ed il Bo di Napoli ohe -allora tro^avasi eoli* eaareitt 
a Tivdl al arrestò aotto colora di ooouparsi della aicoreiia di Bo* 
ma, ma in realtà per eaercìtara maggiore Inlluenia nel Gonelave> 
e meglio conoscere le disposisiooi del futuro Pontefice c quelle de- 
gli altri Governi e Principi d' Italia. Lo Sforza intanto manteneva 
segrete corrispondenze col suo suocero Duca di Milano, il quale da 
una parie avrebbe volulo seco lui riconciliarsi per togliere ai Ve- 
neziani il di lui ausilio, dall'altra incominciava ad esser geloso 
della sua potenza, ed avrebbe voluto perderlo. Ai .Veneziani nou 
sfuggivano tali disposizioni, ed ordinarono al loro generale Michele 
Afàpodàì» da Golignofai di eceupar Gramona,.ma il Luogetenenta- 
che la teneva per lo Sfena seppe aarbarla, aventando il tradiroen- 
iOf e mantenendo la popoleuone naUa- feda. Tale era lo stato deHa 

none quando fu eletto al Fontifiaato Nlcoolò V. 

. .1 Sanali aano stati sempre desiderosi di cose nuove; io quel 



tempo ne diedero obb hmonesa prore, poieliè non podifi oilladfiil 
iaqiiieti dei prescale, spedireno ad Atfome Re di NapoK Oratori, onde 
pregarlo a voler fare la eonqnista deOa loro ditti, mentre* lo avreb- 
bero in quelPioipreoa assistito, fissi nulle curavano la perdita della 

liberti e della indipendenza; ma no fatto, sebben preveduto, ma 
della massima importanza, venne a cambiare la j>olitica generale 
d' Italia, e si fu la morie di Filippo Maria Visconti seguila nel Ca- 
stel di Porla Zobbia; egli erasi prima di morire ricnnrilialo collo 
Sforza, Qou ostante Filippo vecchio, sospettoso, ora dillìdava di lui; 
ora lo blandiva, né V avvieioarsi della morto mitigò in Ini la gelo- 
sia del potere ; stanilo in questa disposizione V animo suo non ave- 
va pensato a regolare per meno della legge k sna sueeesaiofie, per 

10 cbe morendo lasoiaYi un campo vastissimo alle attmi ambiiiom. 

11 Be AlfMieo aflhooiava dei dritti a sostegno dei qaaK si avaosè 
con totlo r esercito verso la Toscana : Carlo Dnca df Orìeans prs* 
tendeva 1* eredita per ragione di Valentina di Ini madre , che era 
sorella di Filippo Maria. L' Imperatore Massimiliano afTacciava che 
essendo il Duca morto senza eredi legittimi il di lui Stato doveva 
ricadere all' Impero. Finalmente Francesco Sforza marito di Bianca 
Visconti figlia naturale del Duca credevasi legittimo successore; 
talcliè q«ieste pretese dovevano necessariamente riaccendere nuove 
goerro net momento appunto che dalle coaCerenso apertesi la Fer- 
rara P ItaKa attonileva una pace generale, tenie volto tenuta, e mai 
otteonta. 

I Senesi asotande cbe il Ito AHboso si avaniava, mandarmo 
Ambaaototeri al ave incontro per pregarlo a non alterar la quieto 
daito TMoana, mentre essi intendeveno di conservare 1* armonìa die 
allora passava coi Fiorentini ; la risposta del Ue fu evasiva, poiché 
disse agli Oratori, che avrebbe mdudato a far couoscere alla Hepub* 
blica le di lui intenzioni. 

Era già il di lui esercito entrato nel dominio Senese accam- 
pandosi fra Sarteano, Chiusi e Cctona, quando giunsero a Siena 
tre Oratori del Be Alfonso, i qiiaU fecero intendere ai Mag^atrato 
oIm i Eierentini a tanto togiaria «salali in paasato cott favorir sem- 
pre la€a«ad*Alkgià,craalie ^ ara chiamato dal MUftneai a-pee»- 
der poasesio dall' eradità di Filippo Itofia oggiangavano il rtotflii» 
dal pomo pcc il kra Stato, che peroiò emendo* coatraCto a muoverti 
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fpmna^ davevano i Sentii onini « lui, giaooliè il mooMoto era 
gliuile dì .veodicafii da loro «emiei. Hispeie 0 Magistnte ohe avreb- 
be proposlo al Seniilo quanto veniva dagli Oratori per ordUna del 
Be refiarìio» poiché non era di pooa «aomento lo iavllapparai in «na 

guerra, nella quale sarebbenei trovati impegoali potentiesinM Stati^ 
e che fraltanlo dava ordine perchè Dulia mancasse di veltovaglio 
all' esercì lo regio nel suo passaggio per io Sialo senese, e fu maa* 
dato al He, che allora Irovavasi in Valdichiana, Lodovico Petroni 
aifiochè referisse cbiaramcule le disposizioni prese dai Magistrato. 

. Il Re incerto se doveva portarsi coir esercito in quel d' Anm* 
Wt *t dirawe poi verso Siena. L' avvicioameoto di una fona cosi 
imponente varso la dttk teneva inquieti gli animi di eolovo ohe 
Ja governavano, tanto pif^ ebe non maneavaaa i fMieai, ohe per 
iJ Ae partf^giaaaerob — Egli intanto ai avamò fina al Beatone, tor> 
fento proieimo alla città, e atova quivi in atleia dagli avveniaien» 
ti, ina vedendo bbe nelP interno della dtlh naainno si movova in 
favor suo, poiché i Seuesi stavano in guardia, passò oltre portan- 
do r esercilo verso Monleriggioni sul piccolo fiume Staggia, e di 
qui dopo aver dichiarata la guerra ai Tiorealiiii attaccò il territo- 
rio di Volterra, prese il caslel delle Pomarance, quel di Castelouo- 
vo, ove lasciò a guardia Àotooio Peirucci, diede l'assalto a Mon- 
te GaateUi da dove fn ribultoto eoo perdita; voleva prender Campi» 
glia in quel di Pisa, sm la atagbna piovaaa, V av? ioinarai dall' kf 
verno e le mosse del Conto d* Urbino e Halatesto da Rimini gene- 
rali dei .Fiorentini lo consigliarono a ritaraar nel senese; oeoopò Ci^ 
atiglion della Peaciùa avemando coll^ esercito nelle Maremme 8e^ 
nesf vicìQo a Grosseto, e distoodeodosl fino alla fonto detto di Carlo: 
così che quella campagna passò senza gravi resultati. - 
Se quattro erano i prelendeoli all' eredità del Duca Visconti 
senza che nessuuo di essi affacciasse titoli legittimi, i Milanesi pre* 
ponderavano per il Ee Alfonso ; il CooaigUo di quella città aveva 
consegnato agli Aragenesi, ohe sebbene in piocol numero erano 
.venuti dalla Paglia sotto la cendatto di Baifliando Beile, to citta* 
della ed tt castello; di piU il partito cba nel Consiglia pmvalfVa 
àa favor, d' Alfbnso spedì a lui ambasciatori, che lo traVarono neb- 
Je Maremme fienosi ai suoi quartieri d* inverna, per stohifira le 
/ntu^.operasiotti. Fu vìaitoto «Mara dagli Ambaaetotorirti^YcMiià 
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• di PirettM per Inttlai Is piee; iolarvemwro «He co n ferenie anciri 
|jK ambueiatori Stani, ma lerminsraoo Mia paoi6oo reaollatft 

Rinaldo Onino die apoaando Catarina figlia di GiaaoM d'AfM 
piaaoi aveva rioevoto in doto il prinolpalo di PioaBblno vedondo oori 
proaaimo ai di lai iiBiiBuani nn eBarcito poderoao temeva di eaaera 
assalilo, perciò domandò soccorso alla Repabblica di Siena, che ia 
forza della raccomandigia fece partire alquante truppe in di lui 
ajulo, scuza tema di dispiacere al Re Alfonso: e vedendo che egli 
prolungava il suo soggiorno in quei luoghi, il Magistrato prese l' oc- 
casione della Pasqua di Uesurrezione per spedirgli ambasciatori, che 
soUo r apparenza di rendergli omaggio in quella solennità , espio* 
raaaero l' animo suo. Egli tenne con essi on fioguaggio malizioso e 
praenrò d* irritai li oootro i Fiorentini con aawrirey ebo attarqnando 
ai traltò della pooe , valevano da quella eachui i Senaai , o che a 
Un oflUromi aomme raggnardevoli, pnrehè ai obbUgsase a non aoooer* 
rarK nella guerra xkB meditavano ooolro di kNts ma |^ ambaacia- 
tori invece di prenderò adegno {ler questo denoniie, ebbero ragio» 
ne di sospettare della di lui doppiezza, e di allarmarsi piCi della sua 
celala cimbizione che delle insidie fìorenlinc. 

L' Orsini non aveva torlo, jwiehò Alfonso mandava esploratori 
ad esaminare il terreno verso Piombino e lo stalo di difesa in cui 
trovavasi quella piazza . raccomandando di conaidernro ae 1' attac- 
co sarebbe stato più facile dalla parto di mare o di terra ; allora 
la BepnbUica di Siena mandò a Ini Lodovico Fetroni per lirgjh in- 
tendere obe qnahioqne tentativo contro Pbmbino sarebbe atata vn 
aaèaa alla BcpnbMica , giaeobè per i trattati eaiateoli, a eoi i 8o> 
neai non avrebbero mancato, erano* tenuti ad opporsi a qnalnnqne 
tentativo ostile: ma tutte questo ragioni non lo distolsero dal suo 
pensierose mosse verso Piombino coli' esercito. Egli meditava di far 
di quel luogo, che gli apriva la comunicazione col regno di Napoli 
per la via di mare, la base delle sue future operatioai per la con- 
quisto della Toscana. 

Egli divisò di assaltor Piombino dalla parto di terra , ma fu 
ributtato dai difensori con grave perdtta dei suoi, non oatonte V naa 
• delle baasburde cba in gran qnantitb vi furono impiegato a batterà 
lo mura ; riuieito vano questo tentativo «dinò che da Napoli par> 
lìMero a qoaHn volta dello gatoin, onda bkwoara la pimn aàiha 
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(Ula ptrte di mira. GfoDte eha forono ai anuUkTODo con qoailnf 
navi ehe i Piorenliai aveeoo da Livorno apedite per vettovagliar 

Piombino: due ne forooo preee, le altre si salvarono fuggendo; nè 
a questo soccorso si limitarono i Fiorentini poiché spedirono ancora 
dalla parte di terra delle truppe per soccorrere la piazza .assediata. 
11 Re che lo seppe volle tentare un nuovo assalto per In parte di 
mare e di terra, prima che giungessero: onde animate le truppe, 
dato fuoco alle bombarde che perooolovano le mura , le condusse * 
air assalto; gU afoni dogli ani furono paralitsati dall' eroica difesa 
degli altri,, e meotre ftafamente ai oombotteva da nna parto e dal- 
l' altra, li soorridorì del Be diedero 1* anaomio délT avvidoaral 
Feaercito fioreotioo: allora fa aoooato a raccolta, prima dalla parta 
di -terra, e poi da quella di mare, e ridoaae le ano truppe maleonoa 
entro ì trinceramenti. Due fieri aasalti valeroaamente respinti , la 
presenza dell' esercito fìoreulino, la didìcollb di tirare da Napoli per 
la via di mare le vettovaglie |>cr le truppe, tutto ciò fece cambiar 
consiglio al Re Alfonso, e renunziando a quell' impresa ritirossi nel 
dominio di Siena, e quindi prendendo la via di Civitavecchia per 
mare si condusse (ino a Gaeta, e quindi per terra a Napoli. Ai ter- 
minati pericoli della guerra subentrarono gli altri egualmente fatali 
della peste, ohe rese squallida la dttà di SieM in quell* anno U48^ 
poiché molti cittadini fo^rooo per Uherarai dal contagio *, molU di 
quolU ehe rimaaero no morirono. 

Ventre queste cose accadevano, Milano rigettando tutti i pre- 
tendenti, procurò di riacquistare la propria fodipandensa costituen-» 
dosi a Repubblica ; i due forti consegnati agli Aragonesi tornarono 
iu potere del popolo , ed in tutte le città di Lombardia vi furono 
rivoluzioni. I Milanesi dimandarono pace a Venezia^ e per uua falsa 
politica in quella circostanza seguita da quel Governo, non potero- 
no ottenerla. Allora lo Sforza con mdt* avvedutesia ai mise ai sti- 
pendi della BepubhUoa di Milano, e coH* aaeroUo passò V Adda a 
battè i Teneiiatti. 

Carlo d* Orieana uno dei pralandenti scenda in campo, to Sfor- 
sa gli oppone Bartolommeo Ckdeoni ohe batta Dreanay suo luogola* 
Dente. La oittè di Pavia si era data volontariamente aHo Sferza, lo 
che dispiacque ai Milanesi. Lo Sforza assedia Piacenza , la prende 
a viva forza e dà un sacco orribile a quella sventurata città. Ciò 
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ma fatatile la ttaOa dtlb Sfona rifai8a» e la battaglia di Ganvag- 
gia da lui gUA^SMta ani VaoaiiaDi Caglia qoala aq aa oataeala aHa 
di Itti aaibiaitea. laliui ai aoaanada cai Vanaaiaoi, va oomra Hila- 
m: aUora qu^GaveroadivieM rivaliiaiaaarìa, araaoa TeoargiAdal 
papaia elie iMita la fifona preaaa Monta. Il D«oa di Savaj» aoaoop- 
re ì Miliioesi . rn<i ic sue truppe souo battute a Borgo Mainere dal 
Coleooi: muore 1 rancesco Piccinino; la carestia si unisce ad aggra- 
vare la Irisl.T condizione dei popoli, per cui nuove rivoluzioni ao 
aadoQO io Milano, e dopo tante vicende, contro il volere di Àrnbro* 
1^ Trivolzio, io Sforsa ò ricevuto dai Milanesi, proclamato Duca 
dal papaia, a coil ai eiaga la Iiiiiila dal diadama di Filippa Maria 
Viifiaitti. 

. iD meno a tasti aaotratti la bravura, il valora, la parìsa'delb 
^araa rifulga* EgM giaoga al aiia scapo aAdando la ferUma, aha a 
bii aarriae. Frattaato la BapobUica di Siana araai aoiU ai Vaaa» 
•iaai cho av^aoo ftilto lega col Re 'di Napali, maatre 1 Fioreoiioi 

abbandonando la loro vecchia alleanza coUa iiepubblica di Veoeiia 
intesero col nuovo Duca di .Milano. 

Moriva in quel l<'fnpo Uinaldo Orsino signore di Piombino cbc 
per graudezsa d' aoimo e prespicacia di mento si meritò la stima 
dai auoi contemporanei ; la Repubblica di Siena diede diapaaiiioQi 
daoaaaarìa coda Calarioa di lai aK^ riaiaata vedava oaaaarvaaaa 
la aocoeaaioQa oonlbrnia ali* ordina legrte, panbè la paaa della Tf* 
acaaa aaa vaoisaè per aoova anaaora ad easare turbata; aw casa 
aapraviaaa aoHaata a^i awai al marita, par eoi la Bapobbiiea di 
Siena spedila a Piombino GriatalMioGabbrieHi, il qaalaaeppe maa- 
tenere nella fede quel popolo, fincfiè Emanuelle da Piano legittimo 
f;iicrt ssoro a quella ereditò venne dal reame di ^Napoli a prenderne 
pob&esso. 

1 Veneziani avrebbero voluto che i Senesi facesser guerra ai 
Fioreoiioi, ma a qoeata impoliticbe insiuuaiiooi rispoeero essi di- 
gnitosamente , non aver molivi di turbar la pace cai loro vinai, 
dal cfaa laroQo ringraaaati non aoio dai Fiaraaiioi, ma aoaara do 
Fraoeaaca Sforaa cbe valutar aeppa la giostiaia da cai la Signaria 
di Siaaa ara ani ma l a. 

La aoodattfr prudanta dei SaDoai ara gMianbaento anunlraia, 
per oui r knparalara Fadariga lUU che doveva andare a Uoma ad 



Diyilizea by v^OOglc 



18 

ÌBOoroAàrai féoe ioltiidèra per mem di Bum Pioèoloiiiiiii Vescovi 
iH Siena alla Signoria eh* egli passando arrebbe visitata la città. 
Infatti qualche tempo dopo scese in Italia, e quando fìi a Bologna 
trovò colà gii Ambasciatori senesi ad offrirgli ospitalità. Fgli giunse 
in Siena V 8 di Febbrajo ri5f accompagnato da Lodovico Re d' Uu- 
gberìn, da Alberto Duca d' Austria, c scortato da 3000 cavalli. Per 
quanlo la città fosse coperta d' abbondante neve fa ricevuto colla 
meritata distinzione dalla Signorìa e dal Magittralo^ ed appiaudittf 
dal pepol». Soatoeei eMoggieBiemi gU erauoretali prapAnti alla caeè 
èt S. Itane. Si Beppe poi ete la Begioa Bleonora figlie del Be di 
IHirtegeila, all' Imperatore deitineta in sposa, veoata per mare, ave* 
va preso terra e Livorno^ ove Enea Pfooolomini per commimioiie 
delle etesso Imperatore con diverse Principesse di Germania erano 
andati a ricevei'la, ed il d^ H dello stesso mese giunse in Siena e 
fu dal di lui sposo iucoiUrata fuori della Porta Camollia, ed ivi per 
eternare la memoria di questo fatto fu eretta una colonna con ana- 
loga iscrizione, che conservasi ancora ai dì nostri (4). La reale Spo» 
•a fu alloggiata nel palano del Vescovo Piooolomini. 

In queir occorrenza erano stati allontanati dalla città i Gentil 
loomioi, e ^li dell' Ofdine dei Dodici^ «Im erano atti a portare 
le armi, e oiò baeta a fer peteee ebe la qoiele intema non era an* 
eora rìetabilita, e ohe i rancori eempre oevairaa^MU'Miàadei eil*> 
'lédini. Le doane senesi^ disthiiere in parti ce la r modo aeil' euerava 
P Imperatore, e la di lui Sposa; vien citata fra le altre certa Ba-^ 
Usta moglie di Achille Pelrucci, dotta nello lettere, che pronunzii^ 
una orazione alli presenza degli illustri ospiti, e V Imperatore ne 
fu talmente rapilo, che le offriva quella grazia che fosse per diman^ 
dargli^ e non torna a lode della Petrucci T avergli chiesto la facoltà 
di portare T abito ingemmato, lo ebe era dai patrii statuti proibilo; 
Miiti per inlereessieDe dell' Imperatore eoa pabblioo Decreto del 

• ■ 

< 111 I I 

' ' (I) Qiiesto fatto ha servito d' argomento per uno dei quadri a 
bnon fresco da cui sono ricoperte le pareti della fjbreria del Duomo, 
ove il celebre Pinturicchio su i cartoni del divino lìafftieUo ha dipinto 
la storia dì JSnea Silvio Picculvminiy che fu Pio JJ, . . 

3 
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CoDcìBloro veme la dimaoda esaudita ; eoa) fù paga la vantlè dalla 
donna che pHi dì una corona di lasro apprettò le gicije e le rieohe 
veati; e giaoohè aiaiBo ▼enoli au qaealo prapoailo d aia' peraeaae 
riflettere sul pfedemioanla prìooipéo di egna^iontt, ohe era portalo 
perfin aalle veali, aioecHM fi atetoli limitavano II Inaao.dei potettli« 
e le donnesche ambiiiom con preAerivere mia praemaHea ani modo 
di vestire. Nel fabbricato antico della citili s'incontrano non poche 
abitazioni con sole due fineslre per ciascun piano: iii molti lunghi 
è visibile che più d' una di queste casucce cntluio sotto un solo 
proprietario sono state riunite, livellate, ma ciò non ostante con- 
aervano ancora qualche segno della loro primitiva ocatrusionOi dal 
che si può dedurre che anche le ahitationì di ciascmia. claase dei 
ciitadiiii eraiìo aubordiDale ad akmoe raggolo ioalterabttl, fsudate 
principaliiieiite M principio dell* egnagliaota ; ora quello a duo aola 
fineatre per piano erano destinate per f|li artigiani, la di eid seoa- 
plieith nel vivere era determinata anòara dalla medeelto e pachai- 
la - dei mohifi e «ipellettiK ohe supplivano ai eomodi delta vita. Tntta 
la grandezza e la maestà delle arti si portava sulla fabbricazione 
dei Tempj consacrali al culto religioso, e dei pubblici stabilimenti. 
I liccbi e le famiglie polenti che avevano il titolo di Grandi di 
Siena si fabbricavano dei palazzi che rassomigliavano a tante for- 
tezze capaci a difènderle nelle civili discordie che formarono il vi- 
tio e la vergogna dei tempi. Alcuni di questi palazzi che hanno 
reaiatito al tempo aambrano fabbricati por l' eiemith. Fincbè le po* 
polationi fnrono divise fra GoClfl e Ghibelfine» anche V arohitettom 
aasttuae forme proprie a ciaacuno di questi partiti , talché ai pad 
diatiflgnero la Citicne a ani appartenevano le famiglie che quei pa- 
lai» abitarono. Tal dlflérenta ci richiama ad nna nnportante aa- 
servazioue, che abbiamo altrove indicata, e diciamo a noi medesH 
mi , come niai in tempi in cui la ef:;ua2;iianza civile era il primo 
bisogno sentito in queir epoca nelle Repubbliche Italiane, il popolo 
SI contentava delia semplicìth delia vita , e lasciava ai Grandi , ai 
Gentiluomini i loro palagi, le loro castella ? La questione per noi si 
scioglie col dimoslrare che il popolo in Siena, ed altrove ancora, ebbe 
il piCi gran rispailo per la legittima proprieth: solo nei osai di n> 
vohitioni*provocate da biaagoi e da pa s sion i esagente ai diede iIb 
consuete dilapidaiioni, al sacobegegiO) ma noi casi oidinarìi intmo 



L.iyui^LJLi L/y Google 



35 

•quìlibrare la potema che DMee> dnBa fiodieiia eoa avMara a m 
H Oovorno della BefMibbKca ; coék il popolanon divema aohiava dei 

pol«ott, e le fonie st mantenqero io un cerio equilibrio bìlandaiKio 
col poterò politico, ed ammioislralivo, V allro che aosco claila prò* 
prielh. Di più in Siena il popolo fu geloso ancora delle capacità 
ialalletluali, poiché non si riscoiUr.ino uomini eniinenli al maneg- 
gio dei pubblici aSari ; anzi furono in generale guidali da persone 
che maocauli della neoftwaria istruzione, e di uua 8U()eriorilli di 
spirilo si coosigliaTaiio colla pratica di amichi sistemi, a col aentlr 
■Muto dtUa propria piaiioai , pwttasla abe ooUa Mìaosa per Jora 
igoato del hen gprarom: para ci è fona dire cba i patri! sia? 
Mi serli per lo più in nesso ai elamorì della Piassa, a ds^ 
oItÌK diseonlia liaoiio il pregio di esiwiia ì|i aimaia; eoi diritla d% 
inrale, e dì essere basati sopra uo priooipio di equità coa^wlibife 
coi tempi in cui furono fog.^iali ; molli dì essi sopravvivendo alla 
caduta della Repubblica rimasero in vigore ancora sotto il sistema 
Mediceo, e furono soltanto aboliti recentemenlo in conseguenza delle 
grandi rivoluzioni che scorsero la società ia l^uropa ^ ci^ premessa 
rìlorBeremo al subictio. 

L' Inaperatorc Federigo colla sua Sposa , e eoi suo uunerasD^ 
seguito partiva da Sieaa alla volta di Roma colà fa ineorosalo 
coUe coosaeta oerìiiioiiie,.e dì Ih, previa invita rioavala.dal Re Al- 
loHO, t* aagvBta brigata passava a NapelL Quindi V Itaperalare ri* 
preodando la stessa vìa tornava a Siena per andarsene a Vanesia, 
ove la iraperatrioa.si ara dìretla per la via di mare; quindi ambe- 
due andarono in Alemagoa. 

Gli Oratori senesi che in quel viaggio di Roma e Napoli lo ave- 
vano accompagnato referiroao intorno al desiderio loro espresso dal 
Pontefice, che i Senesi si astenessero dal prender parte nelle guerre 
cbe si minacciavano. fnfaUi Pandoilo Cootareoo ambasoialor di Va- 
nezia, si sforzava in Siena di aoeendere gli animi contpo i Fiorea» 
tini: Mieoolò Scorane oratore del Ba Alfonsa esortava iLConsigUo a 
volerBÌ deeidare, giaocbè il Duca di Calabria ooll*^ esercito. sareWiia 
alato fra .breve in Toscana, per cai era eoa opinfoDa non dawri 
dai Senesi perdere A beUa eceasione per attaccare i fora nfmirali 
• jMinioi; ma e|6 non estante il Senato non si lescià coavìacera da que- 
sto . lusinghiere insinuazioni, u bi manlouuo saldo nel siptana di yfteHf 
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«peéeoMo unii piè vUl» agF intrrewi déUa RepubbUoa datta guer- 
ra, seMieBe «sa vmm i smì partigiani Maotra li tarbavana la 
aaae di Lombardia, giaiiaa dumi nai aaoMa V aearaito dd le Al- 
Immo eondolto da Btto flf^io V^fiittando « eiif arara data par Man* 

tore Federigo Prìncipe d' Urbino, capitano distinto di quelP et^. Es- 
so era destinalo ad agire conlro i Fiorentini, affinchè non potessero 
Soccorrere in Lombardia il Duca di Milano altnccato dai Veneziani. 
L' esorriio del Re Alfonso direttosi nella Valdichiana assaltò e prese 
il Castel di Fojaoo: quindi dimandava ai Senesi vettovaglie, arti- 
giierie, balestre ed altre armi -, il Sonalo» avoodo sottoposta questa 
dimanda al Consiglio, oileDOe in mezzo a tante contrarietà e di* 
viaiooe di pareri la vellovagHa par saH qoiediai guarnì, wébk n e par 
evitar danni maggiori eontiiraasfla a vettevagttara qwrir e aer d la 
flnehè derarooo la mf oaeoloaa iaiaiiie. It Omte SÉmanello oail* easr- 
oilo fiorentino ara da quel Doea disiarne sala tra miglia, ma sona» 
mille fntrapr^odere diede agio ai nemioì di volgersi Uberamente 
verso il Chianti, e nella marcia il Duca s' imp Klroii^ del (^aste/ di 
Rencine; dopo comparve alla Castellina, ma per mancanza assoluta 
di artiglierie non potè impadronirsene , bi'nsi pix'dò una quantità 
di bestiame che i Fiorentini da Foggibonsi conducevano alla lorociUà. 

Gib si avvicinava l' inverno, e la campagna era passata senaa 
gloria, e senza inqportaiiti raanltati, onde il Daoa peasè di coodorra 
r esareilo neHe Maremme Senesi, e quivi alloggiarle fina alla ve»» 
tm primatari, Imaiide disegno di aver per la via di mare da Na- 
paR le veClovaglie di eoi difettava ; feoe aooora oeoopar» U INirte 
di Vada, lo ohe 8imonelto avrebbe volalo impedire; infoiti ai mosse 
oelte truppe verso quel luogo, ma inteso ebe il Duca di Calabria ave* 
va con spedire soceorsi prevenute le sue mosse ritirossi senz' al- 
tro tentare. Se giudicar si deve la condotta dei Senesi in mezzo ai 
daiìni che loro raprionavano lo guerre sarenmio tentati di tacciarla 
di pusiiionimii<h, meolre non si può conservare degoameote ed utik 
mente un assoluta neutralitèi, quando il propria Stalo è fstto levi 
tre daHa guena, -onde bisognava deddersi o per lina parie o per 
* r alira, ma ki ogni oaso seatenere colle armi la prapria Indipe»^ 
densa, parobè risentiro tatti i danni deUa gaenra santa aspirare i!» 
vantaggi ebe derivar ne peasano, non Ai giaennaì aana peHiica ; iw 
noe parola la RspobbUea abdiaava quelT impartanaa che aveva in 



uiyiiizud by Google 



/ 



97 

film oco«9laiii «seroUtta. Menlro si preparava in TaacMw tma 
Muda campagna i Fiorenlioi per messo dA loro ambascialore Ao- 

gelo AcciajoH pensarono d' indurre Carlo VII Be di Francia a spe- 
dire in Italia con fornmidabile esercito Renato Duca d' Angiò , per 
rivendicare i di lui dritti sul reame di Napoli contro Alfonso d' Ara- 
gona , e come eransi obbligali a corrispoadero a Francesco Sforza 
oitanUfliUa iìoriiii a&nui fìachòdaraiBe la guerra, fecero aiireltanto 
«an Renato promeUendoK V^onvim aasegnamento di cenlovettUnila 
fiarini ; io ollie pnaero al loro aaldo MaroflUo d' Apféaao che era 
soMidiilo Mila Signoria di PìonbiBO, ohe loro portò U suaiìdio di 
4M oavaili. CoiI la lega diveniie fMrmidabae , « aeeM EeoaCo ìm 
Mìa portò lo truppe delio Sfona a più di 45^00 «oniiii dì 
▼aneria pesante , e V armata fioreatina divenne più numerosa di 
quella di Ferdinando, per cui riprese Fojano, Bencinc e Vado, meiir 
tre i Napolitani costretti a campeggiare in luoghi mal sani furono 
tormentali dalle febbri maremmane, e più indeboiiti dalie nalatlio . 
ohe dal ferro» 

Cd grande avvenimento in quell'anno 1458 aonaksva V Euro- 
pa inllera, poiobò il S9 Maggio un popolo gfierrievo, apìnto da In- 
nnttemo poUlleo e religioBOxa gallarai dairórionte Jiafl' Ocoidniito;, 
oaminialò In oHlò di CosmotinopaK ; oaaì dopo, nver diaftrati» i^tm- 
pero degr Imperatori Paleolo|jhÌ meltaYn ìli piede in fiuropa mina»> 
oiando Uitta la oristiantiò. L' Imperator Gestanlion In I* allimo 'aa- 
«vrano greco , e mentre perìeolava la di lui potema , })crdeva9i in 
vane discussioni teologiche ; pure la sua caduta non fu senza glo- 
ria , ma intanto Maometto Ottomanno faceva sventolare la mezza 
Luna in luogo della Croce greca sulle torri di S. Sofia. Lo spavento 
cbe generò queaia notizia feee naacere negli animi il desiderio della 
pace, ed ognuno ai rimproverava Terrore di non nver aoooMio il 
aadatn inpefa ¥n ndnnnio ad i4anin dal Ponlnfiee un Congresso 
a Boom, ma le praleen eaagBraie prodotte dn oiaMNina deUn parli 
belligeranti raaern vana per allora qoakinqao praUea eoneiiialriee. 

Io ogni tempo l'UaKa ba prodotta delle anime elevata oboii»- 
soAsrenti di un giogo nìniKnnte banno sognato atabillro nrdbd 
migliori, quasi che un movimento popolare possa con nn sol trailo 
cancellare i vizi amichi ed i mali inveterali. Abbiamo veduto Cola 
di iiicQzo d' animo gp«nde e generoso perdere nella pratica T inr 
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ilàanta cIm nel pofMto erssi acquistata, e Mr col stcìifisio Ma 
imipriii Tita; Stefmd fmmi diiadino roaano madilava dopo di 
hii gK aleasi prageUi ; egli ▼eleva efaiamare il pepalo a libertè, ma 
arrestalo in no eoi enei eonipKol per «dia del F^pa, oanlBaiata la 
oongiora Turooo ooDdaiiBali a nerle, e miseraiiieole perirono. 

Mentre continnara la guerra con danno del Duca di Calabria, 
i Fiorenlini a misura che prendevano il di sopra fycean seolire ai 
Senesi che il vincitore dileggia anche i prudenti, poiché i danni ca- 
gionali nei territorio dolla Repul>blic3 dalle truppe di Firenze non 
erano paragonabili a quelli che aveva risentili dall' esercito napo- 
ietaoo. Era questo I' efletto di una politica iodeoisa e pusillanime, 
ohe non aveva aodisfatlo né V uoo, né gli aliri : maodarano i Se- 
nesi Ambeseialari al Re Alfooso, al Pepa, ma si avvidero ia fine 
«ha la loro neatralilà era più dannosa della gnarra, onde fa foras 
aranarst a difasa dd proprio lerrìlorio e far lega col Re di Napoli 
« oèRa Repobblies di Venesia , oIm fa eonolvsa il 7 di Marao del 
4453, e colla quale le pnrli si garantirono respettivamente per anni 
dieci la inlegrilh dei loro Stali, con obbligo alla Repabblìca di Sie- 
na di mantenere a proprie sptse in tempo di guerra a difesa del 
proprio territorio 800 cavalli , ed il Re Alfonso obbligossi a tener 
5000 cavalli, 2000 fanti, o specialmente quattro galere armate a di- 
lesa della coste marittime della Uepubblica. i Veneziani oltre a oon- 
-iMinsra i palli dalla lega aatioa, ohe avevano ooUa Re|%bbiiBa di 
Siena, ai abUigisrona dal eando loro di tener 1000 eavalli par ssr- 
visio dalb ditè, o fa diebtarato inoKrej oIm nessnaa delle parli* po- 
lesae fsr paoo sansa comprendervi le altre. In virtù di qoeslo Unt- 
iate fé restimite il Castel di Gavarrano «Ha R«pabblica di Siena, 
«he era state occupato dalle truppe del Re AUanso, che furono al- 
loggiate nel Gasle^ dì S. Quirico. 

La lega era per parte della Repubblica di Siena semplictunentc 
difensiva, ma i Veneziani nulla trascurarono perchè si convertisse 
in ofTeusiva, ed a tal uopo spedirono a Siena per ambasciatore un 
Conlarena, qoale espose in Consiglio essere la Repubblica di Venesia 
pronte a sostenere in qnahinqoe anodo la sna ooofaderate: e lof^ 
nando alla nMmeria le iaginrie che i Senesi avevano rioovnte dal 
Fiorentini, dìasa eniBr tempo ornai di vondiaarla collo armi, al che 
Ghino Bollanti rispese diginteBo parole , diaMatranda cha ad cote 
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•fMia prodente fMlilka delb fi«|Nibblioa «ra atata fonata a for qu4- 
la lega a propria dSibsa, cha r iolmieiaia aotiea dei Fiorontini con- 
tro i Senesi ai era io quei tempi apertamente palesata, che perciò 
ad imitazìooe degli antenati erano pronti a tutto sacrificare per 
V onore e per la indipendenza della patria, onde il Consiglio ordinò 
al Ifagislralo di Balla di provvedere ai bisogni della guerra. 

Mentre queste cose si trattavano una notte una gran compa- 
gnia di genti fiorentine, venute per vie inusitate, comparve al Bor- 
go fuori della Porta GamoUia a derulMire le chiese, e fare oltraggi 
ai pacifioi oitMiui: e perehè non potessero essere soccorsi da quelli 
deUa città coufiocarono una grande spranga nella Porta; tanto gli 
osi deUa pace avevano prevalso sopra gli usi di guerra, che in- 
vece di stare all'erta, le guardie poltrivano in profondo sonno: 
una sqjoadra per altro tisoita da Pori* Ovile attaccò coàl impetuo- 
samente quei nemici mentre incendiavano e devastavano, che eb- 
bero appena il tempo di porsi in salvo, dopo aver lasciato gran pat te 
dei loro sul terreno. 

L'Ambasciatore a quell'avviso consigliò ai Senesi una riscos- 
sa, e chiamato un ingegnere che trovavasi in Siena, ceri' Agostino 
da Fiaoensa, fu invitato con promessa di larga ricompensa a met- 
tere in uso in quella circoataosa un suo segreto di cui faceva 
pompa, e questo consisteva in ceri' acqua artiQiQiale, che ad imita- 
liofie del fuoco greco , incendiava queir oggetto che ne» fosse ba- 
gnato. Alcuni soldati arditi a* incaricarono deli* esecuxione, e partiti 
per vie indìret|e e non praticate si trovarono di notte alla flirta 
S. Giorgio di Firense, che bagnata con qnell* acqua ed accesa arse 
di fatto, e quelle fiamme, che soltanto coir olio si potevano estin- 
guere, misero in grande spavento tutta la cillà ; i cittadini si sve- 
gliavano ai gridi d' allarme, che per le vie si succedevano. In altra 
occasione i soldati di Siena sorpresero la fiera dell' Imprunuia, pre- 
darono una quantità considerevole di bestiame, e fecero prigionieri 
molti mercanti che si riscattarono pagando forti taglie. 

Da questi fatti incominciarono le reciproche ofifose, che si avoU 
aero in sulb e scaramucce con varie sortì combattute, finché es- 
sendosi trattata la pace in Lodi fra i Venesiani ed il Duca di Mi- 
lano e i Fiorentini fii conclusa il 49 d* Aprile 4454, e pubblicata U 
49 dello slesso mese, e fin da quel punto cessarono le ostilità oou- 
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tro i FioreatiDÌ, che sebbene ovessero al loro soldo repulati ca- 
pitani e soldati veterani, puro i danni che risentirono da quella 
ignobile guerra, furono assai maggiori dei vantaggi che potevano 
tperarne, poiché se non vi furono sangain<we battaglie «cbe oìomb- 
ttBO la vita dei soldali, le reciproche rappresaglie inveoe maochia- 
roDo r attore dei Governi, ed oisaero V ìntemne di eiUadìoi ' 



CAPITOLO TREDICESIMO 



Sdegno del Ile Alfonso — Guerra fra Siena ed Uberto Aldo- 
brandino da Pitigliano — // Petrucci, assente il Contareno^ accetta 
battaglia dal Conte — V esercito Smese è disfatto — Altri disastri 
dei Senesi — // Malatesta di Rimini al servizio dei Senesi — / Se- 
nesi battono il Castel di Sorano — Tradimento del Malatesta — // 
Contarono raggiunge il Malatesta alla palude delle fìrune e lo bat- 
te — . // Conte di Pitigliano chiede pace ai Senesi — Morte del Papa 
Niccolò V. a cui succede Calisto III. — // Piccinino nelle Maremme 
senesi — Gioberto da Correggio generale di Siena — / più celebri 
Capiiani di ventura devastano il territorio Senese — La Repubblica 
di Venma «fiefttaro ribéBe U A'ceàràu»: è battuto alla valle delV In- 
ferno — Sì fitffo verso GronOo ^ il B» Alfonto ioeearre per la 
via di mare U Piecinmo di vettovaglie — Segreti fautori dW Be Al- 
fmua ditcaeeiali dal Coi«j^ — // Conte SmanetI» epedUo daiFkh 
reaUaii a aoeeano dei Smmi — il Carreggio ^poarieta ìa foga di 
Màtiea da Capm prigmien dei Seneei il Corveggio viene a Sì#* 
«0 — ifr traftto netta Sala di Ba^a — // Pieeinino occupa (Ho- 
UUo e lo gaccheggia — La Rqmbblica affida al Cardinale Enea SU- 
vio IHccolomini le trattative col Re Alfonto — Calisto III. bandisce 
la Crociata contro i Turchi — Pace convenuta a Napoli — Il Pio- 
cmmo passa agli stipendi del Pontefice — Congiura m Siena scoper- 
ta — iHetro liellanti evade dalle carceri^ e co* suoi aderenti attacca 
il palazzo della Signoria — Si salvano colla fuga — Sedizioni e 
iiupplizio dei nongiurati — Altri traditori scoperti •—• I cittadini di- 
visi in quattro partiti — Morte di Calisto III. a cui succede Enea 
Silvio Picculomini che assume il titolo di Pio 11. — // nuovo Pon- 
tefice tenta invano di stabilire la concordia fra i suoi concittadini — 
Segue per caso una trasformazione nella pubblica opinione — Deli- 
berazione che ammette i Nobili al reggimento della Repubblica — 
Pio IL in Siena — Va al concilio di Manlwa — Giomnni figlio di 
Renato cf Angiò fa rivivere i suoi dritti sul reame di Napoli — Por- 
le da Genova — // Fregoso fatta causa comune con Ferdi$iando Unta 
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prender Genooa — Vi s' introduce con pochi Cavalieri — È ucciso 
— Il Duca Ciotfonni sbarca sulle coste napoletane — / Feudatari 
della Campania si dichiarano per la casa d' Angiò — Gli Ararfonesi 
sono battuti a Samo — / Senesi sollecitali da Pio lì. preponderano 
per la causa di Ferdinando — Pio 11. nomina cinque Cardiimli in 
Siena — Va a pretidere i Bagni di Macereto, e quindi gli altri di 
Petriolò — Sedizioni in Roma — // Papa parte a qu-elia volta — .Vu- 
tamenti accaduti in Siena dopo la di lui partenza — Pio II ne ri- 
mane offeso — Venendo da Poma va a Pienza — I Francesi sono 
discacciati da Genova — Ferdinando vince il suo rivale nel regno 
di Napoli — A Pio U sorride di mmo f idea della Crociata contro 
i TWreftt ^ Tema a riveder la patria — Parte per Ancona^ quioi 
muore — A lui succede Paolo IL — Ferdinando chiama a se U Pie- 
ctfwno con m pretesto ^lo fa amslare in un col figlio^ e àndel' 
mente morire — Morte di Francesco Sfemsa -« GakoMao Sfermi è 
riconosciuto Duca di Milano — Morte di Cosimo dei MedkL 



La pace di Lodi era avvenuta senza il coucorso del Re Al- 
fonso, che Irovandosi in (]uella circostanza disprezzalo dai suoi cou- 
federalì ne prese sdegno , tanto più che essi aveano mancalo agli 
obliligbi delia lega. 1 Veneziani crederono di riparare alla manoan- 
la accordando tre mesi di tempo allo sleiao Ba AUooao .a ooDcor- 
rarvi eolia sua adesione, dopo avergli iaUo soDlira peit meno del 
loro AmÌMaoiatore ohe la neeessitb e la «tanobeBia di ima tagia 
gaerra gli aveva obbKgati a quel passo, sebbene sapessero che ^gH 
con grave siio dispendio preparava un nuovo esercito per Sfiedirlo 
in Toscana in servizio della lega. Non valsero queste ragioni a cai* 
mare il regio risentimento, che contro la Repubblica di Siena ancora 
si estendeva, pure richiauiò nel reame di Napoli il Duca di Calabria 
coir esercito che stanziava allora nel dominio senese. Appena cal- 
mate le apprensioni che da quella guerra emergevano, altri timori 
insorsero a turbare la quiete dello Stato; il Conte Aldobrandino 
' di Pitigliano si mosCirava inquieto , raccoglieva armali netto Stalo 
fiorentino, ma avvertita qnella Signoria per opera dell' ambasciator 
Contarono, bandiva esser ribelle chiunque a quelle pratiebe si foiw 
pnBStato: allora trasM le sue mene negli Slati ^Ua GbioBa, a fa- 
ceva dubitare di esser sostsmito dal Be Alfonso» seoia di ohensn 
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flombrara passfliite ohe compeCer voNsm oolla RepobUka di Siena; 
io fine sì venne eRa gnemi; vi furono reelproclie offese, ed aknme 

castelie caddero in potere dei Conle the fa soccorso di genti dall' Au- 
guiUara ; V Ambasciator veneto Contarono mostrossi pro{>enso per 
ia Repubblica di Siena, eti egli stesso comandò alcune fortunate fa- 
zioni; quindi i Senesi nominarono capitano delie lor truppe il Conle 
Carlo Campobasso, e Giulio CcsHrc da Camerino presero ai stipendi 
laro eon 500 cavalli e 200 fanti : ma V anima di qnelle operatiom 
gnerreeelie era il CooCareno, il quale dovendo alibandonare 1* eaer- 
cito per andare a Siena a fére una parleeipazione al Governo per 
parie deUa ana Repnbblica, laaoiava in sua vece* Antonio Petmcei 
comauaaario al oampo, con ordini per altro di non impegnarsi in 
eoa aaaeota in fotioni importanti > e di' starsene snila difensiva. Il 
Re Alfonso aveva finalmente aderito alla pace di Lodi, si era for- 
mata una lega generale fra i Veneziani, il Re di Napoli, il Duca di 
Milano ed i Fiorentini, e vi era siala inclusa ancora la Repubblica 
di Siena: il Conlareno adunque era incaricato di riportarne 1' at- 
teso assenso, la questo tempo il Pontefice desideroso di vedere ri- 
alabilita nna paoe gsoerala spediva un Nunzio a Siena onde ooo- 
oiiiare qnelle verlense eoi oonle di Pitigliano: ma furono quelle pra- 
-liebe inlirntittose. 

V MTolte senese era intorno a Sorano: oinqne peasi d* arti- 
-gllerié eoo gran iiitiea a traverso i raonH erano atati eolk oondotti 
per atlaeeare quel eastello. 11 Conto di Pitigliano tornendo di per- 
derlo decise tentar la fortuna delle battaglie neir assenza del Con- 
lareno; portatosi ndunciue colP esercito a fronte di quello senese, 
tanto lo concitò che il Petrncci trovandosi superiore di numero , 
decise uscire dagli alloggiamenti ed accettar battaglia; |x;rciò divi- 
se 4e truppe in tre adiiere , e dato il segno del combattere si az- 
«ulbrono ferocemente ; nelle prime mosse la fortuna sorrìdeva alle 
armi senesiv ma la .infanteria neonea ristabiliva V ordine della bat- 
taglia, e eon on mot inmito di sfianco aooncertò tolmsnto la pesanto 
eavaìieria senese, eba disoodinossi ; il Conto allora mossi i 600 ca- 
valli di iaooaoo Antonio, ohe H Prineipe di Taranto aveva man- 
dato in di Ini aehriiio :. questi iovestiroBo tolmento qntlle genti 
diaoidfauito, che presto furono messe in piena rotta; la strage fu 
terribile, e gii avanzi di queir esercito si ritirarono a Castel' Otli«iri, 
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pirte a SaUnnàt^ a Sovana, e PianeaslagDajo : nolli (anma i pri* 
potùari fitti dai nemiel a fra qveati fàv?i Antanb Foraau Tao»- 
aiaiM» oba awa CMabattata aon lamino Talora, il «lyala poi fog- 
gelido dalla prìgiooia rioonparva dopo poolii ^oriii m Sìodo. <2inata 
aveotara andò ooo altra acoompagoau , poidiè il Goato Intaraatlè 
le vettovaglie destinate io sussidio ai castelli di Vitosso o di Hé- 
rano: uua schiera di cavalli che sì riuDÌva d(>po la rolla dei Se- 
nesi fu sorpresa dal Conte, e dopo fiera zuflFa tulli quelli che la 
componevauo caddero prii^ionì. Tulli questi disastri j^K)rlnrono la co- 
sternazione iu Siena, e come suoks aocadcre il Umore magnificava 
il pericolo^ talché sembrava ad ognaao di veder comparire il Conto 
iotlo lo mara dalla oittè, ma Cantarono trovandosi iu Son at o oon 
una enargioa oraiioao dimipò quei dobfaì, ed aaorlò i Saaeal a di- 
BMatraia anima gronda nail' avvana liirtmia, tanto pi^ «he datta 
Bepoblilioa venata loro confiBderata potaana apaiara patenti aooooni. 
Fa dal Gousigilo ordinato di fatti a Praneeseo Luti, tèe ara oralM 
a Firenze, di recarsi immediatamente a Venezia, mentre fra peohi 
giorni attendeva Giulio Cesare da Camerino e Gioberto da Correg- 
gio con le truppe, onde tentare di opporsi ai pericoh che T impru- 
denza del Commissario Petrucci, e la viltà di una parte dei soldati 
avevano sulla Repubblica attirati. Fu ordinato di piìi che quei sol- 
dati obe erano avanzati in quella fatai giornata di Sorano fossero 
provvadati d' armi a di veatimenti, anasanda ooloro obe arauai vOr 
BMnta oampartati, a premiando qnalli della tana aqsadra aho avan> 
ai virilmanta oondotti , ad in ìnago dal GampolMaao i Senaai ooo- 
dttaaore ai loro atipondi SigiamondolialatoaU da Riadoi; il Campo- 
baaaa nan era al eampo il giorno deUa battaglia , dal obe piena- 
mente giustificatosi, fu confermalo nel suo posto fino ali* arriva dal 
Maialesta , e di più avendo inleso che i nemici avevano predato 
mollo besliame Delie Maremme facendo una cavalcata verso il Monte 
Argentario , vi si recò con alcune compagnie , e dopo una breve 
zuffa riprese loro la preda, e fece molti prigionieri. Intanto i Senesi 
aransi di nuovo riconcentrati intorno a Sorano quando giunse iu 
campo Giulio Cesare da GanMrìoo collo ano troppe, e Gioberto da 
Gonanjb oào doveva oamparira mollo lampa priaut, di quatta ri* 
tarda fé imputala Antania Catini aha ara atato apedita dal Ifagih 
airatn a aoUecilarla, a la Bapnbblioa di Vaoaiia avava apodito 4(M» 
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caTain e 4000 fatili guidati da Cario Goniaga e Pietro Braneror 

così ero lisi equilibrate le forze ddia Repubblica , ma il Malatesta 
non giungeva, e cos^ erasi perduto mi tempo prezioso, mentre V in- 
verno a gran passi si avvicinava. Pur non ostante trovandosi ia 
forze, giacché sommavano a 12,000 i soldati al servizio della Re^ 
pubblica di Siena incomìAciaroDO colle arligHerie a baiiere le mura 
di Sorano. 

Ai primi del mete di novembre giunse il Malatesta, ed inve* 
siilo del cooMiido sQpMmo delle armi, e rioenilo lo s l ea d aido deHft 
Bepubblioa s^ iueosnoel^ ad aprir la brseeia, e rovinar le torri, tal- 
ché qoeleastello poeo più poteva reaialera; ma le sorti di 8loiw do* 
vevavo essere attristate da ooove sciagure, e quello ebe neo avreb* 
be potuto la forza doveva compirlo il tradimento. 11 Malatesta era 
compralo dal Conte Aldobrandino. Kgli vert^ognosamente antepose 
1' oro alla fede. Quando aveva \n pugno la vittoria invece di ap- 
profittarne fece tregua i>er un mese all' insaputa del Sonato, ritirò 
I' esercitole diede tempo ai nemici di vettovagliare il castello e ri» 
parars ai danni cagionali dalle arligUerie' Giulio Cesava da Came- 
rino ebbe seniore di questo trattato ^ e reierìlolo aegretamento • 
Giovanni Blèbl , con un pretesto feosr partir» alto volta di Siena 
Criatofano Gtidirielll per dennnsiare al Senato il tradimento del 
Halaissta. A queste notislo 1* itafaamao del Sonato fu grande: non 
avrriibe creduto a quanto si palesava , se pure non fosae stato II 
fatto confermato da persone di fede e di autorìtii , onde bisognò 
adottare, di fronte all' evidcfiza, un compenso energico, ed opporrò 
un tradimeiilo al tradimento, vd ordinò che trattando col Corregiiio 
e col Gonzaga si trovasse il modo di uccidere il Malatesta, senza 
di che egli sarebbe passato al nemico, ed avrebbe peggiorala d' as^ 
sai la coDdiiione dell' esercito senese ; ma fi tradì mebto aveva pià 
estesa fila di quelle ebe si otnosoevano, poiehè il Gonsags, in cut 
pravatoe piti V avariala delP onora, aveva fstto ooeopara dai nemi- 
ci la terra d' OrbelellD,e fn fortuna ebe i Gommisaari dsNa Bepob* 
blica potessero salvare le artiglierie ed i bagagli, riduoendoK a Ga- 
stelf Ottierì, a Sovana ed a Magliano. A queir anntrasio il Goolare- 
Do partì immediatamente a quella volta , ed avendo saputo che il 
Malatesta tentando d' impadronirsi di Saturnia con quella gente che 
aveva seco lui, abbandonala ia parte senese a era stato. respinto i 
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• elM eran dirallo vM» Grosaeto; ohiàmti a ae Pielro firuuiciay 
Geooone d* India, LaOMUo l^arao, AiitaoH» Foreala ad altri Capita- 
ni, ad aawenratasi dalla laro fada oidinè lava di aegoirìo atta voltn 
di Gwaaata. Il Magialrato in quatta eonMana avava alalia aopc»- 

nw dnoe dalle armi Giobarto da Correggio, ed egli mritainente al 
Petrucci, colle truppe rimBsie fedeli, s^uitavauo il MaiatesU cba 
andava predando le cannpagne. 

Erano le cose in questa disposizioue quando il Conlareno rag- 
giunse il Malalesla al passo del fiume o palude delle Brune vicina 
a Giunoarioo, ad allaccatoio virilmeule, a lui tolaa tnlia ii bestiame 
prudato, e messe fuori di oaBibatUmento Ira compagoin namiebc la 
fpoa prigianiara; il naia fuggi' daUa Siala aenaae par riaavfirai in 
ranagna. Ottennio quaato trionfo vaUaaat vano Orfaalatta (4) a riai> 
pravaralo al Gansaga 1* indegno praoadata, qal qnda diMocandn aa 
aleasa- arreeava onta «al nome vanaiiano, lo avvift, per ani il Goma* 
ga lasciava Orbelello, dopo aver resUliiito al lerraiianl quanto nel 
sacco la soldalesca licenza aveva loro brutalmente rapito. 

La Bepubbiica di Siena ora scampata per opera principaimenle 
del Conlareno da un j)ericolo che |K)lcva condurla all' orlo del pre- 
cipizio, ma vi restava da vincere il nemico priucipale inorgoglito 
dai anai auoeaaai; pure il Pontefice Niccolò V. per maixo di Legati 
praponava la paoa a miti caadiiioQi , ma il Sanalo respinae ogni 
pragelto di canailiaiiona, aieoama reputava aflbaa e la ginalisla a la 
dignità daUa Aapubbliea ; a non aolo fl Papa, ma nnaara il Dnaa 
di Milano, tt Ba di Napoli a la BapnbbUoa di Vanaiia aaortavana 
i Sanaai a oonaluder la pace, per tema che quella guerra, fino al- 
lora circoscritta, potesse dilatam e generare nuovi motivi di diaoar- 
dia che si volevano evitare. Le truppe di Siena che erano intorno 
a Sorano non si stancavano a batter le mura che già erano io 
molti punti roviìiale, ed una parte ancora del fabbricalo del ca- 
alaUo aveva aasai sofiferio per i cooUoui colpi delle artiglierie, onde 
oganno andava olia fra poco Sorano aarekiba caduto in potare dai 



{\) Di queste gesta ne parla lo stesso Contareno nella sua èMb 
De .Rebus in Elruria a Senensibus gasila — M SkfUomU pti non 
(rapinila nfeuna «MlisiiNie di qmsti ^UL 
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Senesi: infoiti il Ctonie di Pitigliano disperando ornai di vincere, 
si gettò nelle braoela dèi Yeneilani , • spedi a Siena ono de* snok 

per nome Àrrinio oon salvacondotto, e lettere del Cootareno a di- 
mandar pace. Egli prometteva a nome del suo Signore che sarebbe 
stato d' ora in avantf fedele alla Hepubbliva, ed offriva ìq ostaggio 
gli stessi fìgli del Conte. 

'Mentre queste cose si trattavano venne a morte Niccolò V. a 
cui successe Calisto IH. il di cui interesse fu queUo di stabilire la 
pace fra i Prìncipi crìstiani, tutto occupato di uoa Crociata oonlro 
gl' inMeii; fu ailore ohe I* Imperatore Federigo Uh spediva a Bih 
ma Enea Silvio Piooolonini, allora Vescovo di Trieste a negstiara 
F impresa ohe sì meditava per il rionpero di Costantioeinli. Egli 
passando per Siena parlò in Sanalo dd desiderio dell* Imperatora 
di veder conciliale le verlense fra 1 Senesi ed H Conte di Pitiglia- 
no, e le parole di questo gran Cittadino ebbero un iuflueoza favo- 
revole alla pace. Mentre gli animi erano in queste disposizioni il 
Conte Aldobrandino spediva a Siena Jncomo Orsino Prefello di 
Roma suo parenlc, e Lodov ico suo figlio a dimandar pace , rimet> 
lendosi neir arbitrio dell' Ambasciatore veneto; accettata dai Seoeei 
una tal coodisione, il Cootareno il di 7 di Maggio 4455 diede il ano 
lodo che poneva il Gonio Aldobrandino e and sotto la raooeman* 
digin doHn BepnbbHea di Siena, e (ler tnU' altra lasciava le nose 
DeNo Sialo in ani si tiravavano avanli la gnerra: ed i Senesi per 
rispatlo e dovnu gratitudine a qneir nomo che tanto eresi adopraio 
in fovor loro, e per deisrenaa ai consigli dei loro confederali rati* 
ficarono quella pace, che se morliBoava, non serviva a frenare la 
tracotante ambizione del Conte Aldobrandino. Così finiva quella 
guerra, che giovò soltanto a risvegliare nei Senesi V istinto di guer- 
ra che una lunga pace aveva sopito. La Repubblica di Firenze al 
contrario immmischiata io tutte quelle guerre che illustrarono il 
sanolo XV aveva lento aumentala la sua influensa da figurara lira 
le prineipaU poterne d* Italia. 

. Il Be AUònso per quanto avesse aderito alla paoe di Lodi lilto 
ad insapnta ana, pura non poteva noli' animo ano iransigsra contro 
i Senesi per la poca consideraBione, in oni, a parer suo, avevano 
tanto suo figlio Duca di Calabria, quando odi' esercito sUniiavn 
nel dominio senese; ma se (peBe a^to giusto, doveva piuttosto eoo- 
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tidarm die la asiitrvlitki ohe i Seoeii veliero aMtenire in qwito 
gaerrsi doveva llberarii daUo pneema delle annelo bdligerami, • 
elw leeero ami ae k» fcralraiio di vellovai^, e ae non ai wrim» 
een aKre poteaze per diaoaeciare uà amala che era ai avdditi della 

Bepubblioa assai molesta. 

Le Irìbolazioni doq terminarono alla pace, poiché i soldati mcr- 
eénari che venivano licenziati dai Governi ai terminar della guer- 
ra non lasciavano il mestiere delle armi, ed in pace volevano vi- 
vere del brigantaggio e della rapina, dachò loro non capitasse ua 
padrone cui vendersi. Gieoomo Piocioino erede dell' armata^ e delta 
rrpotaaieDe di Niccolò soo pedre, e di Braccio fondatore di una sevo* 
la aMlilara^ In lieeotialo dai VenesiaBi,ebe aveva aervilo ooHe paa* 
aaie guerre; ooUa paee d' Italia egU perdeva 1 BMaii di e al il a in^ 
onde rìttol fotti oeloro che parfeoipavano alta ateaaa aerle, e prò* 
«Blaeli di oohdorii in un peeae, ove a v wii here viaiato dele riaeiae 
che offKya togKendo altmi quelo ohe loro naneava. Sf^ avenr» 
nella sua mente prescelte a preferenza le Maremme scoesi, che per 
esser mal guardate non offrivano difesa a chiunque avesse voluto 
invaderle ; si partì adunque dalle vicinanze di Rrcscia con 3000 
cavalli e 1000 fanti, attraversò li Stati del Duca di Modena senxa 
incontrar resistensa, passò per Bologna, ove tentò invano di riani- 
roare in suo favore la fkalooe che altra volta avea data la aovra* 
Bith di quella dtth a 8«o padre, ed attravertende l' Appea ni ao eoe* 
ae in Teaotna; fh carieae eoi FioMlioI pagando i Tiveri e tutta 
quaUo di oni ahhiaognava, e qnfaMU entrò nel tefriterie aeneae. U 
BepobhHoa aveva preso al ano egida Gioberta da CSonreggio, iaa*ai»- 
oeme gl' iotefcaai dei Governi erano ben diflbinnti ^a qoeH del 
venturieri, cos\ nou poteva esservi fede, ed era più facile che i ua- 
pitani s' intendessero fra loro, che con quelli che servivano ; infatti 
il tradimento del Correggio per intercettate lettere si fece manife- 
sto, poiché Everso Orsino che saocheggiava lo Stato senese lo fa- 
ceva più per di lui perfida insinuazione, ohe per propria volontà; 
la ateiao Piccinino fu da lui ehieniaio: ooami per trovare nn pre- 
teelo al aaaoh^ggie del dominio di Siena avanmva una dimanda 
per ottenere doeati in impreatito, ma là guerra avea non* 
annU la entrata delto Stato, e gran parte di quella dal partieoMi 
inde gK fa iMte teteodm eiiara In Bepohblidi icnwaiibUitata n 
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gumUsoenitero dia A Ini dfmoda. Egli nienl' altro Mderava ehi 
questa aegatif a pèr'toBrinoiara la w» «laTattaaiaBi ; anqba ÌIOaDto 

Everso dell* AnguiHara capìtaDO al flenritio della Chiesa sutt» il pre- 
testo di praticare i bagni di Petrioio por certa saa cure fìsica Ten- 
ne a predare nel Senese ; ed è sempre vero che la debolezza di 
uno Stalo risveglia T ingordigia altrui, cosicché seniln nvn che tulli 
i vemorieri d' Italia avessero stabilito un concerto per vivere a 
carico dei Senesi: assi a guisa di devastatrici laouale » geitarona 
mrila MI preda, per iaandiffe calle laro rapiiie qoeitii misera mth 
lo. la nana a taiMa aoguslia i Saiieoi rieorsera al tataflaa Gsli^ 
alo Uìf dal qnala rioavacoiM» spanosa di saaoorsa: spedirono p«ra 
Ambasaiatail al^fliaiaÉM^'^^aift'MM^ passa- 
ta fra loro adit'«^liii^fèdre, gutlff 'iWiiiìiiip i lisiiiiiefato di oatt«. 
tinaere cai ISf^ìo: -agK st ifiosirò grato dall' oOerta, ma bod arana 
amiclvovoli i suoi |)rojj;cUi, poichò passate lo Cfeiane s' impadronì del*' 
la terra e della ròcca di Ccloua per tradimento tli chi la guardava. 
Giol)erlo da Corn-uuio era pcM- unirsi n hii secondo i segreti trat- 
tali preesistenti , ma i Senesi spedirono a costui Jacomo Guidoni, 
ohe gli recava una lettera del Duca di Milaao: ma più dtiUe asor^ 
taziooi ducali valse a stcmanie il pensiero una ingente somma di 
danaro eba la -ilepvbfaliaa- par malia dal Ouidim a» kd spediva , a 
soor^&at^^ 1^^ l^roaB^ns^y AbAA^^ ^^iasAiBiit^^ , ^^o^^Amph^^ Iflk ^laflk ^i^^^i^lattiik 

Stai Gmimmì 

La Rai iB bb lici aaa aveva m aa sa to di apadtoa ovunquo orato^ 
ri per dimoslrara alia da quel fnaaa abo il Plaefaiao aoeandeva , 

polca nascere nnova guerra fatale alli Stati d* Italia, per lo che la 
Repubblica di VeneRia lo fece bandire ribelle. Intanto egli assedia- 
va la terra di Snrleano, i di cui abitanti, pertinaci in una eroica 
difesa, giuravano di morire tutti piuttosto cbo mancar di fedo al- 
la Bepabbtica dì Siena. Le perdite safiarto io quolF assedio non fu» 
rSBo peaheio lai aiaaso fa fsrHo In una gamba; diiparaad» aMora 
d^ vittoria pessè 'nella maMune ; H oastal dì & Gasolana dei 
Bagni ai difeae: Manta-lleraaa ai diede a patH' .par salvarsi dal 
moabegg^: ttoaliaBO fa preso per oosaila Dall^allm parla la fsa^ 
li dei Senesi guidate dal Carreggio, dal Gcmaga o da Pietro Bruno* 
ro feccr sosta alla terra di Magliano , quindi si unirono coir escr* 
cito maudalo iu servizio dei Senesi dal Duca di Milano, o coU' altro 

I 



no 

spedilo dal Fonlelice lii cui era genei'aia il Conte Giovanni Vonli- 
miglia. Cù&\ accadde cbe per i soccorsi ricevuti da tante parli dai 
Senesi, si irovanmo rioDili coolro il Piccinino i piìi famosi capi|s- 
jii cbe nelle pessale guerre avevane figurato; Corredo PoKano^BD- 
berto Sanseveriiio, BeìoiODdo e Pier'^Dtonio da Micbelello'ed allri. 
Biunite quesle genti vennero ad accamparsi preaso la valle delT In- 
ferno prossima al fiume Fiere ed a PitigUano» deliberali di attender 
quivi il Piccinine. È queste une peeisione formidabile ^ che tree il 
nome dall' orrore che ispira, siccome si passa per una gola circo- 
seri tU da due aiti monti che ne rendono il passaggio tortuoso e 
tetro. 

Il Piccinino conosciuta la iulenzioue dei nemici volle preve- 
nirli, e si avventurò ad attaocarli nella loro slessa posisione; es- 
sendo giunto improvvisamente g)l fu Cecile sulle prioM di mettars 
in disordine V eseroite avversario, ma Boberte Sansevarino aven- 
do riuniti i suoi aeUetì ridfresoò la pagna, e dopo tre ore di esti- 
oate latte giunse a rsspingere quelli del Piceioino: la notte Tenne 
opportune a dividere I eossbetteoti e la mattina seguente il Pic- 
cinino si ritirò verso Grosseto: e conosciate che V esercito senese 
COI confederali lo seguitavano couliuuo la fuga fino a Castiglion 
della Pescaja ; {\] (\Uì\i la carestia dei viveri poteva dett^rminar- 
lo ad abbandonare l' impresa , se il He Alfonso conlro i palli esi- 
stenti non lo avesse sovvenuto per la via dì mare di bisootte 
d*era0| e di denari per far vivere la sua gente. Quel Re aveva 
ornai Moepìte no raneore contro i Seuesii e «sroava «gut measit 
per esserli nocivo ; ma comunque fosse, il piane del Piccinino era 
mancete: nella aua situasionA una battuta poco fortunata eqnivar 
leva ad -una sconfitte. 

Le genti senesi con quelle delle Chiese e te sforseiohe si fer- 
marono fra Giuncai ICO, Montepescali o Colonna per impedire al ne- 
mico che per la parte di terra potesse vellovagliarsi; talmente che 
quella guerra sarebbe presto finita, qualora i capitani non avesse- 
ro per interesse proprio diprolungata. Ma non erano solo i nemici 
esterni che la Bepubbiica doveva combattere, ve n' erano dei più 



(I) ^ustlis Imra offmimtva aUora ti ile À^wm. 
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pericolosi nel seno dei Consigli, che spinff daflb lóro amUsioiie sch 

gretamenle parteggiavano \ìer il Re Alfonso, quale per arrecar mole- 
slie ai Seriesi, prima avca contro loro sollevalo la guerra del Con- 
te di Pitigtiano, quindi favorito i progetti del Piccinino; costoro 
adunque furouo discacciati dalle cariche che ricoprivano, ed il 6 
Luglio 4455 fu dal Consiglio deliberato che soli quindici ciitadioi 
avessero piena ed assoluta autorità e balìa di disporre della eosa 
pubblica, ed il 46 di Luglio gli elaiii dal Gousiglio éntrarooo al po- 
tero per Miarvi Una alT Agosta aegaente, tennioe che poi fu'pro- 
iNigalo fino alf Oltobrei e cosi fu fati» io modo, che i sediiioei dod 
potessero riferire ai oemiei i progetti occulti dèi GoTorno: Vènoe 
a rallegrare la città la notfzia della presa dèi eastellt di Mooteme- 
rano e Motjtiano nei quali il Piccinino avea lasciata guarnigione, 
ed al tempo stesso i Fiorenlini ad insinuazione del Papa Calisto 
vollero unirsi alla difesa dei Senesi, o soldaroiio per loro servizio 
il conte Simonctlo con alquante truppe che si unirono ai confederati. 

li Correggio fraltauto sempre di dublNa fede non cessava dal 
éìantencre segrete pratiche col Piccinino, a cui spedì viveri in 
<|nantitè per compassione dello slato misero cui erano ridotti quei 
addali: di pld egli operò in modo, che Matteo da Capua compagno 
del PScciotno, che poco prima era stato fatto prìgioniepe, evadesse; 
in ollra tentò pHi Tòlte sotto mébUti pre(éatt'dl''dccupar QhJìMelo, 
lo che ottenendo/ sarebbesi detérmiààito a^'^ciin^l^'partitò^e'^sbrti- 
scherarsi; ed a proluiif;ar la guerra ancora vi coiilribuiva la con- 
dotta di Giovanni De Lira spn^nolo, e governatore in Toscana dei 
possessi del Re Alfonso, (jualo non desisteva da! soccorrere il Pic- 
cinìoo oci siioi pressanti bisogni, siccomo il suo sovrano voleva 
nuocere ai Senesi, ma in modo occulto per non urtarai col Duca 
di Milano, al quale per interesse erasi strettìimenle imito. 
;^ Tutto ciò poneva in apprensione colort» che regolavano i do- 
mi della Repubbfi^, 'e non àij^no trovare il messo di riparare 
ai tradimenti del tìcwTeggio; peinéiTano che rompendola con esso 
Ini avrebbero aumentato if numero dei nemici : ma quello che non 
potè r ingegno venne ad c^rìrlo il caso. Il Correggio con animo 
di estorcere dalla Repubblica una forte somma di danaro, come 
altre volte era accaduto, divisò, contro il sentimento dei suoi ade- 
renti, di recarsi a Siena, o vi giunse il 6 Settembre 4455. Dimau- 
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d9ta odiettia fa olMfMaitMile rioeviito dal MagìiIraMs • ^^aéSi 
di Balb adlt ttla delta dal P»pa, a dapa a w aaaa loro Uptlala^ 
allaMhè era pv coQgedani,fa trafitta da iriaoDl gtavani oaoìli im- 
provWaamenle dalla afasia della SegreteHa apHa a|iadft agMlaata, 

ed il di lui cadavere dalla flMtra gettalo te plagia (1) fu fatto 

spettacolo orrìbile al popolo plaudente che vituperava il traditore. 
Qua! giudizio deve far la storia di questo delitto? parci doverlo qua* 
li6care di assassinio necessario. Sonovi certi eccessi che sebbene bru- 
tali, risparmiano mali assai maggiori, per cui la opinione, se non la 
giustizia transìge sulla laro reità. D*altroDde il tradimenio chiedeva 
vendetta. Quest' eaempio terrìbile valse a mantener nella Cede gli 
altri oapHani ; a quando ai aonobbaro daUe depoeiuooi di Luca di 
Parma, Ganoelliare daB* noeiaa^ I Irallatt tkm avaa ù» «mwoì dalla 
BcfMibblioa, il Magiairato ébbe (fi ohe rateisi, poidU oaoobba i 
perìcoli cIm avevano ninaoGlalo lo Siala La iragloa fina dal CSar- 
reggio si può noverafo ooUa altra del oelafara Carmagnola, a di Bal^ 
daccio fatto uccidere dalla Signoria di Ffrenae. 

Reslava da contenere le genti comandale dall' ucciso Correggio, 
mentre temer potevasi che air annunzio di lla di lui tragica morte 
dovessero sollevarsi: ma il Magistrato operò in modo per mezzo di 
Giacomo Guidini che essi rimanessero trau({uilli , e dando loro le 
paghe ordinaria reitaiano al soldo della RcpubbUua. Al tempo stes- 
so i Saneai per meiso di Giovanni Ungaro ricuperarono la terra dì 
GeUma, ma il* Pieoinino par quanto ridano a mal partltOi poiché la 
privàBiDni, a la labbri maranunaoa avevano aaaaf deolaulo II di Ini 
eaeroilOf preae ad aooopò la lem e roooa d' Orbelallo per Inàh 
menfb di Luoa Sohiane (I) cba con win oampagnia di teli n'ara 



{i) In una iscrizione che è al lato di una finestra della Sala di 
Battaf e che sembra incisa nel muro con um punta di ferro^ vi si leg^ 
ektanmente: A A TI Sellembro in giorno di Sabato A. D. 4455 fo 

morto in questo looo el Iradilore R nome è stato sgraf- 

fiato. -^Vtdeti ancora la pana^ dalia ptalé mpimmammOi wesnme 
gU oramH' cke h tnfmnt. 

(!) OrMo fis MoecheggiatQ, mmdmia 4tik «n^ Pkeh 
nwo» ehé a t a m an o rùjwrwwroiio f iirtWo w nme^f ^fité^ 
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a guardia, e qmtU^ UMb, per qnaÉlo fotole poMiè fiiiliraDoè il Pì«t 
dnioo, pure vMìoe opportuno a rìsohiarar la mente dei Senesi ehe 
si erano lusingati di ona prossima paco. Infatti la trattava un tal 
Matteo Malferìto di commissione del Re dì Napoli, ma conobbero al- 
lora che in quelle pratiche si nascondeva un ingatino nell' idea di 
Isvorire il Piocintno addormentando 1' attività dei di lui nemici. 

La condotta del Re Alfooto dispiacque anoora al Pooteiea, ad 
al Duca di lUaiie, pololiè si pamassio doveni «inaila gasm pr»- 
laogara agni qoal véMa im Ha- palaota pmndafa aimtaiiieiila la 
difesa dal Pto dainai. Una spsnutta par altro yanne a riaoiaMsa nei 
SsMi il vivo desiderto di aonailiaslaiie, a si is la slielta jMreo^ 
Caia par via di ttatrioioDla asgvila fra 11 Rs di NapeH ad il D» 
aa Bhn», pololiè Ippolita di Uri figlia fu spoaa dal ptiacipa di Cm^ 
pua, ed al Duca di Calabria fa promessa Leonora figlia del Duca 
dì Milano, per cui si poteva civdere che quesL' ullirao potesse dispor- 
re r animo del Re Alfonso a terminare una lotta senza gloria, 
eh'' infievoliva gli eserciti, che danneggiava le risorse delli stati, 
e profittava aoltaoto ai venturieri, cui non andava a genio il la< 
>oro dei campi e l' industria delle arti. 11 Senato senese affidò 
ttd Enea Silvia Hoastosuni la oMoiia di parlaiai a NapoK a tim^ 
late dirattaaMoto eoi Be àSktm m ^mmMmmà»^^ apmva 
daUe ptfSD a sl aid, tkm ddia fimi, n tì^ UmnÉtjmi eimh 
pachili Galgana Borf^issi a Laawida- Blnvoglieally^|ilaK i^iaairiD par 
flacBa^caaMMa aal PisnIaOce; qnssll ara iatsiassata alla pace, 
per effetmara la meditata impresa centro i Turchi , la di evi cre- 
scente polenza incominciava a spaventare non solo la Repubblica 
•dì Venezia, che era la prima ad esser minacciata, ma ancora la Cri- 
stiani là lutia. 

Il Pontefice adunque unì agli ambasciatori uo suo iìiviato ohe 
fu Giovanni Selereo, sommo Teologo rapotato in qaai tempi, ma 
tt Vescovo Piccolomini fa abUigato a wstawj la Aaan per otta fttor- 
nl impedito dalla padagra; gR altri preasgalraiia il aaauniaa, a pie- 
aaMaUsi al Ba esposero l*aggstta della bra missioiia. Egli rìspa- 



pamme diiyorato. — Ciò si riscontra in una memoria ritrovata re- 
caiteinente nelle Stanze di quell* Vffizio CmunUatwo, 
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te con parole di adfl0M> <|iia^odosi coi Swesi, Ulobè eUm • 
doterai del nodo ineivile ooo cui easi furono traUat^; arrivalo poi 
il Vescovo Piooolomìiii il Re cambiò coa l egn» e fu aeoo Ini corteaa; 
ma nou eataalo le pratielie erano poriale in lungo; mlnniero an- 
cora Oratori fiorentini, del Dnoa di Milano per il medeiimo oggeito, 
tanto ohe il Be iooomiociò a convincersi non potersi contiauare la 
indecorosa guerra che sordamente alimentava senza danno proprio. 

In quesio tempo la demoralizzazione vieppiù guadagnava le 
tru{)[)e, per cai non solo si trascuravano lutti gli usi del campo, 
e si rilasciava la miiilar disciplina , i soldati erano divenuti tal- 
mento arreganli ohe i magiairati delie terre e delle castella delle 
maremoM per sicurezia propria avevano le loro giurìadizioni ab- 
bandonato.* al cbe rimediò il Sonalo con apedire due Commiasa r i 
alBncbò pravvedeaaaro il «anvie aeneso di qaanlo abbiaagnava, o cool 
togliere ogni preteaio ellf militar llcenaa; ed ordinò a tutti gl* iio- 
piegaii aaaenti di rftemare ali* eaerciiio delie loro attributioiii sotto 
gravissiine pene mancando air ioginDziooe. Un altro pericolo mi- 
nacciava la quiete interna della cill^, ove non mancavano sediziosi 
a Duovità inclinati, e che mantenendo segreti rapporti col Picciin- 
no, la di lui parte favorissero ; tutto ciò venne palese coli' arresto 
di un tal Jacomo Perugino preso al caste! di Mont'Orsajo; a capo 
di i|ueUa congiura vi era Ghino Bellanti, e si trattava di dare al 
nemico il Castel deUa fioocf-Tederìghi. 

In queU* anno 4456 il Pontefice GaUsloin desiilsraao di taiain 
4a tracotanu dei Turchi, face bandire una nnova Crociata. In Sie- 
na Ja predicò no Frale Domenicano, che oflcriava le ganti a pren- 
dem le armi in difìBaa della religione orialiana, adelaigire demoiine^ 
a far processioni e preci onde implorare il soccorso della Divinità. 

Intanto a Napoli si continuava a trattar la pace: alle altre am- 
bascerie si era unito ancora Benedetto de' Medici oratore fiorentino, 
e finalmente poterono convenire nelle condizioni, ed il d\. 4 di Giu- 
gno 4456 furono sottoposte al Consiglio della Repubblica per la san- 
zione: ed era stato convenuto, che il Pontefice dovesse condurre ai 
suoi stipendi per un anno il Conto Jacomo Piccinino, il quale ab- 
bandonar dovea le terre che occupava nel dominio di Siena, o per- 
ciò restituire il castello e rócca d' Qrbetello» ed il Castel di Goloo- 
na. Convcnnlo lo basi fa definilivamenlo stabilita la paca , nella 
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qnale oHtb al Ftodoiiio, al PMilafioe, al Bè Aifonaa dl NipoK, ali» 
RepublMie di Yaneiia, di Pireoaé e di Slm, ad il Bnoe di 10^ 

bno, vi fo -compreso ancora il Conte Aldobraodlno df Pitìgtiano con 
obbligo dì restituire il caste! di Moatauto al Re Alfonso, onde a vo- 
glia sua ne disponesse. Si obbligò il Piccinino di servire in quel- 
r anno la Chiesa o di andare al servizio del Re Alfonso, quando dal 
PoDtefìco fosse licenzialo. Per le spese della guerra fu convenuto 
di far pagare 20,000 fiorini alta Repubblica di Siena, ed allreltauta 
somnia al Pootefioe, ed il Re di Napoli ai fece garante per il Picci- 
nino dell* oaaervania del oapìtoli (NNl^eniitL ' ' 

Non celante tali àtoeordi «he dov^i^ane diaanimaM i faiM, pn- 
té non desisterono dai loro rei ooftati : eaaì aortrevano al Pioeinlno: 
die non lasolasse OrbeteMo flM al aneae di Sallemiire , poiehè a 
qnolPepoea il GebbrielH capitan del popolo, nome da-eaal temuto 
per la sua vigilanza, e per \* antoritk di cui godeva, dovendo uscir 
di carica, sarebbero siali in caso di ajularlo ad entrar di notte in 
citik : e per mantenersi favoreyole Alfonso Re di Napoli spedirono 
a lui uno dei congiurali un lai Antonio (basini. Queste mene, \yer 
quanto occulte dou sfuggivano alla pubblica vigiianaa, ma non era 
giunto il momento di punire i colpevoli. 

La Signoria Imbo pagara i 80,(100 fienai al Pioeininoì.ed essen- 
da aaÌNvo il termine deÌ^|MMmt^'|jtanaNoMempM nei capi|eli deHa 
paoe, raclamò la re8iitÉrtaiirdM )i iitf t < Ì < ^i»a egH natteva in eanh 
po diversi pretesti per -ritardarne la consegna , ma pure non potè 
«siiaerBi da evacuare il Castel di Cotonna onde alloaiaiiare qualnn^ 
que sospetto. Oltre a Ghino Bollanti e Mariano Rorgbesi , uno dei 
capi della congiura era un tal Mariano Rargagli operajo del Duomo: 
la Siguoria lo privava di quel!' impiego, per prevenire con quella 
misura i Congiurati stessi esser palesi le loro trame. Tornava da 
Napoli Antonio Casini: allora fu credulo necessario il di lui arresto: 
e tradotto nelle carcerì/e soltopoeto alia tortura palesò la congiura 
ad i complici che futonò arrestati ; bensì ad un Pietro Bellanti rie- 
SA con molta astoaia di evadere daHe carcerii e riuniti molti dei 
suoi fonnliari ed ademnti imbrandlrooo le ami , e portandosi alla 
porta del palaste aveano divisato di uccidere le persone iu catioa 
a sollevar la plebe, e rendere aHa Kberih i loro compagni imprìgpo- 
^li; ma trovata ovunque valida resistenza si disanimarono, ed41 
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«igUor partilo fu per loM «oa proata fuga. H giarat «ppniao osa- 
DiiMll i Mma «MiMMriMjeka loro trana ertno iMXMmaoial» 
9tt diir aona «S47»f|iMHi4a H AliMaa mandò V mtmUÈ mi do- 
mioia «li 8ieM ai daa«l dai Plaranliai Avaraaa quindi, aaaonda 
le droaatanae , oontinnatn a tratiara col Gante di Pitigliane e eal 
Carraggie, sparaada ehe li le AUònaa palaase impadranliÀ delia, 
oittò e noompeasare i loro servigi ; io una parola eaai aveaao la- 
vorilo tulli i nemici della Repubblica. 

Taula reilh doveva essere rigorosamenlc punita ; infalli la giu- 
stizia lìTocedeva, e giunto il giorno iu cui dovevansi pubblicameute 
U>^ere le seoieose, presenti i provenuUt il popolo spingendosi avanti 
jier meglio aacoitare la lettura, fece nascer iuoiulto, ed in mezso 
alla eanfagioue i «ai ai diedero alla fuga ; inaeguiii, vollero difeuder- 
ai, per -evi alenoi fealarann iirìli, e condoni oMribondi al paltbala. 
Farano daaapimi Anioale Gaaini» Pietro Tanandi e TtamMao Nle- 
eohioai: -aelli altri (giaatta i eanginroti aanHoavena a qnaraata ). 
fiiiaoo pili per liaarieardia ehn per giualiiia eanllnati in-alemil Ine- 
ghi, condauDondeli in pene peeueìaria Fiarve cbe aUa pabbUca 
Ycndella bastasse il sangue versalo, e coloro cbe si erano salvali 
colla fuga furono dichiarali ribelli « nemici dulia patria. Cos) lu 
sventata e punita quella congiura che doveva costare alla Repub- 
blica, qualora fosse stala pieuameQte compita, la perdita della U- 
berlà e della iadipendenaa par «para malvagia di taaviatf ed ao^ 
iàiiosi ciUadioi. 

11 Piaoinina indagiava anaora a eanaegpioro Orbelella el. fianeai» 
e fa nac am arie elie U Re Altea a lai mmdaite Mattea HaliBrìta 
per diaporla a daro «seautieoa ai 6i|iitali dalla peea^ ed alloro» aab- 
bene di mal* in evera^ abbandonò Orliatalle e la roooa Teraa la me* 
Ib di Settembre, «entro i Gorainisaari della Repubblica ne prende- 
vano possesso. Alcune Ietterò intercettale spiegarono in seguilo al 
Senato ed al Consiglio la titubanza del Piccinino ; quel!' Anlooio 
Pctrucci cbe aveva servito il Guinigi a Lucca, Filippo Maria Vi- 
sconti a Milano ed altri Principi , i^pinio da una ciooa ambiaione^ 
figlia del di ku orgoglio , aveva aempro meditalo di asao^ttar 
la patria par nMUo delle armi atroniero, aaua eamideraro che 
il piti iMie nan aarabbaai iaaeialo afog^r la preda; egM meditava 
Taleni del FiooiniDo^.apeni aoriveva, cbe le morta di alonni eoiigii»> 
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iMi nott éMFtva inptdir la imprtia, fédbè taMi ve ne r ee tove n » 
saeM da coniiiriB etaeievtt. loMiilò acmm U tuoeieUi di 

rignaoo metleodoYi forte gaaraigioDe di aeidali veiniti da Pmrogia 
Per tutu questi fatti il Senato nel dì 23 Ottobre 4 i56 lo dichiarava 
ribelle e nemico della patria, colla promessa di un premio a obi lo 
conwgnasse in potere della giusii/in; ordinava che fosser confiscati 
i di lui beai j e la forleiza di Pcrignano dovesse essere demolita. 
Tatti questi kradioMati e coogiorey sebbene fortunatamente sooperte, 
■ftaia in a|iprensione cekro che goTernarane la RepubUioay a su- 
aoHaiano aoipaHi fra i eMladiai, a quali* anno si eModava eoli ima 
adagnira fatale al reaaa di li^poi, palai* nel Medi DiiaBJbfa 
erribai aeaaaa di tenemota ferloaroBa nnmeroaieailalll eoDi marta 
di tanti iaftliel die ftatono sepaM ira la iwlne. 

11 nuovo seno U57 nea Ineea iiae l a va soUo iif ewva il atMpiel. 
per la Ucpubblica di Siena, poiché nuove fila si scoprivano di cpiel- 
la maleaugurata congiura, le di cui ramificazioni erano tanto estese, 
che fu prodigio la salute del governo. Nuove corrispondenze passate 
fra Ghino fiellanti ed il Piccinino vennero a manifestarsi, che com* 
prnmeaaeio nuovi soggetti : un Filippo di Mee del Bellata Tenne 
incarcerato , ed il SS Mane fu trovata morta neHa ana prigione, 
fwndo la di lui oalaleoaa era anai naoaaaarìa al GapItaA di €inali^ 
aia, par etleaaae 4» lai pllt esleae rivelasloni, per eal poaaal a#gni> 
ra ohe per una Iraana onoalta dei di lai oompliei Ibaaa mtflerameala 
arveionato ; poie nuove aooperla eompramlaero altri, a segno ohe 
aelte farono decapitati come rei di alte tradhnenta verso la patria , 
noltì altri furono confinati. 

Era la città tutta agitata da sospetti di tradimenti non tutti 
ancora palesi, quando moriva Alfonso Re di Napoli, e per quanto 
fosse stato tanto dannoso alla fiepubblica, pure maggiori mali po- 
tevano attendersi dal di lui saoeessore Ferdiiìando, )x>iebò aveva di- 
maodalo al Ponlefioe passo per gli Stati deUe Cliiesa per le inip* 
pe del Ptoelaino; beava paete di qneB* armala qaell\Antonio Po- 
tracat cape della aeoparta oonginra) oh* era stata diaklarata ribaBe 
e tcadilor delh patria, per lo ohe erado da tamavsi i dt kd piogafH 
libartioìdi, ebe te gran parte erano svelati! Di pHt vomm a morta 
il Peatefiee Calisto, obe era stato onesto difensore deUa Repubblica 
Ui Siena, e lu fortuna che a lui succedesse un gran cittadino se- 
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mm, paìfliiè il GanUuIo Em Silvio PioooloiBim fu BMiriaato Vmk- 
teHoo^edaistiiifett titolo di Pioli; U fteyoWiioo a hit gpediTa km- 
boaoiotori per ooD^nmalaral di A fi^wto ovToiiìiiMalo, meotro dal 
dì Ini potriottimio sporaTO qml aoooonl oho la madio paè da nn 
figlio alleiiderai. 

Era in quel icropo la oiith divisa io quattro partiti, siocome i 
Nove, i Dodici, i Hiformalori e 1' Ordine del Popolo avean formate 
allreltaule fazioni senza potersi giammai fra loro intendere, l No- 
bili erano esclusi dalle cariche principali del Governo ; tulle queste 
divisioui maoteoevano una iateraa e continua agitazione , da cui 
ne derivavano le selle, le cospirasioiii, i Iradimeoli. Ora da alcuni- 
si looMva che il uiiovo Pootefice apporteoeodo air Ordine dei ^ 
bili poleaae tentare la riahililaiiaBe del ano oeto ai dritti ohe le 
paaaate riveinalatti gli oveiraDO laHa Mn prima di progre d ire nella 
atorio ai plaoe di traacrivèff ^anlo il Sianondiei narra inionie n 
Pio 11. « irl » Ere qneelo uno dei piti dotli^ dei più penetranti, del 
« più attivi uomini del suo secolo; aveva iiiooBtiioctato a renderei 
o celebre nel Concilio di Basilea , ove si distinse fra gli op{K)sitori 
« della Corte di Roma; l'Antipapa Felice V. lo creò Segretario, e 
a lo spedì i>er trattare le cose sue presso Federigo IH. questi io 
€ aoDoverò puro fra ì suoi Segretari, ed in appresso fra i Goosul- 
t tori dell' impero. V Imperatore lo incaricò di una importante 
t commiaaiene praaao Etigemo IV, ed in ul dreaemnaa Rnea SII* 
t vie ai rieoneiUò coUe Certe A Rema, e venne ammaaao nel nn- 
t mero dei Segretari d' Bogenio, prime di avere' ebdioale lo sleali 
« impiego preaao FeUee Y. Impiegalo alteraetivamente noie nege- 
« ziazioui del Concilio, dell' Imperatore e del Papa corse più volte 
« r Europa, e si fece vanlaggiosamcnle conoscere por la sua elo- 
tt quenza, la sua erudizione, tu sua destrezza nel trallare gli affari; 
« Eugenio IV lo avea fatto \ escovo di Trioslo, Niccolò V gli diede 
a il Vescovado di Siena , e Calisto HI il cappello Gardiualizio. » 

Il nuovo Pontefice in messo ancora alle gravi cure di Stato nen 
dimentieava la patria ana, mentre- eon lettere e oon brevi ammo- 
ulva i suoi eonoìttadini ani danno delle diviaioni, e anlT inglostltin 
di eaelodera i Nobtti dalle oariohe prìnoipeii della Eepobblioa, e ei^ 
non oatante vi volle aaaai perchè fgaae usata diitlniiene a quel! 
della Famiglia PiccdloBifai, ohe esaendo nanMfwiaaìniil toann diviii 
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•d aMrìtti.ai diverti Oiéiol o lloiili,e fin aashe m quatto del P«k 
pok^ma la Mgata eaataolaMitt, e.ooo una perliiiaoia wa ooaiti* 
M uM miaiira SBoeialaobo fiabiMaaie alla parlaelpaiiDiia di qatà 
dritti tutto 1* Ofdiiie dii GaatiliioaM. Lo ateaao Kiooodeno Oratoiv 
in Siena per il Dooa di Httano eaorlava i Senesi a eondiaeaodara 
ai deeiderì espressi dal Poutefioe, dimoslrando esser quello il rime-. 
4!o salutare ai mali della Repubblica, oieulre a quelle (alali divi- 
sioai dovevansi allribuire le sciagure da cui era siala colpila , e 
che avevano di gran lunga minorala la di lei imporlanza polilica; 
ma a luile quesle ouaate insiuuaiioui fu ri^poeto che piuttosto 
obe dividere il potere coi Nobili » adirebbero veduta con iodiffe- 
renaa la navina dalla patria e dai loro alaaii figli. Tanu partinMia 
diagnatò il Pooiefiafi, UqaalsdifwdMMMd i» Ganailio di Maolnva, 
of • dalla PManaa a rò iian a dwMMWi itililiif » ii<nnmi annlra i Vu^ 
obi, negò di paaMre per 43iaM, e p TO g kl i wIib ^il^ffigi» pemaaar- 
ai a Firenze, ove si stava preparando «vM sp l e nd id i ; riaaviaMnto. ■ 
*<< L* emulazione, facile a risvegliarsi nei Senesi, operò qoaato la 
ragione, le preghiere del i'ontetice e del Duca di Milano non avea- 
no otlenulo ; fu allora che si piccarono di generosità, e seguì una 
trasformazione subitanea nella opinione pubblica, poiché colla Dichia- 
razione del %i di Gennajo 4459 fn ordinato •« che ì NobiU nati ed 
c allevati nella citlè di Siena e vi havesaonbabitaaioDe fuaaoa abi- 
« filali al reggimanlo dafia, Bapiihi>iiQa ^anaailnandana 4tta, ò piti 
t «aaa nel mado ohe dal Consiglio i dal pa|ialo fnsae ordinatio Finito 
f dM fosso il bossolo detta Signoria, oba ve n* ara anaoira par qnal- 
t obe anno'^ -avendo fatta nna dafibarasiona obe nesanno .di qval^ 
f . aivoglia grado avesse ardire a pena dalla oonfiaeaaiono del beni 
t di ragionare, tratttare, o scrivere obe la trinità di quel Reggi- 
« mento si dovesse alterare. {\) 

Con questa delil>erazìone il Magistrato spediva al Pontefìce Lo- 
renzo di Ghino di Bartolorameo, Maestro Bartolo di Tura Bandini 
ed Jacomo Guidini in qualilà di ambasciatori, onde esortarlo a vi- 
sitar la patria sua, e non a pcendoro a adsgno la inreverenza usa- 
lafi ; essi lo trovarono a Pomgia, a por qiuMlo sonoaosssa la noi- 
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Htk della ddibensioM che Ttahra pimotala aoccelU r oObiia 
a oaadiilaDe di |iilir KkomMia trattai^ aal Sanala laiatti;^ 
al diftaaa alla volta di «eM 9n fllnaa II U FMnj«^ il di M 
ingiwaofti aalme^a flaahiMl a par e nndi aaa nd a wi ai dwlda i tdal 
talallaa fa praaa dal flcp a l a la aa^aanta daHbaraiiana : 

« *Glie per far cosa grata a 8m Sa&litli i OanUlMniiii alena 
0 fraternamente ricevuti ed aggregati al reggimento, e stato popò* 
« lare , e a lutti gli ufììci ed bonori pubblici s' iutendano essere 
« habilitaii come gli altri cittadin! , a condizione , che al presente 
« paci6co reggimeato popolare non si muti nè si aggiunga nome 
t alomo, i|»vaiidaai chiamare Bogghoanlo, Geuaiglio, e Gapitao di 
« Npola; a aa àtamn GeotlliMnio domandaaaa walitaaiane o natan- 
« mi aia di latM, di tananey di leoahe, e di altra aoM, ahe a 
« hù^ e al anal inmììiì dal ngghaanta inaa alala t«Ha, eoo«tpat% 
« o iuamefala, a'iBlaDda daaadate date ^rtria; aha In GaaaigjBa 
t dei PfifMla la MHnaie di M almaiio^ ai mettano a eoafetrioo mià 
« t Nobili , e SS ebe haranno le più vod , s' intendano essere del 
a medesimo Consiglio del Popolo e questo non s* intenda per quelli 
<f dieci de Piccolomini già ammessi al Consiglio, i quali vi slietio 
a com* è Ordinato, e gli altri de Piccolomiui debbano andare a 8Coq> 
c trino come tutti gli altri Nobili ec. ec. » 

Tale fa la deliberasione colla quale furono i nobili riammeaai 
«la eaiioiM aopafM delta Bepubblica, dalle quali eiM atali |Mr 
tasto lanBo aMM daia oaloaia dal MMia: nhhtaiaa aaimaerl^ 
varia, t<igHaiidala dal Malavalti, tfalaaaiata atowie Imnria, dia tth 
■eoi WMbrala anpaifloe al OMrite iatriniaao daHa qtaatiaaa. 

La Signoria eeoompagnata dai fieoatori pa aaaal t qoeate deame 
«I Sommo Pontefice , e per quanto non sodisfaoesse in tutto ai di 
lui desideri mostrosseue contento , ed in ricompensa dell* operato 
concedeva alla Repubblica in feudo il caslel di Radicofani coir one- 
re (li pagare in perpetuo un annuo censo ; inoltre egli trasformò 
il Vescovado di Siena in Arcivescovado, sottoponendoli i Vescovadi 
di Grosseto , di Massa , di Sovana e di Chiosi Far questi avveoi^ 
•ttontf si léeaM fÉeoU di gNÌa in oittfe, ai aMMrooe la oai^pana, 
Bè fa tralaaolata vanma di quella dinoatraalOQi ebe aanreoe tal- 
vaiu aaltanto a naaooiidara fl vero atate della pobbUoa opinene, 
perabè aono piutleale eeoModate d» apontaMo^ 
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' IMito 4» 9i0iia Pi* II il U d' Apri^^ • Km» «ve vmi4 
ne ooomo em nugiMIolw faHe, ■■hheii» plk addioeroli ad un oto* 
qoislataie «he d Capo doHa Gldeaa Gallalioa ; egli giunae in Ma»» 
tova H 47 di Maggio, ove aprt il Qottoilio, al quale oonoonero, oltre 

a molti Vescovi e Prelati e Sovrani Italia, molti Ambasciatori di 
Priucipi oltrnmootani, per trattare V impresa contro i Turchi, che 
fu di fatti decisa, sebbene le promosse e le offerte ricevute oou cor- 
ràftpooclessero in tutto alle concepite speranze. 

Terminalo il Concilio circa la fine del mese di Genuajo 4459 
il Pootefìoe III di ritorM io Séeaa, natta qual drcoetanu investiva 
dett'ArciveeeoTadeiiVaeanla per la merle del Veaoavo Anteoio Pie- 
eripoioi, Fnneeeoe 6glie di Laodenia eoa ieeeUa, marilata a Na»^ 
ni del Tedeeeldne di Sarleano , dM era alato amneaBo in nn eei 
fiMeltt nell' Online Pepelare «ene appartenente,. eebbeo da parte 
# itane, ella Famiglia Pieeoleminii onde ai pnò dire di Pie n ohe 
émò la patria, ma che predilesse ancora le eoe parentela. Inter* 
romjwr conviene i racconti di Siena , e per 1' ordine degli avveni- 
menti ci occorre condurre il lettore in un altro campo. 

Come abbiamo detto Ferdinando figlio naturale di Alfonso era 
succeduto nel trono di Napoli, e per quanto questa eiezione fosse 
Stata legittimata dalla nazione e dalle bolle di alcuni PonteiÌGi pu« 
IO trovò nna^lirte'efpesixioiie^viventeGelisto lil: le dilTereoze per 
qM'oggettihlniorto 'rtmiimneenn fl jiartito Aa|peiae..Ho^iltMn 
|ieileaip6 alla pelitlea del ano a nleeeeee ro , e tutto oeenpato della 
€reeiata eentpo i tacfai el odoinIò a Fnmeeeeo filma Duoa di MI* 
lene, che gli promiae i enei aeooarai a eemttiiooa oIm rioeaoeeeai» 
IMinanda Ae dlNepeii. Infrtli il Imo nn trellelo eel quale ai 6e- 
t6 11 tribnte ohe i Be dovevano a S. Pietro, e furono resi ella Ghie- 
ta Benevento, Poutecorvo e Tcrracina. 

■ I Baroni napoletani sconteuli di Ferdinando affrirooo la corona 
a Gievaoni figlio di Renato d' Angiò, che allora governava Genova. 
BgH aveva aeeeltato unica mente quel Governo per mettersi io caso 
di fv rivivere le sue pretese sopra il Regno delle due Sicilie; co- 
ma em naturale lo truvarano^diepeeMiilmo ad aeeettare le loro of- 
Ikìo; egm tentò de prima di riohiamara al ano parlilo il Dooa.di 

.di Mtaglia cembaltando per la*oeia d'Aogiò, ma lo Bkné aghrn 
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€00 dopiMcua, neatro aTm accolto nei auoi Stati Pietra Fragoio 
cke atanoc dd gicga dei Fraooeai , dia M aleaao awa chiamati , 
ara fagplo da Genova. Divallato nemico dei Franoesi ai acocatò a 
Foidinaade cIm lo sovvenne di meiii, per diacacdarli di cdk ; ed 
infatti nel Mbnjo 441(9 con un'armata che avea potuto rionire 
invase lo Slato: ma accadde che Plesco coropagao del Fregoso fu 
ncdso da UQ colpo di calombrìna solto le mura della cillè ; la di 
lui morie avvìA il |>arlito, ed il Fregoso fu coslretto a rìtoraare in 
Lombaniia. 

Il Duca Giavanui losto che ebbe allontanalo il suo oeroico di- 
chiarò ai Genovesi che egli abbaiidoaava la loro città per andare 
alla cooqoiata dett'eradith dei suoi maggiori; ottenne da eoai die- 
ci galera e tra grandi vaaoaUì da traaporle, Il pagamento dagli 
equipeggi per tre meai, ed nn anaaìdio di M,90i llorini. Il Re ]lo> 
nato aveva latte armare a Harsiiia una flotta dì dadid gdere, che 
mandà a raggiaogere quelle di aooAgKo a Genova, ed laaicine fece* 
re vela per Livorno. Allora II Fregoso volle tentare mievameote la 
sorte delle armi , e deliberò di dare la scalata alle mura, ma trovata 
aperta la fìorta della Vaccheria vi s' introdusse con {)Ocbi cavalieri, 
quando essendo stal<i chiusa la porta stessa dopo il di lui passsaggio, 
trovossi separato dalla sua armata: allora leniò invauo di salvarsi, 
e moriva sotto ì colpi dei suoi nemici. Dopo questa segnalata 
vitloria il Duca Giovanni, che a queUo notitie era fretloloaamenti 
tornato m Genova, ne peHI di mmif», toee6 Porlo Pisano e rag- 
giunae le ano galere, o ncH'Ottebre 1459 ai trovò sulle coate del 
Regno di Napalt Pio II. vedeva in quella guerra il sovverlimaato ' 
deia sua Crociata, che era stala il sogo» della Bua'vita^ ed essendo 
atrettemenle unito alla Casa d'Aragona censaerò* alia sua dilesa 
una parie di quei lesoti che avea con lanla cura raccolti per la 
t guerra contro i Turchi. Ciò non ostante la sorda agitazione del Ue- 

gno si convertì in aperta ribellione ; alla venula dei Francesi molli 
Baroni e diverse citlà si dichiararono per il Duca d* Angiò. Al- 
k)ra Ferdinando ricorse ai Veueziaoi ed ai Fiorentiai per oUeners 
i loro accecrsi : ma casi videro nella guerra che il ano autore Al- 
fBnsD aveva Ihtio. al -Senesi col meato del Piccinino una deroga el 
trattati eaiatenti, e ai 'dichiararono per il Duca Giovanni; la ri- 
mostranie iatla da Pia U e dal Duca Sinraa in favore di FM^* 
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luodo, e oootro V orgoglio e la prapoCenià franooM optran»iio te 
•modo ebe Conino dn Modioi rioooì a far ravooaro alla RapobbKoa 
il decreto dai autsMi aoeordali al Dnoa GiovaDoi, e Fìrama e Vo^ 
Mila ai dtcUararaiio nocrtraK. Intanto il Doea ara abaraato Mioa* 
monta aallo eoate del regno di Napoli ; appena egli m aat r eao i neQa 
Campania, che la maggior parte di quei feudatari si dichiararono 
ynT la Casa d' Angiò, c di successo in successo il Duca si avanzò 
sulla strada di Taranto: tioalmente gli eserciti dei due rivali ven- 
nero a battaglia. Gli Aragonesi furono intieramente rotti a Saroo: 
r esercito di Ferdinando distrutto: alóuoi si salvaroao colla Ittga, a 
fra questi lo stesso Ferdinando. Fra i morti fu rinTamilo SioBonetr 
ta da Gaaipo San Pietro generala dalia Chiesa. Daf» qneata segna 
lata viUaHa, se it Duca Giovanni ai isaso portato aapra NapoB, la 
gn«ra pon aarabiteai prolangat% niat;l»>dS Ini i n a nien o diodo tooi^ 
pò ai nemid di'riavoni ; iiiio?iiOwatdj ginnasio a Fordinaodo dal. 
Dooa di 1liÌano^ «l»>oampagna si temioè sento ebe la sorto fosso 
decisa. L' inverno passò senza fatti : bens) Ferdinando ebbe campo 
di ristorare la di lui armata onde prepararsi agii eventi che si di* 
spouevano ; il Duca Sforza lo sussidiò costantemenle di tutti i mez- 
zi di cui poteva disporre. La Repubblica di Siena non intervenne 
io quella guer/a, ma ad iosinuazicoe del Pootefioe, ebe del coiiti- 
Buato soggiorno di Sionaiat^oinpiaeeva, i Senesi per star pronti a 
qnalanque ovoMo aTMna;.Da|li<lB )ardlnsLMa oavalli e 690 laatL 
k' Il FonteBoe in quel tempo arob oinqne Cardinali, fra t quali 
Franoeaco ano nipoto ( nato dalla di lui aordla • fatto Voaeovo di 
Siena, che .poi fu aaannto al pontifioalo aollo il titolo di Pio 111 ) o 
llBooolb Torteguerri di Pistoja; o siooomoiòtti quelli obe non orano 
della città furono fatti cittadini senesi insieme ai padri loro, fratelli 
e disceiuleiUi, di questa cittadinanza si valsero i Forteguerrì, poiché 
venucro quivi a stabilirsi (4460). li Poulefice assalito dalla podra< 
ga volle teutare come rimedio i bagni di Macereto, e quindi gli aU 
tri di Petriolo; ritornato alla patria gli piacque di abitare il Goa- 
vonto di S. Franceaco: fu allora che per mesaodi un aggiunta alle 
Bnm,qael Gonvanlo a» ifovà(^eoUooato;«olto il recioto della ctità 
Egjii profittava di quel tempo .por ooDottara, aefabeoo iniililinanta, 
la diaaordìe dltadine, e avrabba daskiaralo obe V Ordine dai Dodioi 
lòaee riammoiso, eone gli attri Ordini, a talli i dritti dalla patiiai 
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ma gli coQveiioe desislere da qualunque prdlica, meo Ire invece di 
calaci» ai aiiaiaiilavaao le wterae agitariani figli alava aovaala a 
difiorta praiao ooa fnla che esisteva io qael graodioso CovneBla^ a 
i|aivialdaiallara rìeaoeaalraiida i anaì feaciafi firn m fieoa fM»> 
da gli yiiMa la Mliaia dalla natta taaeala a FnwfinaiJa à'An^put 
M 6am; fa i* mkm mm aneora iwgaiHaln daMa nataBa che a Bo- 
' M abnai apirlli aadiM»alla taala dai quali vi ai invava qa tal 
Tiburzio con cerio Valeriaoo dì lui fratello, avevaao tentalo di aob> 
levar la calU col iine di iiijerarla dai dominio dei Pontetìci. I con- 
giurali avevaoo segrete ioleiligeuze col Piccioino, che gi5 era eu- 
Udlo coir esercito nel dominio della Chiesa. Questa circoslaoza con- 
Ifibuì a solleciiare la di lui partenza ; ìofaui il 7 d' Ottobre eigli ai 
trovò io BaaM, ad aparò che il Sanatone Alessandro Kocolanriai alla 
Inala detta frappe ponlifiaia feaeaaa prig^aniam il Tdinnin con nHà 
dai principali caagmwti che tonne appiccati. 

Ka II aia naia par raanalit^ a Cnnignana^ picedia tana pm- 
aa & Qidffiao ; agK valla diaUngnane qn ea l a ana tega aallvn te- 
deli il suo oomef e lo cUamò F i a n a a ; di piò^ lo ioalaè in ^tasavado 
riunendolo a quello di Monlalcino ; amlx'due ({uesle terre furono 
denominate citlh , ed il primo Vescovo di quella Diocesi fu Gio- 
vanni Cinughi : egli avrebbe voiulo rivcsiire dfHa |")or|>ora car- 
dinalizia ait^uni suoi Conci Uadiui senesi, ma Io spinto di f aziono 
pnvaleva tanto in Siena, che ogni branca deil' umana dottrina em 
In qnall! epoca aacrifioatoi la latiara cimo tfaaoorato, li aiudi na< 
Inatti, H aapara riguardato aama aaaa auparlna, taldil^ oan è pac^ 
n dim, a|P uen trav^ aaggatto Merftovab di «oa tal diatlnaioiia. 

taspra propenaa alla grandaiia dalla aua fandglia cambini il 
matriaiouia di avo «poto Antaaio aaii: Maria ligii nalnrala dal Ba 
Ferdinando, riportandone in dote il Ducato di Melfi ; lo stesso An- 
tonio ottenne in seguilo dai Re ii contado di Celano, e i' arme della 
Casa d' Aragona, rimanendo Marciano ad Jacomo , e CasltglioQ della 
Pescaja e V Isola dei Giglio ad Andrea di lui fratello, ambedue ni* 
poli 'dal Papa. 

L* imniiBiiona dei Nobili alle cariche prioaipali dalla ftopubUi^. 
«a, arava risvagBato la geloaia dal papob a aeg^M» cImmì avana 
ugglcrwoato odiali, OMOilra ai ailt«ib«t«« al ff iatafl oo il pragalta 
di anunllare a H^maato Pspolara: o aloccm «gli avaa divisalo 
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Imarsi una parlé dtireiiafe all'Abbedia & Saltadoie, e qoìndl 
taniara in Siana; flaaanda par quasi* q^to ìa via^ fu ÌBoantrai» 
B Aaqwpamlaiild da Jaoano PiooaAuiiiaj a BarlaioauBea Sd-vao^ 
flialori dei Nabili aoMii , quali la pregavawr a nao vaiar immua* 
vaca aè in Sanala^ nèr in Causigiia altra misBre per avvantaggiafa 
i laro dritti oivili, poiohò non avrebbe fatto che i^ggioraro la con- 
dizione dei Nobili di fronte al l*opolo, e rendersi egli st^so odioso 
ai Ciltadiui. Al che il Pontefice rispose non essere per dimandare 
alcuna inoovazione a quanto era stabaito, per lo che sperava che 
i Senesi ayialmettte iton fosaera par damandare a lui cosa alcuna y 
e qa) pura ai aia parmeaao di easerTare che lo spitita di fazieoe ò 
miii mmpn il vanna di Siana, paiaiik a riaMrafa.i pab» ad i 
«aamneaU anaam eaìslan%a alM>#arlanaf amw PÌBadlaninaa,.bi^ 
a^ aantaoira alMi'fift il imtnwgaifiaaaita netta Mdviaka da aaae» 
aidìaala, ean» fa ganaaaw»' aal anèii éaai j dopa tali oanaldaaailaiil 
friia alla itela J^Maa^di qnaata avMbv in livaipedi Siena ope- 
iato, qualora i di Ini consigli non fossero siati dai cittadini disprez^ 
iati. Nou ostanlc questi precedenti fu portata in Consiglio la prò» 
fioslit di far partecipare ai Nobili il drillo di essere rappresentati 
per lu (juarla parlo in tutti i Magistrati ; la discussione 6^\\ sol» 
a provare V odio scaoabievoia delia parti, ad il 27 di Giugno Uftt 
fu deliberalo cho non si potesse in alcun '4Mdé»iGaBaedafa ai Gao»^ ' 
tihioniai più di ^queUo al» fi air«talac»aaaai4«la9*iaallrp«a di; 
aihelliatta a dnanqua aveaaa propMia fil oonirarla: a fu* aidinala alia' 
ti aapia (fi quella daHbeniiana iMsa apadiia al Papa. BcjH la riea»* 
lava appena giunta al oanfina elM.eaparava la Stala dalla CMaan 
da quella dalla BepnbUlGa, a éà aaiia a qtialla laNura TaniuM. an» 
deve aver provalo un sentiniento dì dispetto : pare seppe dissimo^ 
lare, e recossi, conforme aveva divisi^, all'Abbadia S. Salvadore^ 
e colà riceveva gli Oratori senesi, che furono Guido Piccolomini, Ago^ 
stino Borghesi, Francesco Arioghieri e Leonardo Benvoglienli, qnalf . 

10 nome pubblico lo invitarono a recarsi alla patria, scusando in 
qnaloba modo il procedere del CoosigUoi a' di coloro cbe teoevano- 

11 Gnvamo dalla Repubblica, e dissero eaaero naUa aalora dai 4sa- 
vend popolari la frandieaia del dira a dall' opararei per cui spen^ 
vana cba il Deeralo rìmeBaogli non avana a minorara quali' afiMto 
cha vano la patria aveva dimoalrata. La riipoata fo qaal dovava 

5 
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essere aHera', poioliè disse, ohe ciroondalo com* era UoU Cardi» 
Deli, de Oratori di taatì potenU Prìiioi|N e Girerai aoa eresi av- 
vedale della tardante deg^ Oratori seaesi, ohe era beml seaAiit 
nel rìsooDlrare in un popolo la perlìnaela nei visi anMii lento pre- 

giudiccvoli alla grandefu delta Repnbbliea; ii w d to iBwe n Pionso, dia» 
se in fìuc agli Oralori ; inralti di IV a peoo salutatesi la peele 
ali' Abbadia, egli e la sua genie sloggiarono per andare co\h , ove 
Pio 11 consacrò la Cattedrale, ed abilò il palazzo che aveva fililo 
wpressameQte fabbricare. Qnindi sollecitalo dai meilici andò a pren- 
dera i begai a Peiriolo, e nel mese di Deeembre 4i6i torooasene 
a Roma, nnoYaaMnle passande per Pienia. 

In onesto tea^pe il penilo Angioino aveva in Italia perdalo 
terrene; nna rivolnaione aoaednla in Genève eveva finile per di^ 
seeooìerne i Franoesi, ed nne aangninesiasiflin battaglia guadagnala 
dai Genovesi eon gli ainU aeauninisiratiU dsl Dosa Slm aveva oo> 
slrotlo Banale e lemersene a Marsilia eoi deboli evansi di nn annata 
vinta. Net regno dì Napoli dopo una lunga campagna oombaiaaln 
in Puglia^ Ferdinando, mediante i soccorsi rieevatl, aveva violo pres- 
so alla cillìi di Troja in una ballyglia campale T esercito di (iio- 
vannl d' Angiò : il Piccinino aveva finito per accordarsi collo stesso 
Ferdinando, ed aveva sposalo Drusiana figlia del Duca di Milano: 
a Pio.U) avendo liberala la Romagna, c la Marca dai Urauni che 
le epprimeveno, e forzato il ribelle SigisniODdo Malatesla a renderli 
a diasreaiene, temò T idea della Croeiata eenlro i Turcbi, ebe taia- 
ta vioissiMidiai contrarie gli aveaa bUo aoapendere. Egli intoressè 
In qnelF impresa Fittpptf DueadI Berg^ftilinltìo Corvino ibi d' Uo- 
l^ia, Crìslefuio Manro Doge della BepabbBoa di Vi»e8ia,.od il 
Dnea di Milano ohe offriva di mandarvi Ledovioe eoo figlio. 

I Piorcniìni che facevano il fora eommeroio nel levante , coU 
r idea di non pregiudicare ai loro ineix'anli che abilavano a Coslan- 
liuopoli ^i ricusarono di sontminislrare i loro sussidi ; i Senesi offriro- 
-no a s(enlo BUOO fiorini; allri Principi italiani ancorasi mostrarono 
freddi, pure il 'i'i di Novembre 1463 il Papa adunalo il Concistoro 
fece leggere da Gregorio Lodi suo Segretario la Bolla, colla quale di- 
cbiarava la Crociata cbe egli alesso avrebbe oondoita in difesa del- 
la Grislianitli contro \\ Turco ; dopo di cbe, sempre alEnioaata alla 
patria sua non ostante gli oltraggi ricevuti, desideroso di rivederla 
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ptim d^inbnrcarir per W Levante al paiiV da Ronv alla volta di 
ttiMb Fumo a riceverlo a Genteuo ^ Oratori della Aopubblio», 
ed il di U FeMrajo 4464 fcee il aaoaoleone tngreim^ia elttk ; du- 
rante la di lui dimora egli volle retKler vieppiù valido col suo poiv 
ttfcale coDSenso un atto cou cui Cosimo di Giovanni Mnlavolli sot- 
tometteva, e dava in raccomundigia alla Repubblica di Siena il Ca- 
stel di Gavorrano, e quindi esseodosi recato ai Bagni di Pctriol» 
«00 UQ Breve diebiarè che il Castel di Gamporselvoli , cbe precor 
deotemente aveva date io Vicarja.io perpetuo ad Jaoono e anoi 
aipoll, fililo elio loato< lo linea lare mtasae al GoaMine di Siena; 
stMBflae aoooraalla BopnlibliGa il Vieariatodi FighìDo, siceomo cìm 
li 8V01P» paoaadnt* aama legittioio dritto fia da ipuado lo Uberò da 
ma eompagaìa di predatovi. La BepubUica poi per mosao del ano 
P lo ettral or o glarò di mantener fedeltb alla duesa, o di pagare- 1 
erosi e tributi convenuti ; e siccome egli disponcvasi a partire alla 
volta d' Ancona, ove si adunava l'armata cristiana che doveva im» 
iMrcars» |)er T impresa contro il Turco , così avanti di separarsi 
dalia patria volle darle od nuovo attestato del suo affetto donan- 
do oUa Cattedrale il Braecio destro di S. Gievan lìaitista, che orasi 
Maerrato per tanto toapo io 6ealantinopeli^ e ebo ali' epoca deir 
f iD g rtaaa ié Tonili 4o^oello oapitalo M «KM%ifoo roligNoa pietà 
^ fOato ia oalr »da llà ia»MliiHMi 4r=i JlÉowel|Oi<|iwiptfOei aacai 
amari W' ^t^jUìm pà tm iiiHiÌi'<eii<!diiiig|lo^ oooC^ 
mk h 1^ od airiioitia ebo da loot^ tempo imiìio la oittb di 

eella Repabbliea senese, ed accomiatandosi dai parenti e conciV 
ladini parlissene alla volta di lloma da dove audò in An«;ona a sol- 
lecilare la spedizione; ma quivi lo attendevano altri travagli, mentre 
non avendovi trovata nè V armata veneziana , nè Filippo Duca di 
Borgogna, nò il Re d^ Ungheria aeoondo le fatte promesse, tanto so 
ne aoenorè^ ebo eoddo Baiato*, pare* il 48 Agosto 4464 vi gaum 



(1) Pio II fece alla Cattedrale di Siena altri jnrzinsi ihni, che 
per brevità storica tralasciamo di notare. — // Braccio di S. Gio- 
vanni viene anmialmente con certe cerimonie esposto alla jmbbUca 
venerazione nella Cattedrale la seconda festa della Pentecoste, 
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eoir annata Maora Doga di Vaimia , na H Poataiae dopa pooln 
^fonÀ oeaaò di vivm in metao al oomyiaiito di tslla barìatìaMik. 

llitonio ai pregi di qaaeto gran taMètaa afabiaaM datUi aèba* 
Btania riportando il giiiditiaaha na fe iiSiamaodl^alarioa chown 

ha ragioni per esagerare nel bene parlando di PontaÉoi doUa Chiesa 
Cattolica, ora dii'emo che egli fu gran cittadino ioculcaudo sempre 
la pace e la con( ordia civile , poiché aveva pur troppo coDosciuto 
che il veleno dissolvente V energia delia Repubblica consisteva nello 
spirito di fazione, e nelle divisioni che la toroicutavaQo. Egli teotA^ 
la couciKatione dei partiti per rìaaodurre alla quiete iolama &«tr 
ladini e salvare la patria da atta deoadansa ineaftaWle; qmalt 
pensiero ecceNenta dMoiim che ai pMgl daMi flM«la,iBitvn gKalit 
tri del onore; ma il naie era troppa invviaral»: gH a4i}«l*iiM*ì|l 
di «aact aveano negli animi nn inpero «te opprinava a|frif«tf|| 
«nonio geoefoBo;iion deve sorprendere adnnqte ae t df Ini afnni 
furono impotenti a modificare i aiaìi die solo col tempo, e non colle 
insinuazioni della prudenza potevansi guarire. Egli fa ancora di- 
stinio lelterito, e le sue opere attestano del gusto squisito, e della 
profonda cognizione che egli ebbe della bella lalinilh (1). Appena 
morto Papa Pio sì alicrarono tutte le coacessioni che i Nobili per 
sno metzo avevano ottennto» e li riservato soltanto ai Pieooianan^ 
non oome Nobili , ma come Pepolari , il dritto di esaere ehUi^Ml 
cariche prinoipalì, distribnendene alonni neH' Orto dai Ifvfa, ^ 
altri in qoellf del Popola» a dei Bitanstori. Jk Pia lì anoaaaan Flu- 
irò Bai1)oGaidinal di 8. Mauia ahs wa -sinte Vieattaf iktGkÈmpmmé 
-il pontiicala d* Eogenfo; egli aanmae illiiala <y Paola ft. U Reputa 
blioa spediva per ambasciatori un Cerretani , un Petroni , un Ar- 
rÌDghieri, un Luti a prestar la «olita obbedienza, accompaguandalB 



(1) fynn statua di Pio 11 si vede nella Cattedrale di Siena fra 
la set ie dvi J'onte/ici senesi, che adorna quel tempio : nella Libreria 
corale si vedono dipinti dal Pinturicchio sui cartoni di lia/faello i 
fnincipali fatti della vita di questo (jran Pontefice: nel scroto XIX i 
Senesi per nuazo di volontarie oblazioni gli dedicarono altra stahta 
che fu paMa m «no CappeUa della Chiesa di S, Ago$Uno, opera dello 
seajpetfo di Gàmmm [hqìlè. 
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Mia pwiDlniopo di v«H «toni consisteoti io alquanti vaii d* aiv 
gm» om omm d* «w, pragevoM metra per la aquiriUasa dal la- 
vara: ma qnai danl md furono dèi buofo PosleHae aooettati , per 

cui da Roma toroarono a Siena ; uo tal procedere non fu lusin- 
ghiero pei Senesi, poiché il riufilo del dono colpisce di disprezzo il 
donatore. Era passato da Siena Don Feiierigo Principe di l'aranto 
fìglio del He Ferdioando^ che scortato da 600 cavalli andava a Mi- 
lano a prendere Ippolita fìglia di quel Duca promessa sposa ad Al- 
fonso Duca di Calabria svia fratello per condurla a Napoli- In quel 
tempo il Ho FordinaiMio maModo atta fede si vendicava di quei 
sudditi suoi , eoi aveva perdonato lo poaialo riballioDi » o ne Imo 
■olii morire, altri peraag«ilare. aveva ehiamato poro da Mi- 
kno il Hqoìqìm» praodeodelo al anQ eoldo per on anno. Cop questi 
piioedootr il Duea di Taraato roduoe da Hilano Hutroava in iìrnà 
in coDQpagnia d' IppoliU ; quivi riceveva dallo Sforsa V ordine di 
arrestare il suo camino tino a nuovo avviso; nessuno sapeva intor- 
petrare la causa di tale ingiunzione; non si tardò a conoscere che 
Ferdinando dopo aver negoziato più giorui col Piccinino intorno al- 
le imprese che fingeva avere io animo, lo faceva arrestare insie- 
B)o a Fraooesoo suo figlio, e crudelmeoia mocire. Il Difca S(orza 
ioii era straniem a quatta orribile trama , e aeaiondeajl prossimo 
ma tea dei glonil ami *4»mm^^k»^ itnPiewpiift > » t i ii'P iippadro- 
àind dall*eMdit)»>aQavMm»«siÌbmfva.ià0^^ Filippo 
finaiili, e Ferdinando oitro a a»aaeW«i«l d» tairti alM^ deliiMi coi 
quali ioamden, presti ^aoo a ooal poHMa e yeimnesa ìnm- 
A-frM Piecinino prima del suo arresto aveva divisato di andare a 
'Solmona presso Drusiana sua moglie, ma essa non lo rivide: il 
Duca di Milano tinse sdegno contro Ferdinando por la niorlo vio- 
lenta del Ficciniuo, ma ben tosto ne segu\ la riconciliazione ; frivole 
apparenze sono queste dei potenti con che intendono ingannare la 
storia che svela i delitti loro; appena consumali questi tenebrosi fatti 
ordinò a sua figlia, ed a Galeazio e Pandolfo suoi figli» che accom- 
pagoando la sposa avevano dimorato per tien dne mesi In Siena a 
spese -della BepubUica, di proseguire il viaggio per Napoli, ove si 
. effettuarono li sponsali. Di li a poco Francosoo Sforza Duca di Mi- 
jlano pagava il tributo alla natura noli* età di anni 65. Egli fu gran 
capitano, astalo ed andaoe tanto, cbe dispregiando i pnideati con- 
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aigli di CosifDo db' Xeiliei, a lai rispODdara che ma mmm ùnk 
mercante. 11 Pìoeiiiioo quanto Ivi valoroae e prode imi petè glani- 
. mai inaliarm dal rango di venturìere ; la ava tragioa fine oonmò 

la fterie delle agitaxioui e dei travagli, fra i quali era oonlinuamen* 

le vissuto. 

(laleazzo Sforza che militava in Francia in favore di Luigi XT, 
sentita la morte del padre lasciò V esorcito sotto la condotta del 
Pallavioioo : viaggiò sconosciuto : corse perìcolo di essere arrestalo 
in Piemonte, ma ghinee in Milano, ove ana madre Bianca Visoonti 
aveva lotto diapaato per farle r i c oneaae r Dnea; infatti fn rieovnlo 
eome legittimo aneoesaore di ano padre. 

Era morto a Pirenae (Mbm dé* MedM, dM te denenriMito pn» 
dre della petria; quella Cmiglla voleva fin d* aNera arrogani II po- 
tere, ma Pietro ano figlio non aveva nè i talenti nè V inflnentn del 
padre, per cui gli uomini di Stato che avevano deferito da Cesi- 
mo , piegandosi alla superioritb del suo ingegno , non intendevano 
che in uno Slato libero ove tutti i cittadini erano eguaK divenisse 
il polere ereditario ; qiiosla divergenza aumentò dopo la morte di 
Franceeco Sforza , e preparava nuove agitazioni a quella polente 
Repubblica. Loca Pitti colla sua ricchezza, Diotisalvi Neroni repu- 
tato pei suoi laleoit, Nicoelè Soderìni Tamioo deAe libertii, Angelo 
Aeeiajoli animalo da nn ^antico raneera furano aeerrimi avtiaraarii 
deHa Famiglia Mo dle e a : non eaianle esaa eolle ooapiene onmlnlt 
rioebeise, e oen una peHtiea aatuta, aeppe trienfart dei auoi nemiei, 
ed a traverao di tante vicende raggiunae il di lei acopo, mentre i 
Fiorentini non sepi^ero ronservare intemerata quella liberth che ave- 
vano in altri tempi con lanla costanza difesa. Firenze vide in mez- 
zo al trambusto dello fazioni colpiti dalle proscrizioni i suoi più ri- 
spettabili ciltadìiìi , ed intanto V ambizieue dei Medici vieppiù ai 
fortificava sulle sciagure della patria. 
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CAPITOLO QUATTORDICESIMO 
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va si ribella allo Sforza per opera del Re Ferdinaruio di Napoli — 
Peste del 4478. — // Duca di Calabria butte t Fiorentini a Poggio 
hnperiaU — > Treigua — / Duchi di CahMa e di Vrinno m Siena 
— Pace eonehaa a Nàpoli Maeehòtaxioni del Duca di Calabria 
tei Ifemeki ~ / Riformalart emo eechui dal Ooeémo — Il Daóa 
di CakMa tenm m Siem — IIM0 degli Aggregati — H Daeà di 
CakAria è rkUamtÉo a NepoU » Marte di JTiMmiMo IL — IWr- 
bamenli rMmameri m Siena — Abottmeae dei ìfonte dfffi Aggra- 
gaU — Le arm di NapoH fono dal popola atterrate — / Riformi^ 
tori ed i Dodici tornano al potere — Sevieie contro quelli deW Or- 
dine dei Nove — L' Ordine dei Nobili è riammesso a far parte del 
Gowmo ~ // Duca di Calabria è bammte a Velletri dalle truppe del 
AqM-*- MoU anarchici in Sma — Lega in favore del Duca di Fer- 
rara — Biunione rivolusionairia noUa Chiesa di S. Domenico — Si 
forma nuova Balia — Nuove commozioni popolari — 1 Fuorusciti oc- 
ci^no Monteriggioni — Trame ordite contro la Repubblica — Malfetta 
Legato del Papa in Siena — / Fuorusciti abbandotiano Monteriggioni — 
/ Nove sono privati in pcìpetuo dal dritto di governare — // Senalo 
abolisce tutti i Monti — A «ove turbolenze — / Noveschi che erano 
detenuti vengono gettati dal popolo dalle finestre del Palazzo del Po- 
testà — Placido Placidi, Leonardo Gucci , Antonio Sellanti venywo 
dec<q}itati nelle Rocche ov' erano detenuti — Isolamento del Governo 
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— / Fiorentini wwnlkmo truppe a sostetierlo — Sestanla imànriém 
del Monte dei Sov^gono bwuliti daUa cittìi ~ Dieta di Crmntma — 
morte del Marchese Federigo di Mcmtùva — Si fa ìaptM^idegno di 
Sisto IV. — Sua morte — hiìiocenzo Vili gli succede — / Fiiont- 
sniti senesi sono sostenuti dal Re di Napoli — Sono respìnti a S. Qui- 
fico — Congiura scoperta — Guerra fra il He di \apoli ed il Pa- 
jxi — Ambizione di Lorenzo de' Medici — Nuove alterazioni in Sie- 
na I Bigi — / Fuorusciti per tradimento entrano di noffe tn 
Siena — Sono respinti — Onintiici popolari sono aggiunti alla linTta 

— Lorenzo Ventìirinì i^ decapitato — Hiunionc ,dci Fuorusciti in Ilo- 
ma ad or/ficllo di salvare la patria dall' anarchia — Assoluzione dei 
Fuorusciti — Molti non ne profilano — Il Scverini fuortiscilo coi 
suoi seguaci a Staggia — Muovono per vie non praticato verso Sie- 
na — Hanno la scalata alle mura con successo — Cristofcuio di Gui- 
docdo è trucidata da Camillo Venturini — Alcuni popolari si riu- 
mtarno ù^ Cmporeggio per respingere t FuorMiedi — AUbtmÉmemB 
{ mfr^SA '^ Matteo IkumiUm «i ehmdénèHalmTB per difm/mi -* 
Cede — È decapitato — L' Ordme d» Neve rktnme U 1M|«i«. 



I Senesi tomeiKlo n ragione nuovi turhamoali per le fazioni 
cbe agiUvano la Eepubl>lica di Firenze , o vedendo ridursi in To- 
soaaa tante ami . per sieurtè loro aoldarano molte compegoie di 
filili • di oavpMi; ««MbM i Im MpeMi aUa neiinadM' UBo « 
NaptK niÉMfanra AMoam nió ti^ Dm 41 OiMria ìd ^oIo dii 
ftomitiiil. IfiM dopo tealgniftoairti llnioid eontiottote boom ésm- 
no delle porti oni confitti di ToBoana proMO Gasiraearo, oorpraso 
dan*teirerno il Daca diCalabHa (U67) venne amicbevolfiieDte in 
Siena, c la di lui dimora iii quella cillè gettò quei semi di discor- 
dia cbe produssero frulli con ira ri alla quiete della Toscana e lun- 
ghe sciagure alla citlh di Siena ; puro essendosi por allora rafTred- 
dalo r umor guerriero , fu possibile colla mediazione del Pontefice 
<ii oooolndere nna paoe generale fra i diversi potentati d* Itolia, 
aolio quale venne compresa ancora la Repubblica di Siena, olio ooà 
nesso di Niccolò Severini suo ambasciatore a Roma iMevala rati* 
ficare nel meae di Maggio 4468, e fu allora cbe Paolo II face inte»- 
dero alia Signoria cbe in Sarteano ai trattava di far ribellare quella 
terra al dominio di Siena por darla alla Chìeaa. La EapubbUca. ti* 
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fpedhra solledtMnente un CommiMBrio eon 6M faiHi, onde previa 
Bira r «wesBloiie della coaptraiioiM; sei dei priooi|M]i eongianili fa- 
rm pmi, e fa eeminofota la febbrioa di una ferlexza, per tenere 

inso^xiODe coloro che avessero voluto tcntnr nuovìi^. Nei mede- 
simo tempo il Pontefice pubblicò un suo lodo iniorno o certe dif- 
ferenze che esist^^vano fra la Repubblica di Siena ed il Conte Al- 
dobrandino da Piligliano, quale asseriva che il defunto di lui figlio 
Lodovico era staio avvelenato per ordine di tre cittadiDÌ senesi; 
gasale speoieao lodo portava che il Conte Aidobrandino doTease 
avete per le mani del Papa 4iOO dnenli di eamera da fiagarai in 
OB anno, ogni quattro mesi la rata ; ataliitiva ohe il Goinnne di 
flena ne dovesse pagar 1000, mentre ffi allri 800 K avrebbe per 
saa Kberalilk pagati il Papa. Che il Gemane di Sieìie doveaae rllo* 
gare in un luogo a scelta dello stesso Papa i tre eittadini asa pelti 
di procurato avvelenamento. Cbe il Conte Aldobrandino dovesse ren^ 
dere la liberih al ragazzo cbe teneva io prigione come supposto am- 
miiiisiratoro del veleno. Poco dopo quest' accordo il Conte Niccola 
figlio di Aldobrandino si ribellò contro il padre, s' impadronì di Pi- 
tagliano; il Conte Aldobrandino si chiuse nella ròoca, e si difese; 
di là scrìveva al Comune di Siena, implorando sooeorso d' armati 
ebe lo libesaasero da quella irìata eendWoosyma ilKIapitan di po- 
I pelo, ohe. effaiUanerdOKlenveglfani* par m jfmk mmHò le letlet- 
liu intanto iftig# 1* sd e iaiona^ flenert^ I m iia di li j fcai di PMigHa- 
am, ad II Conte vedendosi abbandonato ai reae al Og|io ribelle aalvà 
li vita propria e di eoloro ebe lo eveano nella rsaea segatto: mà 
il figlio non tenne i patti, fece uccìdere Pennella cugina e conco- 
hina dei padre ; come ancora il figlio che aveva di lei; il padre col- 
r esilio comprò la vita, e cosi i delitti resero più esecrabile la usur- 
paiiooe. 

Dopo i narrati avvenimenti vi fa quiete in Toaeaaa, e la B6> 
pihbliea di Siena spese quel tempo a migliorare la propria coodt- 
teo ri fa nn — do i oapiteK obo aveva eolie eittb del ano dominie^ 
ed intanto erano sparito dalla grande scena del mondo per aoen^ 
dere nella tenba tutti gli uamini che celle iaHireao, coi deKtli è 
cflHa viKb avevano il loro ìoboIo illaatrato. Brano di questo no- 
iwro Alfonso dì Napoli e Piero de' Medici ; la morie di qoest* o^ 
timo avvenne nella sua villa di Cataggiolo nei primi di Dt-cembre 
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Mr aoDO 1569 ; boo 6g|ìo hatmn per quanto avMie appen vaw 
eato il quarto lustro fu rioaooociiito dai Hagìairati dalla Ra* 
pobbUea nell* aotorilìi di oui avaa goduto il. padre. Cona abbìaiao 
dalto era pur oMrto Fraueeaeo Sfona ; poco dopo lui aopraivVina 

Bianca Visconti sua moglie, e oon tonti altri vaoiini celebri era por 
morto Giovanni d' Angiò e Sigismondo BialatoBto. Restova Paolo II 
che impeluoso di carallere, avaro, e solo curante dei propri in- 
teressi volle occuparsi della successione ai feudi dei Malatesta , 
che intendeva fossero alla Chiesa devoluti, per essersi estinta col- 
r ultimo la linea legittima, e eoal sventurata mente trascurò gL' ìu- 
toreaii della cristianilh spayautata a fronte delle conquisto • dai 
progreni dai Turoiii. Costoro riavulisi dalla sooufitto cbe loro STaa 
dato lo Scandeofaerg, e che oosto ai Maonettaai la perdito di 40,900 
uauilui, aveano aoeupato V isala di Magropouto noli* Aroipalago, (19 
Luglio 4470 ) a minaeoiavano la potoosa dalla Bapo bb l i ea.di Yaoo* 
zia: eoa) il eontogno del Pootefiee vfvaBto rraderva pili se nai hi l a 
la perdito del suo predecessore Fio II, la di lui politica saggia e 
leale, e V alla considerazione che seppe acquistarsi colle sue virtil 
ed i suoi talenti gli aveano ancora in vita assicurato un posto di» 
sUnto fra* i più grandi Pootofici della Chiesa Cattolica. 

Il primo fatto che vealaaa a turbare la quiete deUa Taaeana 
fu la rìvolusiooe di Voltorra, ohe quel popolo pag6 bm ctn, par 
la veudalto che ne trassero t Fiorentlli. QueRa dito di ari|^ ««k 
tirfiisiiwiB, poiahè flgurò fra le priueipali oHto atm8ehe,dspo tanto 
viaanda^ nan polenda'da aa atosss tntoisra la propria indipaiideii*> 
sa aveiu unito le sue sorti a quelle della RepubbKoa di Firsiiia> 
alla quale era stata fedelissima. Alfonso Re di Napoli, prima di pas> 
bure nelle maremme senesi aveva tentalo invano d' impadronirsene, 
e ne aveva perciò devastato orribilmente tutto il suo territorio. 
Nell'anno M7i accadde adunque che un tal Benuccio Capacci se- 
nese aveva preso in affitto un pascolo dei Castel del Saaao ooUa 
miniere dell' allume. Queste miniere abbondantissimo profittovans 
tosto all' «HUluario ohe il popolo grìdft essarè il oontralto laaivo. 
Paolo Ingbiranil che ne volle sostenere la yalidito a la giusfisto si 
rese odioso al popolo. Loreoso da* Madid ad insionasione del Gs^ 
psooi inlenrenna nella questione , ma la di lui autorito fu dal ps- 
polo dispresiatok In fina soNaratosì in massa, invase il palasse di 
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ghislizia, fece in pezzi Romeo Borbeltani che volle contrastargli 
r ingresso: o trovato Paolo Inghirami nascosto in cima ad una tor- 
re, fu fallo morire asfittico bruciando zolfo e bitume, e quindi ne 
gettarono dalle finestre il cadavere , che fu sbranato dai suoi ne- 
mici. Saziata la vendetta del popolo col sangue delle persone le più 
odiate , incominciarono le proscrizioni : e temendo il risentimento 
della Repubblica di Firenze, i Vollerrani ribelli si prepararono alle 
difese. Spedirono Oratori a Siena per ollencr soccorso, sperando di 
riaccendere gli odj antichi contro Firenze, ma i Senesi che apprez- 
zavano la pace ricusarono di prender parte, in quella dilTerenza, 
onde i Vollerrani si trovarono abbandonali a loro slessi ; non ostan- 
te non si ristettero da pubblicare con jatlanza cbo essi volevano 
liberarsi dalla tirannide dei Fiorentini resa omai per loro insoppor- 
tabile. Intanto la Signoria di Firenze spediva a Siena Donalo Ac« 
ciajoli, per meglio assicurarsi delia fede di quella R(>pubblica, e te- 
mendo cbe il Re Ferdinando di Napoli per parlicolari vedute volesse 
soccorrere quella cillà ribelle, sollecitò V invio dell' esercito contro 
Volterra sotto la condotta di Federigo Duca di Urbino, vecchio ed 
esperimentato capitano, accompagnalo dai commissari della Repub- 
blica Buongìanni, Gianfìgliazzi ed Jacopo Guicciardini. 

La città di Volterra era per la sua naturai [)osizione diUìcilc 
ad espugnarsi in tempi , in cui i mezzi d' attacco erano di tanto 
inferiori a quelli di difesa: pure dopo un assedio di quaranta gior- 
ni i soldati dei Fiorentini vi penetrarono per la )K)rla a Selci che 
loro fu aperta da interni fautori ; misero a sacco la inconsiderata 
città, e fra gli eccessi della militar licenza quel popolo fu dello sfor- 
tunato tentativo orribilmente punito. Lorenzo de* Medeci si trasfe- 
ri personalmente a Volterra a rioitlinarne il governo, e splendido 
qual' era , fu largo di sussidi , onde riparare in qualchè modo ai 
danni dai cittadini sofferti, e con ordine della Repubblica fece fab- 
bricare una fortissima rocca accanto alla vecchia come che da quel- 
la intendesse minacciare la incauta cittb ; la spesa occorsa fu sop- 
portala dair arte della lana di Firenze ; cambiati i tempi questa 
rocca fu convertila in prigione di Stalo. Essa accolse tant' infelici 
che in questa vennero reclusi. 

11 2G Luglio 1471 mancava per subitanea morte Paolo II. Que- 
sto Pontefice se ha avuto qualche panegirista, nemmeno è mancato 
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chi abbia sottoposta la saa condotta ad una severa critica. Egli 
ebbe a successore Sisto IV da Savona Generale dell' Ordine di 
S. Francesco. Erasi ribellata la città di Spoleto: il nuovo Pontefice 
maodovvi V esercito che la ridusse alla fede. Niccolò Uccelli erasi 
impadronito della Ci Uà di Castello, e voltatevi le armi Y obbligò a 
lasciarla. L' Uccelli era proietto dalla Repubblica di Firenze che vo^ 
iendolo sostenere si urto col Pontefice. 11 Re Ferdinando di Napoli 
credette fortificare i propri interessi maritando sua figlia Eleonora 
ad Ercole d' Este Duca di Ferrara. Questi falli parziali preparava- 
no nuovi turbamenti che dovevano ben presto alterare la pace 
d' Italia. Fu ancora rinnuovata V antica lega fra il Duca di Milano, 
i Veneziani ed \ Fiorentini , lo che feriva il Re di Napoli, che per 
impedir queir unione aveva mantenuto lunghe trattative con ara^ 
bedue quelle Repubbliche con animo deliberato di disunirlo e non 
di contrarre seco loro alleanza ; prevenuta l' insidia da più accorta 
politica , e trovatosi nelle sue speranze deluso , allora fu conclusa 
fra il Re di Napoli, il Pontefice, e la Repubblica di Siena una lega 
segreta che si manifestò soltanto nella circoslanza in cui i Senesi 
si trovarono attaccati, come in seguito vedremo. Così T ItaUa divi, 
sa fra due interessi preparava le armi per scendere nuovamente 
in campo a combattere altra guerra fraterna. 

La prima scintilla di guerra si accese dal Conte Carlo da Mon« 
ione che primo si mosse ai dauni della Repubblica di Siena. Era 
Carlo figlio di Braccio Fortebracci , già stato Signore del Castel di 
Montone nel contado di Perugia ; egli tentò invano di ricuperare 
quanto suo padre aveva perduto, pur non ostante, seguito da una 
schiera d* uomini arditi , dallo Stato di Perugia passò in quello di 
Arezzo, e quivi unitasi a lui ^tra gente armata venuta dal con- 
tado di Firenze, nel Giugno U77 entrò nel dominio di Siena ; de- 
vastò la Val d' Orda, prese diversi castelli, quindi tornato in Val- 
dicbiana pose il campo presso Torrìta, dato V assalto inulilmeale a 
quel castello, sloggiò per andarsene verso Cbiauciano. I Senesi fu- 
rono colli air improvviso , e la bramosia di pace li aveva resi in- 
curanti delle pratiche guerresche proprie dei po|X)li ambiziosi. Le 
interne fazioni aveano assorbito i loro peusieri, e siccome non cer- 
cavano di offendere altrui, così speravauo di essere immuni da at- 
tacchi stranieri. Conosciuto il loro inganno si diressero a Federigo 
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éà HontilBHrD I>aoa d* ìSttU», dal «fwle oUeoam a ileolo otat* 
ctlaM; rieonerio ai ft» A Im alleato; ohe fmana oiaodarll 

soccorsi: al tempo ataaso la Signorìa speéhra -aoo <Hra<o«a a Ffrenia 
Leonardo Benvoglienli per sapere se quella Repubblica intendeva 
trattare i Senesi da amici, o da nemici, siccome tutte le vettova- 
glie necessarie ai predatori che saccheggiavano il domìnio di Sie- 
na loro venivano da quel di Firenze , e colh erano s^iedito le 
fitte prede. Introdotto V Oratore alla preseosa di coloro oha re g g e r 
«00 ii ipvemo, ad esposte con dignità le ragioQi, |à' ebba per 
«poMa, aha par quanto la BapabUioa -di Firaoae avaaia MUa il da* 
éimh di ocMarvare cooqaallB di Sftona amidiavoli mlatevpora 
tae. potem impone aleona legga al €oola Cario, aol qaalaJbiao^ 
darà pava «U- naolaasaa aanaiiia, a «Im quanla«ra(aooadala aoa 
aherava le eeovaailsai esialSttii ; qnaità fiapaMa;alMsiiva itnaoifo* 
nave un piano ostile ai Senesi. • ' •* -^^ • • ♦ • 

' Intanto le truppe che il Re di Napoli manteneva in Firenze ave- 
vano già avuto V ordine di portarsi a Siena, e per quanto frappo- 
nessero indugio, pure vi giunsero, por lo che il Conte Carlo da Mon- 
tone, lasciaode la Toscana si ritirò in quel di Perugia : allora i Senesi 
far Tandicare in qualche nuido i danni e V affronto sofferto sì spia- 
1M0 vaiaa il Cestai di Monloae, lo.|iBBsero e lo dtsfaearo. La Signorìa 
aadibava a 0iavaaffdi«9iBli}*iMeDBaiBMainaa8m di rasarsi da lia- 
lioB a aoiDa afilpanK»>aatt ila iBga^ oonekHa fra il Papa,él la 
di ItepoK e la Ba^oiibliila di Siaiia, aanfiarM arvaana il di 6 FakK 
brajo 4477. In qaalPanoa 11 Ha di Napoli mandava a mraaia oaHt 
maremme senesi 8000 oa valli, e nel principio^del aaavo anno 4 478 
aofìadde in Firenze uno straordinarìo avvenimento, per il quale [toco 
nancò che si cambiasse la forma xii quel governo. 

La famiglia Pazzi insolfereote del potere arbitrario che eransi 
arrogali quelli della famiglia Medici cospirarono contro la vita di 
LoreoBO e di Giuliano, li Salviati Vescovo di Pisa era foa i aoayar 
mi, ed ara aaaUo da essi il gionio S6 d' Aprile per ia eaesualone 
4kì loro frogelU, fìomo ia oai par coaanatudìM daaavaao aeaani 
«w pabMioa ponpa nella baiilìea di Stuila Baparata I fralaitt fia- 
durante la saora funiiooa ad un oooTenata aagnab t JMnaodi 
•dil mofjmM li aandawino par aalpira la doalgaata viUiaw; 11 aab 
*GMIaao pwè rimase morto; Loreoio^ sahro, perchè compiia solo 
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a OMtt 1* kBfmmi MMè TaoìM m ooilgiarati, ed il popolo fiorai* 
Umù oooono > wmmw h parte doi Modiii mlBii e Lome la 
vlMerla. Divorai dei eaepiralari eadatt ia pelera dol partita 
toro faraaa Moiai : il Voraavo SaNiatt In appieoala alla fiaealaa di 
Falana ITeoèWe; ed il Gordioei di a Giorgio Nipote d»8ÌBl»IV fo 
rHoDolo in prigione per esoere impiliate aoHa eoo g l ui a. Per qoeete 
fatto il Foniefice sdegnalo coipiva i Fiorentini eolie armi sptrìttiali, 
soomuuicauiloii , ed al tempo stesso unite le sue truppe a quelle 
del Re di Napoli attaccava il loro territorio ; allora fu posto in li- 
bertà il Cardinal di S. Giorgie, cbe si ricovra va a Siena. Non ostao* 
le tali felli inpertaoti il dada era getteio, e le due Bepubblicbe iv 
vali laraarana anavaaièiite a gnmaggiar fra loro. VaoMra i Seaeai 
a aeaepriae alia u tal Gapiiao aon» aha aveva i» cortadia il a«* 
ataHo di Cartahaava della Berardaagi trallava di aeoa^BDarle tà 
Fioreolliii, per la oIm Sape PaM oHliiBaa CoiBiiarario di fliaoa 
la «oelM. 1 PHaiatiai-' to aiiaaoeeor at dal lara alleata i Diiaa tfllfi^ 
leoo ; delP riira porte riiareava e TelenKNie un eroiete del 
Napoli con una gran quantilh di t>ombarde, di spingarde, mortari, 
trabocchi, brìccole e mangani, {lolvere e salmerìe, e tulio fu diret- 
to verso Siena sotto buona scorta : e quindi comparvero nello stesso 
Porto dieci galere che portavano altre truppe con vettovaglie per 
IMO deir eseroilay e così cominciò una nuova guerra propria di lem' 
pi io ani le operatieoi debolmente spiale da eapi aenaa geaia , ii 
lirallavaiio al ia aa I w M ia doi torrilari ad aHa cadala di q«alclMca> 
alalia, aa aaa eba oa lilla grav i i oii BO ooaona ia Ganava. 

QooMa i n lo wM a o la dlUi madiaola i OMoeggi ed i aagroU smh 
fidi dil Ba Fordiaaoda ai aaltrasaa al daniob doio Sfiaria^ a Pro^ 
fporo Adomo fa nominale Doge della Bepabblioo che lamava ad 
inaogurarsì. Galeazzo Sforza attirandosi nemici colle sae dissolutez- 
ze e con la sua tirannia era stalo assassinalo nel tempio di S. Ste- 
fano in Milano: suo figlio Giov. Galeazzo che fu riconosciuto Duca 
di Milano, era in età di 8 anni, per cui fu necessario nominare una 
Re^nza ; essa tentò ricuperare quante avea perduto, ma la baU 
taglia del 7 di Agosto U78 perduta dai Hilaoesi nelle gole degli 
Appanoioi ooosolidò la iudipóidaDia di Ganava. Il Ba Pofdiaaiida 
avaa falla il, Gha aallavauda iBibaraiai alla Wag§Hinia dUilaAa^ Ci^ 
aa inpoanlNlitaia a aacoa n a r a i FlaraBliaL Dal calila ano la Aqg* 
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genia vìata dai Ganovest rotte veodìoarseiie rianiinaiido la diaaar» 
die iotania aha tanto agitarano quatta ailtk Ira gtt Adorni od i Fre^ 

gosi, ma in fine il potere restò a qoesl* uHimn f imiglia avendo uno 
di loro supplantalo nella prima carica dello Stalo V Adorno che fii 
coslrcUo ad esulare imbarcandosi in una galera del Re Ferdinando 
cbe (ornava a Napoli. 

La Repabblica di Firenze, o per megiio dire i Medici erano ab- 
bandouaii a sa atessi, mentre i Veneziani erano talmente impe^iiaii 
netta goarra cantra i Turobi ohe colla miglior volonili cha avasa»* 
ro, amno impoasifaiKtati a distrarrà la loro fMrao. Ad aggravare I 
natt aapraggianae la peata dell' anno 1178 cha fa detta saas ro sta-* 
la portata in Itatta da una invasiooa dt loonata; V epidemia aha a^ 
taocò pri i al era « e n t o i territori di Br sesi a a di llaato?a,8Ì commo* 
dIcò alla Toscana e principalmente a Pireiite e sno territorio; per 
questa micidiale sventura tulli i piani di i;uerra per allora rima- 
nevano paralizzali. Intanto i progressi dei Turchi spaventavano la 
Cristianità. Il Pontefice sordo ai consigli della Repubblica di Vene- 
tia, e tutto occupato della guerra contro i Fiorentini era inditferento 
a quella allarmante- situazione, quasi cbe un aegrelo accordo osi'' 
atesse fra lui e Maometto II. 

Calmalo il furar del flagello paslilcBiiale i Fiemtini apedtrona 
Cario da VanloAa att* impraaa di Psmgla par- fare, m divcralTO, 
mentre ai Insingavana che la truppa dal Va|M per difendere «polla 
ciiik sambbansi'aaparale da quella del Be Ferdinando cbe atantia^ 
▼ano nel Senese: ma essendo morto il Conte Carlo il piano abert^ ed 
il Papa aveva già spedita altra sua gente alla difesa di quella citta. 

Il Duca di Calabria partitosi per andare coir esercito in Val 
d* Elsa ed accampatosi presso il Poggio Imj>eriale , ove si trovava 
Y esercito fìorentinc lo attaccò , lo battè , e preso d* assalto il ca« 
stello ; el>be suoi prigionieri il fratello del Duca di Ferrara , il fra- 
tatto di quel di Montone, il Signor della Mirandola, il Correggio, il 
Signor di Carpi, un fraloUo dei Marobeae di Monferrato, Y Oddi di 
Perugia , ed in lina Coalanio Sbrsa da Fiesaro cbe aveva lasciato 
l' esercito del Be per andare a servire i Fiorentini. I fuggitivi ai 
ridussero a Pogpbonsi ; i prigionieri furono condotti a Siena con 
tutta la preda, e le spoglie tolte al nemico. Inseguendo per la Val 
d*£lsa r esercito, rollo Matteo da Capua, prese Cerldldo u lo misti a 
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lacco perchè quei Terrazznoi avevauo ammazzali 50 dei suoi «ol- 
dati : veoue pure in |X)tcre del Duca di Calabria Poggi bousi, e Colle 
di Val d' Elsa, della qual terra prese possesso uuitameatea Borghese 
Borghesi Commissario della Repubblica senese in nome della lega. 

1 Fioreulioi erano stanchi di quella guerra per essi sfortunata^ 
per cui dimandurouo una tregua di tre mesi clie fu concessa ; in quei 
tempo il Duca di Calabria e quel d' Urbino si ridussero a Siena 
dopo aver reparlile le truppe nei res|)eltivi alloggiamenti assegna- 
tili nel dominio della Repubblica ; conlemporaneamenlc passava per 
Siena diretto |)cr Roma e Napoli un Ambasciatore di Luigi Xl^ tpiii- 
le presentatosi alla Signoria parlò di pace, e gli fu risposto nulla 
))otcrsi risolvere su tal proposilo senza il consenso dei confederati. 
Giunto a Napoli , quel Re non disprezzò le pacifiche proposte , ma 
faceva intendere air Inviato francese esser necessario che i Fioren- 
tini promotori di quella guerra accomodassero le differenze insorte 
fra essi ed il Papa, e che si facessero assolvere dalle scomuniche , 
in cui erano incorsi. Da Siena furono sjHxliii ambasciatori a Napoli 
Jacomo Piccolomioi, Antonio Uichi e Guido Antonio Buoninsegni. [ 
Fiorentini, che erano divenuti più che mai desiderosi di pace, vol- 
lero, che Lorenzo de' Medici andasse di persona a Napoli a trattar- 
la (4). Infatti giungeva colà il 18 Decembre, ed era tropix) abile 
Degozlatore per non riescire nel suo intento; infatti dopo lungho 
traliative la pace fu conclusa, ed in Siena fu pubblicata il 25 del 
4480. Circa alla (idanza che ebbe Lorenzo dei Medici di porsi a di- 
screzione del Re di Napoli, che non era nuovo nei tradimenti, e 
quando era ancor fresca la storia del Piccinino, diremo csseje as- 
sai diverso il caso, poiché Lorenzo era soltanto rappresentante di 
una polente Repubblica, e V odio ricadeva sopra quella, e non sulla 
persona, mentre tolto di mezzo il Piccinino, veniva ad essere spento 
il rancore dell' animo, ed il |>ericolo che dalla [x^rsona sovrastava: 
ebbe adunque ragiono Lorenzo di non temere gli usati tradimenti 



(1) // Malavoìti riporta la leitera dì Lorenzo de Medici sotto la 
data del 6 Decembre 1479, colla quale avvisa la sua jKirtenzn alla 
Signorìa di Firenze. « ivi » In questo punto mi jwrto per essere a 
« Pisa, e di poi a Livorno secondo i ordino dato ce. ec. a 
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41 qiwf E»; poMiè se* anche lo ar«He fette uccidm, la asa Morii 
aoa avfBfabo «uÉMala la oandiiioiw della eooe: donquo sa non e» , 
■aoesnria, non era neanneiia dk taonraL 

Nan è da piaaanl aetlo aileiiaio ohe Aversi alar lei, parlando da^ 

gli aTveDÌmeoti politici del secola XV, appena fanno menzione della 
Repubblica di Siena, quasi che essa sia slata straniera a quelle 
vicende, mentre è certo che essa vi ebbe una parte ìutercssaoto e 
fu tra gli BDelli che contribuirono a formare la gran catena nella 
quale ai avviluppò la politica dell'epoca: se altri Stali prirneggja** 
mo per potenza e par abilità politiea, uou è per quoato da disproz-* 
laiii ebi dalla goarf» narrala riaentl il nmfg^w dannó> e n' ebke 
la. pi^ fetali eanaGguif e ; fe olw al reala a narrara* 
n Se eeeattnìaMi Veoeafe» ebe .feee m argine alk terrìbili iova^ 
aieni dei TuieW, dan troviamo, k vetp, niente di gMnde, né alaana 
iaipraia degna di on gran popolo , ma inveee inteieaai « ea ch wi i j 
aaienl aiÉHrvate d'^neininl Aaccbi ; queir epeoa è pìtiitoste memora* 
lulo per le congiure, che sono la prova la più certa della prcv.ilen* 
za della tirannide sopra le decadute liberl.h, e Siena che in mezzo 
al languore dei tempi seppe uuuilenersi a libero reuginicnlo, mi li- 
ta a parer nostro cU eeaere oeaervatA, ineotre vedremo riauimarsi 
nel pifiolo senese la quasi spenta energia a nrisupa ohe aaranno le- 
ne libere ialitosioui dai dispotisBio arineeeiate. 

; Abbiamo datt» ^^éi^vàBWmÈm^m^AJ^§m^ 
tettate avea di aasc^ggattara la ToMana tntlii e ebé in Slena almi> 
sadìaloei cittadini fevarivaDa i di lui progetti. Temioata adnnqlié 
la guerra, dopo di che 1* aicrsll» di ano figlio^ Feidioando Daea 
di Calabria, e quel d' Urbino ocoupavanO' tntte il denrinio senese « 
era da temersi che di riassumer tentasse i progetti ohe dalla fer- 
mezza dei cittadini erano stali sconcertati. liiTutti il Duca di Cala- 
bria accostandosi a quelli che facevan parie dell' Ordine dei Nove, 
eoa esn discuteva sul modo di pervenire al dominio della città : il 
riebiamo dei fuorusciti falli neU' anno 1456, per eseere afiezionalis- 
aìnd al partita re^e, fe propeeiè oome aapedienle ebe eondw do^ 
vea al 8ne indieata. Noa tnttt per altre erano eenoerdi fai queato 
•enlInMiite^ e aa oeavenivana ebe per evitare le interne diaeecdie e 
U fesiaoi era neeeesarià una feria cbeiaqifBeaie ai Monti» teasevant 
pd ebe il/idiiaBie dai liieniaeiU poteaie invece an nwa t gm fe cif 

6 
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vili discordie e- fare abortire qa« piani obe mediiavano. Aliroiido 
aefitivano la irapassibiliU di pervenire a quista nisiira per le vie 
ìoffXt, danqiie questo meiao Cu abbandenalft Allora . no .Naaoi Pio- 
ookNnini.ooii inteHigaPia deL IkKMi ooavooaodo qoelH dei Novo, a 
oai oraoii ooili dai popolari slabilifOBo il moda, onde fMoaio oaUiati 
otto o dieei 4SitCadiiii deli! Ordino dei BlfMWtori, dai qaaU ovoano 
a temere una maggiore opposizione ; ma anche ^ questo compenao 
non polevasi giungere per le vie legali , ondo slabilirono di otte- 
uerlo colla forza. Il Consiglio informato di queste occulte trame no- 
minava una Bal\a di quindici Cittadini, con autorità di punire se- 
veramente chiunque tentasse di alterare V ordine stabilito, o la quie- 
to della dtiè: ma questa precauiiooo non fu sufficiente tutela oon|tn> 
k Yioloiisa, poichò il 4S di Giugno 4480 la mattina di buon' ora 
amalifli qorà doU' Ordino del Novo • del Popolo ooH' ajato doUo 
ganti dal Dooa a'; impadronirano doOa. Piana, od invaio il pnluao 
obbligarono la Signoria ad admaro il GonaigHo, o posliBi i ooogiu- 
ratl di guordio aH' ingresso fMOvan A oho entrassero quelli del iaro 
partito, e respingevano i supposti contrari: e riuniti in questo mo- 
do 443 cittadini^ il Capitan di popolo, che era Jacomo Piocolomini, 
proposo che fossero esclusi dal Governo della città tutti quelli del- 
r Ordine o Monte dei Riformatori ; la mozione fu sostenuta da Bor- 
ghese Borghesi, che in un lungo discorso enumerò i delitti, di ooi 
«nasi resi colpevoli la Republ>lica amministrando; in fino yo ils 
partito tBiposo cbo i Bifonnatorì o loro diaoondonti fossero in porpotuo 
oKenati dal Govorno, od intanto prssontò una lista di vanti oittadì- 
ni già oodti prsoodontomonto doli' Ordino doi Novo o dol l^spoto, 
(luali eletti od opprovati, aveasero aatoriQi quanto il Consiglio del 
Popolo, e quello della Cambiane ; il trionfo di questo portito era già 
assicurato, perciò i nuovi eletli air istanlc si congregarono, ed ac- 
cettando r ufficio trovaronsi costituiti in potere. 

Una tal rivoluziono per quanto senza effusione di sangue con- 
sumata, destò in città dei malumori; si udiva un contrasto di 
opinioni, in mezzo al qoalo la verità trahioava. U Duaa di Calabria 
obo aveva ooonllomaoto diretta quella trama, non voHo trovarsi in 
Giona il giorno^ in oui dovoa la ooapi r aiiono oonauoMurai; og|i focao 
non ignorava quanto ora quivi aooodulo in altri tompi a Carlo I?, 
« volte oehivaiie i periosti. <. . . . . ^u^m^ki^ ir '^^^n^gp 
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' I ElfimaCori mvana tonato il goYemo della Bepubblioa per 
iellaiiCaMtte anni. Beai awaoo aapplaatato V Ordine dei DodioI; 
era i Neve soaosiati dal potere tornavano a riasanmerio, e eos) paa- 
aando di fazione in faxiene si riaccendevano a ciascuna rivoluzione 
gli odj antichi, lo persecuzioni, e le vendette individuali si compi- 
vano. Il Duca di Calabria che era andato a Buoncon vento, ove ave- 
va il grosso del suo esercito, quando ebbe inteso 1' accadalo lor- 
Dossene a Siena, lusingandosi di ottenere il dominio della città da 
coloro cbe eraosi iropadrooiii del governo. Infatti il di lui ingresso 
fo trionfale; andegli incontro la Signoria, ed i Ma^atrati, ed egli di- 
atrìlmiYa enorIBcenie a coloro eiie gii ai erano meatrati amioi. I De- 
: potali di BeAa ▼dlero rifomiare la loro petto dnaasando alT eeer- 
Mo delle magiatntare 50 del Mento dei Nove, e SO di qnelto del 
Fopelo, e 50 dell- attro dei Genliluominì Ara quelli éke non avieva- 
' so- mai rieiadnto in oarioa, e di qneati ne fu tolto on nuovo Ordi- 
He col titolo di Monto degli Aggregati : coeì le divisioni andavano 
aumentandosi, poiché ogni Ordine portava interessi proprj, dritti e 
privilegi esicusivi da difendere. Furono chiamali in patria i fuoru- 
scili falli neir anno H'>6, ed i figli di coloro che erano slati deca- 
pitati, furono riammessi agli onori e diritti di cittadinanza ascri* 
' vendott al noovo Monte degli Aggregati. Gol fine poi di tutelar la 
'-^lotote interna della città rilegarono per dieci giorBÌ nelle reapeltive 
vlsra abitasiaui quem dell^tOfdina. deirjBilQrin^^ «he oltoepasiav»- 
<na i 15 anni d* età, e S& individui di qneli' OriUna forona eonfi- 
fiali nel Bagno di KapeK. Gasi aaodati queali dalla patria, a «em- 
pite le vendette di toaione il Dnea di GatoW» governò a. veglia 
aua , giaeohè i Megistrati erano pianameute schiavi dal di lui vo- 
leri. La Repubblica di Pirente di quelle nuovitk sì allarmava, poi- 
ché negli avvenimenti di Siena vedeva la esecuzione di un piano 
ambizioso che tendeva alla conquista di tutta la Toscana, tanlo più 
che le altre Potenze italiane non erano in caso allora di opporvisi ; 
ma la fortuna venne ìq soccorse delle minacciate libertà, poiché le 
invasieni dei Turchi erano toni' oltre giunte cbe già mioacoiava- 
na il reame di Napoli , ed Otranto non avea potuto reeiatere^ per 
la che Be Ferdinando fu ceatretto a riahìanmie coir eaeraito il 
. -flgito Dopa di Galabna per to difesa dal llQgna. IntoU^ 
ato 4480 il Dnea parti da Siena laMtondo In girando appr^P^ 
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lutti color» ohe lo «rerano Imrito, e ne «wano ben ragioDe, poi- 
cliè oooidoDte hnprovisto logliofv al Dm di Calabria V iaa* 
pero della ToooaM, e praperafa delle veatloai alto do^mno aner 
finali ai di kri finitori. Uo PHosifalle Gamiara ytilueio napala- 
tana fit loeeialo ili Siena, perM breaaa aura delle aaatfella e fiwiea* 
se ohe durante la guerra avea tolte al FiorenUni. Il Pontefice Ve* 
duto il pericolo da cui era minacciala 1' Italia procurò di riunire 
in un sol volere i governi italiani per far argine all' invasione dei 
Turchi, ed assolse i Fiorentini dalla scomunica, perdonandoli tulio 
le ingiurie fatte alla Chiesa ; ed il He di Napoli loro restituì latte 
le terre che avea conquistate durante la guerra (1). Se un caso im- 
preredme avea aalvata la Toacatia dal saorifiEio delle sue libertà , 
tm altre eaao Hbarava ritalla dalla aebiavitH dei Turchi, da evi 
era ttrioaeeiata, e qnaata ai fu la laorte di Maomelto II. La 6I§m- 
ria di Siena veune Id eogniiione di tale avveiii«ieiilo mediaala um 
fallerà ricevuta dalla aerenlaBltta RepobbNea di Veneila. I TtareU 
lasciarono difatti ( IO Settembre 4481 ) Otranto, e eoe) rìnaniisre- 
no al progetto di conquistar la Penisola. Il Ue Ferdinando tosto cho 
ebbe in suo potere Otranto ordinava ai Senesi di restiluire ai Fio- 
rentini le terre che per i capitoli della lega erano in loro potere 
venute, ed erano la Castellina, S. Polo e Monte Dominici ; il Magi* 
atrato di Siena intese con dispiacere questa inaspettata iotimaziooe, 
e non volendo né cedere uè opporsi a fronte di esee se ne appellò 
alla Sedia ApoatoHea; ma il lode del Ponlefioe era impedito daUa 
atterra che il R» F^ndfoaada Iboava aHa Stato della Ghteaa, pér md 
it pepoh» a e fc e a a panluto H §pem aoo solo 0096 la faatHutioaa^.ma 
attMtinandeoI talMooiava fbraaaaaBte tutti coloro ohe erousi me- 
«trèli adaréoli al Duoa di Calihria, a al trattava di vewileare la 
'Vìdeuta per la quale i Riformatori erano stali privali del governo, 
e corno rei di Stalo banditi dalla patria. 

Intimoriii dall'aspeilo rivoluzionario che presentava la ciltà quelli 
di fìaUa fecero convocare il Senato, ed alle minacciose dimando dei 
popolo fu deliberata l' abohzìoDe del Monte édfjà Aggregati, e quelli 



(I) ColUj Poggibmii, MmUe 8, SMio, Poggio ImperUk ad 
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eh». M teo0¥aiio ptrle lofm disliilMiti fr» gU Ordini àti Nove « 
quello del Popolo : e fu deciso che tatti oobio ebe appartenevano 

a questi due Monti, e che erano stati esiliati^ fossero restituiti alla 
patria: ed in quanto all'Ordine dei Nobili fu rimessa neU' arbitrio 
del Cardinale di Siena la facoltà di adottare quella dtsposiiiooe che 
a lui paresse più acconcia. 

Tutte le armi ad emMami di Napoli furono eoo disprezzo dal 
popolo aiterratei e per queata conirorivoluzione la città liberaodoai 
dall' influenaa atraniara iiUim6.( 7 Giugno 4482 ) a libera raggi* 
iMniai. Faaaarano pai pachi giami che il popola rlpneaa la arad, a 
cono al palaBBO pnhblioa, dinaodò oha ai SDnnaaaa mwf a Balla, a 
eha I.QantilnoiBini foaiaro dapeali dal governo; in quel gbrno la 
•adiaiana fu quietata, aia 11 dì appraaao al rimmovava enn naggiar 
furore, ed il popolo ottenne che i pih meritevoli cittadioi fossero 
aggiunti ai trentasei che componevano la Balla, e che i Nobih, ad 
eccezione dei Piccolomini, fossero eliminati dal governo. Una volta 
sfrenata la plebe è difficile ritenerla entro i limiti di moderazione, 
e quelle orde di popolo miuacciose ohe hanno irìonfatO/ spesso dai- 
V onesto tralignano e divengano pariaoloae alla sicureiKa del citta* 
dim. lalatli il 45 di qiaii maaa allo apmtar dal cole incominciava 
altra toandln: ai dÉnaodava vandatla contro adoro che aranai op- 
paali al vaiar dal papaia. Ooami adnnqna cha da Lodo Ballasti 
vanaa ferita uno del popolo par nana Giovanni dal Balaatriare', il 
quale aaanda caduto in terra H ancora parooaio da un altro del 
Monte dei Nove: tanto bastò per accenderò vieppih Tira popolare. 
Rìapettabili cittadini s' interposero per evitare V elfusiooo di san- 
gue , ma il popolo ottenne la destituzione di quelli che tenevano 
allora il Governo , e che furono rimpiazzati da quelh delT Ordine 

• 

dei Riformatori , e da quelli dell' Ordine dei Dodici. In mezzo ai 
tumulto sopraggi uose V idea di rimettere oeir arbitrio del Cardinale 
di Siaua ia namina di quei cittadini dei I«iobili a dai Pcdad a dii 
Btenalarì, purohft non feaaaro «ibaUi» aè canfinati, «i quali a 
lui p to n awa .di confidala il favama dalia città. Grava ad arduo 
Incarico ara qnaato, paiabè il Gardinala parMava di aaarificana la 
aua popolarità, ed il napatlo davate alla aua oandiaiaua. Egli inoo- 
Binciò dall' ordinare una solenne processione, coi intervenne la Si- 
gnoria per riugraziare la Divinità di avere ispiralo i cittadini di 
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rilMmare atta pace, alla ooooordia; om sa r intarvoBlo daUa ttìtìf^ 
na è vaiamola a oaldMra oMNiiaiiiaaaamaate J* agilariana dagli an^ 
mii oao è saaeallibilB a muOMen longuMnla la oalaM qoaada la 
anibisiaiii e li amadati daaidarìi ai riaooandana fonaamante. 

•Seguilafaiio la aarvliia del Magistrato contra i Noive oona ao> 
cader suole in tutte le reasioDÌ ; molti faremo colpiti da pcac pecu> 
Diarie , ma in special modo fu aggravalo Neri Placidi, e di più fu 
fallo precello ad Ambrogio SpaiiDocobi suo parlale aiUncbè non lo 
ricettasse, nè k) sovvenisse nè in Napoli, nò io Roma, nò in Valen- 
za, ove aveva banchi aperti : molli furoDo coofìDati, allh aoiiBODitL 
Un tal rigore urtò tanto il Moota dai Nova che iemaoda maggiori 
pai«aouiioin« rapgraaaglia valla taataaa un allo aodaaa e diaparaia: 
travatiai i Nove forti di nwnaro praaara la anni e ai praaanlavaBn 
a diaModar nuavilk nel gaverno. NaI nfianttni finutamanli ohe fino 
allora mno «wenali, tI era 'aalo a dapiocaae M dio a idinc , ma era 
stato ffiap a rmi a lo il aangoa eilladino? a farlo venare spettava ai 
più audaci, siccome le pratiche dei prudenti erano ornai per f al- 
terazione degli animi esacerbati esaurite. 

Gli Ordini del Popuio, dei Riformatori e dei Dodici si riuniro- 
no a far lesta agli aggressori ; la plebe ancora si dichiarò contro ai 
Move, per lo che attaccali da masse imponenti si ritirarono e fa- 
aero laala 4 Postierla: om non polendo raiiitBra air urto del mag* 
gior nnmiio ai ritìrarano nella oaaa ciroonvioina , ed in apeaia in 
qnaHa di Borgjkoaa BaigMi « BaHeloaunaa Paooi per difradani; 
nw kra non vabara qna^ aaUi, poiohft abbattala dal popolo la por- 
le, allfo aaampo ai Nove nan rsatò, oltra quello di deporre le ai^ 
fld e darsi per vinti. Supera to questo punto il popolo inferocito si 
recò in massa verso il Poggio Malavolli e S. Andrea, ove si diceva 
che altri dell' Ordine dei Nove ivi fortifìcalisi si disponevano a conn- 
baltcre. Infatti erano stali soccorsi con diverse compagnie di fanti 
di Prospero da Gasale venuto dalla Gastellina, ma presto superate 
dal furor popolare quelle deboli fortificazioni aoohe -in qael ponto 
i Nove aoooombettero ; il trionfo dei popolo era ornai oomplala la 
qneeli «vari oombaltimenli aa vi faiano moiH feriti, neasono rima- 
ae morto, aiaaame la dllÌBBa non In uè hinga, nè la majfttfinaa esli- 
ttala; il #ofm appnaao, «ha era il 1$ Lnì|Ka 44tt,il Cardinale di 
fliana inlemaaim iratlar di pace e di oonQOidia, e di nnovo «^«a- 
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oomkiciaroDO le pratiche di concilitiim fri gli Maoerbtli partili. 
Fu fomato un terto Monte di noBii aealll dal Gaidioale e da aai 

deputati eletti dalla Balìa quale fa chiamato dei Riformatori, o per 
meglio dire qucst' Ordine giìi preesistente fu rinnuovalo ed accre- 
sciuto, talché a ({ueslo reslò una maggioranza nel potere che solo 
potevan bilanciare gli altri Monti insieme riuniti. L' Ordine dei No- 
bifi che nelle varie fasi di questa rivoluzione si era asteouto da 
qualunque ialervento fu per volere del Cardinale riabilitalo al ga* 
Wiio»ed hk nomerò di 444 forano repartiti nei diversi Monti in pr»> 
pcM^ni egoaH; nò a qneato ai limitarono te introdotte riforme, poi- 
ebè 24 plebei forano aggiunti al Conai|^del popolo; eoA a* inten- 
deva di appagare tutte le eaigense, oprando in modo ebe tutti i 
eKtadlni per memo dei loro respetUvI Monti fiMaara rappreaeotaH, 
ed avessero la loro parte nel governo; ma questa ferma così cosli- 
tuita dovea essere una continua lolla di ambizioni troppo facile a 
degenerare in anarchia : quanto le macchine sono più complicate 
tanto pfù sono sottoposte ai guasti ed alle alterazioni , e tale ap- 
punto fu r errore dei nostri maggiori, ohe mentre intendevano pei^ 
inìonare la bilancia del potere, la resero oscillante ed intricata. 

Non oatante ohe l' agitailone rivotuaionaria ai a nda aa o ealman- 
do, pure non paaaava giorno aenza qnalohe nuovitb : la plebe der- 
minilava perieofi ohe non eaiatOTano; il governo inoerto , debole', 
perohè privo della forbir movalo enr ooalretlo aeoondare atrano 
pret€^ ohe al auaeitavano in piana. Fu detto ohe Neri Maoidi erti 
sulle galere di Napoli che scorrevano i lidi Tirreni ; fu necessario 
perciò far rinchiudere nella rócca di Montalcino suo fratello Placido 
che era colò confinato, e di Ih poi fu trasferito iu quella di Pian- 
castagnajo. Furono poi ammoniti e privati di ogni ufficio e di qua- 
lunque ODore per dieci anni trenta cittadini dell'Ordine dei Nove, 
fra ì quali convìen citare Paodolfo Petrucci; furono pubblicati ri- 
balH Antonio Biohi e Nari Placidi ^aooagionaa dì eaaeva auti* i priif* 
eìpftli motori di quello aaditiani; In fine fo oidinato dm nella uno» 
va Signoria foaie aggiunto uno dal popolo minuto al Capitan del 
popolo, ed al tre per olaacun Manie ohe doveano riaiedere pei maal 
di Settembre ed Ottobre. < 

Mentre questi avvenimeni' accadevano in Siena ( Agosto U82) 
il Duca di Calabria era entralo nello Stato Eomano coU' esercito, li 



Papa dopo il Biarìo gli avoa Apposto Itobcrio filaUtoiU dUAioto aa- 
pilAOo; Agli ooflrioAA il Duca di GaIaUìa Ad AOAAttAr bAtt^A a 
CAfDpo Morto pnoio VoUnrt (i4 AgoAto I48S); auIìUva aaIIa di 
Ini GiAS-GìAOMBo PiooiaiAO. figlio di ooloi aIia FonliMiido avaa 
000 laota perfidio fallo porirA : «gli voIova ia quAlohA niAdo voft- 
dicare la morte del padre sao ; il Malateata alBdogli il ooonadA del- 
l' ala destra, che doveva aiiaccar battaglia; il valore e k) sdegna 
del Piccinino e dei soldati di suo padre che avevano militato sotto 
le sue insegne contribuirono potentemente alla vittoria: essa fu con- 
trastala y ma ia fine fa completa ; il Duca di Calabria fu salvala 
dai Turchi oho aveva preso al suo soldo iu (Hraala. Quaaio failA 
viappiti nasiourava la Repubblica di Siona clw avaa Aompre a ie- 
AMTA datt* aoibiaioQA di MapoU. Ora si dissipava ogni parioolA 4^ 
cbo AombravA «ho toUA AArrìdAAAA aIIa IsflA dei VAneilAiu 4m1 Papa 
ooaln» al potenlo pohiaa. 

So gli Animi pAT UAA pATlA AÌ fAAAionrAVAnA in fiìAnA, BAU per 
Ionio si estinguevo lo spirito ae^iiaao. Gli adoraoti del Dnoa di Ca- 
labria tornarono ad esser bersaglio dei parliti oontrarì, il popolo ri- 
prese lo armi, e dimandò che fossero rcstituìlì i danari delie taglio 
poste ai Uiforuiatori all' e|^a iu cui essi furono cacciati dal go- 
verno della citlè. Fu presentata un istanza alla Balìa concepiu in 
UiaDO mioaooiosO) oolia quale si dimandava ohe fosse fatto processo 
Aonlro oolorA«be avoano oonlrilMiitA mAggiormonlo oUa'OaAoiaiA dai 
BifiraAtAri, -A ohe teoaro oAudAnnali a pAgara IS^OO duAAli pAr aìa» 
Aonno, A oon qnoAlA provenlo dovAiAi rirnhAraai» 1 ttformalori. Tra 
oiUAdìni Arano siieoiAlmAnlA lu?iai,« ai TAlavAno oondannAii. Nè a 
qnAAlo aoltonlA «1 limitavano lo alinanAlA voglio oha nel popolo ai 
suscitavano una dopo Y altra ae non venivano dalla fersa tuirice 
dell' ordine represse. 

La maltima del 'iH d' OUobre mentre il Consiglio teneva adu- 
nanza i faziosi si recarono iu Piazza iu armi avanti il palazzo an- 
guiti da una moltitudine di popolo minuto gridando : l'opolo ! Popa- 
lo l Era loro divisamento ottenere una Balìa composta tutta di po- 
polari escludendone afiatto gli altri Ordini ; la airapita dallo armi, 
quAllA gridA feroci miaero tanto torrore nogH AdnnAti, obA Ima piPA- 
Alo Ia AAbfo vaola: il GonaigKoaraalaansA ordina diooÌAllA.Qua8lA 
Ditto in 001 nAMeò il CATAggio civilo ooonoenh por aIMd ifi Anm»* 
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tinati, percliè loro tolse U omuo imporre al Gomiglio quella lòi^ 
«a di governo. plebea ebe era nella mente dei più ambineai craata. 

Per twndicarsi del disappunto ai reearooo aNo Spedale di 8. Maria 

della Scala per deporre il Ueltore, che era Gino Ciuughi, e rimeltervi 
Salimbene Capacci che di quella carica era stalo privalo; atlaccaro- 
no quiudi le case di FraDcesco Marretì e di Mariano BcUauli, ed am- 
bedue questi Citladiui furono malmenali e feriti, e le loro masseri-* 
aie guaste e derubate. Questo tumulto era durato sei io sette ore, 
^aole per ataoobeaaa gli anunotioati si separarooo. Nel dì appressa 
tornarono air altaooo, ed invasa la sala alessa del Consiglio^ ed eo« 
enpati li seenni da molti popolari, aensa legale aatoritb fa nominaUi 
ima BaAa di venti Cittadini aeelti fra i capi sedisM, dietro di che 
trovandosi sodlsfitti prorappero in feste ed ellegreiae. Nella notte 
i cittadini piti tranquilli^ e dotati di senno si radunarono code prov- 
vedere coolro quella usurpazione priva di ogni diritto e contraria 
alle leggi. Fu inleso il Capitano Michele di Domenico dotto il Possa, 
quale s'incaricò colla sua compagnia di prolcgciere f Ordine contro 
chiunque avesse voluto turbarlo: ed adunalo il Consiglio al suono 
della campana appena v'intervennero soltanto 146 cittadini det> 
r Ordine del Popolo , quali annullando la Bafta iUegaloienle Bnmi* 
nata il giorno precedente» una nuova ne eleaaero di SO individui 
di qneir Ordine Popolare. Ma tnlto questo era provvisorio, polcliè 
nei giorni appresto adunalosi nnovamente il Consiglio ooU' intaiv 
vanto di 406 GlUedinI d' ogni Monte eoofiBrmarono la precedente 
Bafta, ed iu questa solenne adunanza si stabit) nuova concordia fra 
i Monti medesimi, c ciascuno giurando sopra l' immagine di un Cro- 
cefisso promise di difendersi scambievolmente, e di non tentare nè 
meditare giammai alterazione alcuna al governo ^ e così una con- 
cordie fu stabilita^ fra i Monti dei Riformatori dei Nove, e del Po- 
polo, qnale sembrava che dovane spegnere queUa agitazione feb* 
brile • rivoluBionaria obe aveva per tanto tempo torbete la quiete 
interna della oiitb. 

Era sorta un» lega fra H Papa, il fio Ferdinando, i Fiorentini 
ed il Duea di Ferrara; V oggetto era la difésa di qoest* oltimo mi- 
nacciato dai Veneziani. Lo spirito inquieto del Pontefioe mirava 
principalmente all' cggcllo di formare uno stato al di lui nipote 
Hiario, che voleva a qualunque costo ingrandire; io quella circo- 
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stoDia il Daea di CalMa che doveva andare io Lombardia a so- 
alegno del Dnea di Ferrara, mandato die ebbe l' eaeroilo per mare 
a Pisa , passò oon poca gente in Toscana , e per il Tal d* Amo si 

recò a Firenze senza passare per lo Stato di Siena : quelli che go- 
vernavano la cillh temerono che al di lui avvicinarsi , potesse il 
parlilo che ailra volla avealo sostenuto far qualche dimostrazione, 
per lo che si astennero da spedirli ambasciatori a complimentarlo: 
egli poi mandava Aloigi da Casale suo segretario a complimentar 
ia Signoria, ma meglio ad esplorare lo stato degli animi , e riani« 
mare il di Ini partito, per eoi nuovi turbamenti non poteano lar> 
dare a manifestarsi. Infitti nna turba di plebei ad insinnasione di 
alcuni fomentatori di disordini del Monte dei Nove si presentò alla 
Signorìa per dimandare la rivooa delTesillo di Antonio Bollanti, sen- 
io di ohe, dicevano quei furibondi che la componeano non poteva 
operarsi pace. Questa turba erasi riunita nella Chiesa di S. Dome- 
nico, e prima di muoversi gli ammutinati avevano giurato di es- 
sere unili fluo alla morte onde ottenere il ritorno in patria dei fuo- 
rusciti. Questo giuramento pronunziato in su gli altari dava una 
qualobo consisteusa a questa riunione perchè assumeva il caratte- 
re di una Setta , per cui la Signorìa vedendo il perìcolo incarioò 
.Bemardtoo Bandinelli deli* Ordine dei Nove, e Giovanni del Barm 
deir Ordine del Popolo a proporre quello ohe in tal fingente aves^ 
aero creduto prudente di oprare, pur di estinguere quel lìieeo o4 ' 
suo nascere; e fo proposto ed adottato doversi nominare nuova B«- 
lìa , e furono a quest* oggetto eletti dal Senato 26 del Monte dd 
Popolo, e fu al tempo stesso iiccordato perdono a tutti coloro che 
eransi in S. Domenico congregali, ad eccezione di quelli che erano 
ritenuti nelle pubbliche prigioni, ed Antonio Bellanli, che era nella 
ròcca di Mootalcioo, fu per maggior sicurlà trasferito in quella di 
Badicofani; e con questi temperamenti misti fra il rigore e la dd- 
ceua fu per aHora ristabilito V ordine pubblico: ma travagli ma^ 
glori si preparavano alla Bepubblìca. Per messo di Fabio Arìngbieri 
giunse la nolitia che dai fuorusciti , la maggior parte delT Ordine 
dei Nove, era stato occupato il caste! di Monteriggbni; propagatasi 
la nuova io città nacque un nuovo tumulto, poiobè il popolo prese 
le armi grìdando vendetta contro i Noveschi, che per loro salvezza 
si uascondovano: questa volta il popolo minacciava vorameute di 
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trasoeedm agH meni, e gravi fatti dal eittadiiil ai pravedavano. 
ìiàM inmniieift ad imanguiDani, ed im viiiaaiiiMi plabaopar no- 
ne Niccolò Amìdei , neoise Pietro Mecolned del Golta , ed aaaalito 

Bartolommeo Pelrucci, padre di Pandolfo vecchio di 70 anni, lo lasciò 
semivivo in terra con tredici ferite che cagionarono la di lui mor- 
te. A fronte di questi pericoli la Balìa ordinava che molli dei pria* 
cipah del Monte dei Nove fossero condotti in palazzo nella sala gran- 
de del GoDsigliOy e «he le case loro venissero perquisite togUeodone 
le armi per coaaegmyle air Operajo della Gaaaera dei Gomane. Que- 
ai* cperaiiooe nea paaaò aenaa diaordine, poiobè alomie di qaeila 
caae furono^ piuttoalo «he perqniaite, ami aacoheggiale dalla plebe 
dK'emta iBrooe, per coi la fona pobUica era impotente a tutelare 
la -vita e le proprìetlt dei cittadini. Fatta delira della imponitii la 
plebe diecaooiava dallo Spedale II Rettore Gino Gioaghi oondnoan- 
dolo coQ gli altri de' Nove ritenuti nella gran sala del Consiglio uni- 
tamente a Bartolommeo Degli Aguzzi Vescovo di Grosseto e a Nic- 
colò Borghesi Gonfaloniore del Terzo di S. Martino. 

Per calmare quel furore la Balìa spediva a Monteriggìoni, ca- 
atello solo otto miglia distante dalla citth, Ghino di GhinOi France- 
aco Gataeti « Fabio Beliarmali tatti dell' Ordine dei Nove, a dimo- 
atrare a quel faomaciti cbe tenevano il eaateNo , il periodo a cai * 
esponevano i cittadini delP Ordièe laro ohe erano in città, e per 
pregarli ad abbandonar quél Inogo e wA toglierò il preteato alla 
aedisione, dalla qvale potevano temerai atti di violensa terrIbiH e 
micidiali; ma i fuorusciti insisterono in quella occupazione dichia- 
rando di voler ritenere quel caslello finché non fossero stati piena- 
mente amnistiati. Al loro ritorno i Deputati che recavano la rispo- 
sta negativa furono con gli altri consegnati nella sala del Consi- 
glio ; tre nuovi Deputali allora furono apediti per far delle indagini 
«ni modo con ed- recuperar ai poteaae quel caatelto, ma non aole 
per la aedizione, ma per altre canee aneora : queata prima moaaa 
manifeatò piti vaato piano di altaoco contro lailepubblìoa di Sie- 
na, che poteva eaaer fomite a nuova guerra in Teaoana. 

fendeva aempre avanti la Ruota di Roma la compromessa que- 
atione intorno al dritto di legittimo poaaoBBo per parie dei Seneal 
déDa caateUa gìh pertinenti ai Fiorentini , e cbe erano rimaste ai 
Senesi in forza dell' ultimo trattato di pace. Fu io ^uest' occasione 
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dM i FioreDliiù ne dimandarono la restituzione, dirigoDdoti • Barn 
«•tomoiM fioiiiiu «BliaMialm dalia BapohliMaa di Sìant» lo aHir» 
il Dnoa di Calabria imw ara «Iraoìara » i|aaala pntialie» |iar ^ » 
fiaoaal vadaado eràaaen il pariaalo maodaniao il lora aaandla oiUo 
arligliafìa al rieapcro dai aaitallo; la previdattia In saggia poiahfr 
poco tempo passò, ohe quelle truppe duvateoa eambatAara cmitia 
Neri Placidi venuto da Piombino a Staggia con 160 fanti, e contro 
Salvano Salvaui venuto da Lucca con altri armali : furono ambe- 
due messi in fuga ed inseguiti Gno a Sia^ìaf ove dai CommisMno 
Fiorentino avevano avuto ricetto. 

11 Fontefìce cui stava in quel tempo a cuore la pace di Toccar 
ua voiflfvt prevenire le cause di nuova guerra, che più minacciose 
ai palesavamo, poiobè quelle geoU ooodotte da Piombino da Neri 
Plsyndi arano un aoaaidio datala par ordiu dal Re di Napoli, dpl 
quale i fuornsoìli polevana ^Mrara piU potaoii aoeoarsi, par cui il 
Papa apedira aoUadtaBsaBta il Cardloal Malfslla Uiato Apaatoliaa 
dirigendolo alla Signoria di Ffrenia. Infatti « la minaeoe , o V tbh 
Klk di questo Legalo furono effioaci , poiché fecero cambiar eonai* 
glie ai Fiorentini, quali allora bandirono dal dominio della loro Ue« 
pubblica tutti i fuorusciti senesi che vi si erano ricovrati, dietro di 
che quelli che occupavano allora Monteriggioni vedendosi abbando- 
nati, e senza sperauM di soccorso il t9 di f ebbrajo 1 482 lo resero 
ai Gomnlaaari senesi, e scortati dalla compagnia di StaCioinp Dopa 
ai riduaaaro nel territorio ftorontino* 

Alouni giovani Moaii oaUi di vendetta aranai mopil daQa città 
con aninia di attaooar qnai ribelli ed uooiderli alla loro uaoita dal 
cadoPo, ma il caao aoonoMrtò quel progetto, poidiè non fu Joro poa- 
ailiile raggiungerli : ma V odio popolare contro 1* Ordine dei Nova 
ara giunto al colmo, poiché predominato da un ambizione di domì- 
nio esclusivo teneva inquieta la città, e minacciava la indipendenza 
della Repubblica parteggiando per le influenze slraoiere, onde quei 
giovani tornati in città senza aver potuto dare sfogo air ira diman- 
darono la espulsione di queir Ocdine dai governo. Fu necessario 
appagar la dimandai ad i ^ove lurono privati in perpetuo del drit- 
to di governm \ ai trattava ancora di rioomiuoiara il prooasso a(m> 
Irò I tua datcRUtl uottarMb Antanio Bctolì, Placido Plaoidi, Im- 
nardo Guuoi, a si valevano aondanaati a maggiormonta Riuniti: M 
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irn di quello stesso mess tornava in Siena il Legalo Apoilolio» 
Gèitlioàl MaNbtta, od eg^ consigliò paoo fra i oHtadini, poioliè otO' 
ta potalo otlonore olle i Flofsiilìai non fevorissero i ftioroseiti, ed 

egK con molta ragione faoeva osservare die 1' ésisteuza di tanti 
Monli era fomite contìnuo di civili discordie , in mezzo alle quali 
le Hbertb pubbliche, la indipeuderiza stessa della patria dovevano 
neccssnriamoiite perire , e consigliava la fusione di quei Monti in 
un solo, e così fonnare un corpo che avesse unitè d' azione e di 
iotoressii e questo ragioni ebbero tanta potenza che il Senato il di 
81 Marzo delit>arava 1' abolisione di tntli i MonU: e leooodo Ismio 
loiooodanno eoolro quelli ohe orano slati boodili, oomprondova nel 
iMovo Honto Popolare uoioo andM colora che avorano fatto parlo 
iMr Ordino dai Kovo, ancoroliè privali fossero del drillo di gover» 
fiore (1). Riaaanofa alloro lo divisione por tondi ocoaì fu ordinalo, oho 
11011» elezione dei nnovi Magistrati si dovesse di questo far conto, 
^esl' ordinamento era il più razionale, ma i popoli sodo tenaci nel 
costumi ereditati dai macgiori, ed un trailo di penna non serve a 
scanceilaro lutto il passatoie svellere quelle radici che ripoUulaDO 
qnoDdo sono profondo. 

'U' ; L'anno 1482 era passato in continue agitazioni rivoluzionarie: 
sello migiipn anspioi aombravo ohe iosominoiasso il liftS, poioiiè 
pc'r riisqua di Raonrroiions si fooan» prpeossioni: vi fn nno sposlal 
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(I) Dal c<mplesso di tante e continue agitazioni rivuluzionarie 
raccontate mimUamente dal Tizio, dall' AUegrvtti ed altri ScriUori , 
agitazioni che portcìrono la depressione ora di un Monte ora di in 
àUrOf e da cui ne 'ìerwarono incen^Ii, sarr.heggi, esili , uccisioni^ ti 
"può rilevare rhc Cinn Cimtnhi Ikttore dello Spedale, per quarUo op* 
jmrtt'ìtrnte al Monte dei Sove , pure spinto dalla invidia che a lui 
destò la superioi'itù nelle curiche pubbliche acquistata dai di lui com- 
pagni fu tino dei principali fautori di tutte quelle turbolenze, e ch^ 
Antonio lìellanti, capo dei Xove, avvilito d' animo, si lasciò sfuggire 
il principato della città, siccome in quella occasione non seppe met- 
tere a profìtto le forze del suo Ordine, ed i soccorsi che a lui veni- 
vano offerti dal Conte ff Urbino e dal Signor di Piombino. — È da 
osservarsi ancora che in mezzo a latito trambusto incominciò per la 
prima volta a figurare Fandolfo Petrucci* 
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Giubbileo accordato dal sommo Pootefice per disporre aUa qQiet<? , 
air unione, alla fratellaoia gli animi dei ciUadini, ed tmplorarB dal- 
la Divìoitk dia valaiia raTvadara i traviati, ma oiò im» ogtaHa la 
dtlè tornò ad aaaara aagoatiata da nuovi Unuilti. Brano stati |n»- 
ati in libeFtà qnei dolanati dia forano OMad in onatodìA ndla gran 
aala dal ConaigBo, mano alenni dw d cradarano più comproraead 
nana trama ordite oantro la patria; qnoati orano atati oonsegoati 
al Poìesih Antonio de* Conti di 8. Martina da Podova, perchè istruis- 
se contro di loro u» processo, onde conoscere dalle resultante se esi- 
stevano quelle congiure che erano loro addebitale dai faziosi, quando 
il 30 di Marzo M83 alcuni giovani del Monte del Pojwlo e dei Rifor- 
matori c;uidati da Giovanni Cecchini, Antonio Palmieri e da un Chi- 
gi di Matteo, senza rispetto alle promesse ed ai giuramenti, dato di 
piglio alle armi invasero il palazzo del Potestè, ed impadrooitiai dd 
prigionieri, contro ogni principio di umanità e di giustizta, ferooo- 
manto vivi li gattarano dalle flnaatro del paUiao ateaso ud aottopoalo 
manate^ e cod pradpitati da tani' akena, infranli nella oté^ì 
ìan eorpi , aaalareno V ollimo nepiro Ira lo ferad deridd^NUb 
plabagMa : forano di qnaato numero Biagb TunU, Angele Petmaly 
Ledovioo Tendi dell'Ordine dd Nove e Laonardo detu U GnvaUI- 
no di qaeUo dd Popolo. Il Legato Apoatolioo sdegnalo per questo 
eradeltè che vide rinnuovarsi durante la sua dimora, volle imme- 
diatamente partirsene da Siena, persuaso non esservi rimedio effi- 
cace ai mali inveterali che straziavano la misera città. Trista con- 
dizione dei tempi, in cui gli uomini inferociti dallo spirilo di fay.io- 
ue, bandito il rispetto dovuto allo leggi umane e divine, io venta- 
vano nuovi supplizi e come se le uccisioni proditoriOi i sacdieggi| 
le eggressìoni, V agitazione tuBUiilUiaria ddla piana' non servissero 
e aaaiaro V iatinto cmdele, ginngavano a gatliro qoad per sdwrno 
gli nonuni dalle finestra dd pelagL A^^é^ 
Oommasso qod delitto i faiiad d presentarono alla Signorini 
dimendar la marte di qnd tre dttedini ohe erano detonati ne|le 
rooche di Radioolani, di PSancastagnaJo e di Montiediiello; Ai fona 
cedere afP Ìmpeto, e data dal PotesUi la sentensa di morte ( 3 Apri- 
le H53 ) contro Piando Placidi, Leonardo Cucci ed Antonio Hellanli 
furono spediti Girolamo Dìndo, Niccolò di Mona Elisabetta e Gasparro 
detto il Caivaja allo respeitive nwoib^aisc decapitare quei miaeny 
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di cui si seppe la morto più presto della condanna (1). Qualciuw 
ha preteso ohe qneeli delitti fossero commessi ad ioaiiiuazioue di co- 
.loro ebe governavaiio 1» dUà, e. le desamom» dai vedere t delin- 
qoeiiU impuoiii: oomonque aia, qoando aa popolo è penreoBto a 
quel grado di demoralissasioiie aaoiale è vioiiio al dispotismo, che 
giunge per aloani come oa bene, giacché è uoioo rimedio, sebbeoo 
violento, che vaglia a aanare i mali da cni è travagliata la seoieth. 

Questi fatti atnwi destarono nn sordo spaveolo nei cittadini, 
per cui ne segu) una emigrazione vobotarìa, non solo di quelli del 
Move, ma ancora di altre famiglie, che sebbene non avessero a te- 
mere per se slesse , erano (ii.sgustate da quel continuo disordine, 
che degenerava in fiera anarchia : molti si ridussero in Roma , ove 
implorando la protezione di Papa Sisto, non che quella del Re di 
Mapoli e del Duca di Calabria dimandavano soccorso, per ripa* 
Ifiare aotto la protezione di leggi ohe tutelassero la loro vitOt e le 
foto proprietà. Avvedutisi di queste pratiche coloro che goveriuh 
'1(800 la eitth di Siena prima fsoero loro preoelto di renderai entro 
«D determinato tempo alla patria, sotto pene, di cooilsoa dei beni 
contro i trasgressori, quindi si rivolsero al Pontefice per far lega 
seco hil, ed esser oontfderati nella guerra ohe allora ai combatteva 
in Lombardia fn i Potentati italiani per la difesa di Ferrara contro 
i Veneziani: ma gli Ambasciatori tornarouo da Roma riportando 8q1> 
tanto le prove del disprezzo con cui erano stali ricevuti. Allora ri- 
volsero l'animo a collcgarsi coi Fiorentini, che aderirono alle pro- 
poste degli Oratori senesi a condizione che loro fossero restituite le 
castella della Castellina, S. Polo e Moutedominici ; la lega fu stabi- 
lità il 44 Giugno 4483 e durar dovea per 25 anni. I fuorus<:iti teu- 
tavano ogni mezzo per rìpatrìare: si ridussero' in quel di Perugia, 
asoldarono della gente armata, e fra gli altri la banda di EidoUb 
Bagliooi, e quindi entrarono del dominio di Siena, e fecero alto a 
Batordia. Quelli ohe tenevano il governo della città non erano tan» 
la apavantati dalT aodaoia dei fnomsoiti, quanto dall* idea ohe essi 
dovaano assare sostenuti segratamanta da qualoha patente ohe mi- 



ci) La sentenza di morte sotpeia per aiqmnti poim fit €9tg¥Ìtn 
d 42 AprUe (kl dtUo armo 
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rata alla distruzione della Repubblica, per oui essendo Gonfa(onie« 
re di Giustìsia Lorenzo d' Antonio Venturini , e Prior dei Signori 
Andrea di Sano Battoiari fn rinnuovata la lladliione deHa dtlà aH» 
Teiigine Maria Avmata del popol» aeneaa per implorare, cnoie fa 
fitto neHa battaglia di MontaperiO', il dllei valeTole patmcioio per 
la salveisa della patria. Ma frattanto non al fMwvano provviaioal 
di goerra, ed i faemseiti, seUiene aenia frvtie, assaltavano Saturi 
nia; ma a satfara i Senesi eantribnirono i Fiomtini, poiohè al com- 
parire delle loro armi ausiliari gmdate da Ranuccio da Farnese, e 
provenienti da Sarxana ove erano a campa, i fuorusciti sloggiarono 
ritirandosi nelli Stnti della Chiesa. A confortar maggiormente il po- 
polo sanese giunse la notizia della lega combinala col Pontefice per 
25 anni. Di più i fuoruscili che non desistevano di travagliare Icr 
Sialo sui confini, teutarooo invano d' impadronirsi per tradinientar 
della rocca di GIrinsi, cosicché furono sfortunati in tutti i loro ten- 
tativi, ed il governo della Repubblica che appena costituito enil 
tnnraio nell' isolamenio, ora looaninoìava a fianoheggiarri di allaaa^ 
ae cba poteano dilénderio dalla amfaiaioiii di coloro che «plMscre . 

■lioacoiarlo. 

Onci litli flsoerafono sospetti che I taomaoill a vca s c fe dsfle hi- 
teOigente in citl& con quelli dell* Ordine dei Nove: dai scspetti ai 
passò alle persecuzioni : ed infatti 60 tndividni appartenenti a quel- 
r Ordine furono con deliberazione magistrale banditi, altri iucarce* 
rati , talché gli odj rinascevano potenti non ostante tutti i mezzi 
praticati per estinguerli; e volendo analizzare quell'epoca ripiena 
di subitanee e strane alterazioni di fioverno, accompagnate da atro- 
ci delitti, troviamo una lotta fra il bisogno sentite da alcuni di un 
dispeUsmo straniero, come messo di dominio: questa parte em rap- 
presentata da qndK deiP Ordine dei Nofve, e V amere della propria 
hidipendeiisa e censervaiiooe del rsggiaMnte popolare aceteouta da- 
gli altri Ordfaii, Ietta terribile, di cui i fienosi diedere un terribìla 
èaempio aopra qualsivoglia altra Bepubblica itaKaue. Intente al nsl- 
tipKcevaue i delitti ; Maldo di Nioceìè Cdcoibini rsputolo aedisicae 
fu per condanna decapitato; Lorenio de'Rocohi temendo la stessa 
sorte, mentre le guardie lo conduce vano all' esame si precipitò da 
una finestra nei cortile del palazzo del Potestà , per cui moriva. 
Molte case di quelli deli' Ordiue dei Itove furono saocbeggpete dai 
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popofo. La eondisloDe dellft Repubblica cR Sfmia r&vaijliò 1* atten-- 
tione di una Dieta che tù lenaca in GremoDaj ed alla quale Inler^ 
Tennero il Legato àài Papa, il Dnea di Calatiria, Lodevico II Mom» 

aio del Duca di Milano, o Lorenzo de* Medici pei Fiorentini; si trat* 
fava sui modo eflìcace di soccorrere Ferrara che era assediata dai 
Veneziani, ed in quella fu fra le altre cose convenuto, che mentre 
eonlinuava la guerra fra i Colouncsi e gli Orsini per cagione de! 
eoutado di Tagliacozzo non conveniva accendere in Toscana altro 
fooco,che venisse a complicar maggiormente quella siioazione, bensì 
ia ordinato ai Fiorentini di tenere in ordine eerta qnonliia di trup- 
pe a seoand» dai capitoli della lega eaisteoti coi Senesi pet aoeeor- 
rafll eoo quelle, ota if biaogno Id* ridriedésie,. aia cantra la*ioiprese 
dei fuentaaitii» di quatuoqua altto ober lantaase di portar guerra 
in ToBoana. Par maglia guardarsi i Sanasi iner» la ispeziona delto 
laro fòrtesae, ad oect^ianKio quei aàalalli apettanti a quei pertico^ 
lari dair Ordine dei Nove, e fifrono raddoppiate lo pratiche di po^ 
laia nairintemo della eittb,^ sul dubbio che esistessero ancora dei 
cospiratori contro Io Stato. 

Non ostante lutle le fìrecauzioni la Toscana non fu affatto im- 
mune dalla guerra, poicbò Agostino Fregoso aveva occupato Sarzana 
«he i Fiorentini non poterono ricuperare; le loro numerose truppe 
agirono debolmente, e i loro Duci seosa genio guerriero si pordet* 
tero in piccole ed insignificaoii fazioni, che compendiarono la fine- 
diezza delle guerre cbe' senza reaidtati inondavano di addati le 
terre Italiane , intanto che par vane ambisionr le potenae fra lori» 
aombattevano : ed h atrano che il Pontefice Sisto IV aantrlbnisae, 
dorante II di hu pontificato, eolla sua tenebrosa peKtloa ad agitare 
r Italia tutta. Finalmente alla morte del Harobeee Federigo di llan-- 
teva, che seguirà iM5 di Luglio 4 484, cambiò quello stato df con- 
fusione: egli era F anima di tjuella lega, per Falta considerazione in 
cui era tenuto ; ora mancando il capo, le altre parti trovandosi disor- 
dinate e stanche di quelle guerre, cominciarono a bramare il ritorno 
della pace, che fu conclusa il 7 d'Agosto di quelTanRo nell'assemblea 
tenutasi a l^n^aolo ; invano il Legalo del Papa ed il Riario tenta- 
rono dMnlorbidare quella negoziazione, e quando il trattato 'fu sot- 
toposto a Sisto IV) perchè volesse benedirlo, rispose agli Ambascia- 
tari ; a Qnaata- è una paca di vergogna e d' ignoasinia: le condisiaol 

7 



t di essa sono meno vanUggiìoie di quelle che mi erauo sUlto o(- 
« (érto dai nemiei: io noo poiso oè appravaria uè IwDedirla. » U 
di lai eariUare iinpaCaoso la condoaie ad un bccbwb di MDen , 
di cui moriva, già veeohio eadento a golloao. ìaXM (inai trat- 
tato ora oooldao; oolla ara atato stipQbto iotoraa alla aarto 
di Sanana dia i Fiorantiiii reclamavano; i piocaK gavami arao» 
stoti tolti sacrificati all' ambizione dei più forti: fa Aapnbblica di 
Siena vi era stala compresa accordandole due mesi di tempo per 
aderire alla nuova lega ; ma il fatto più importante si fu che il 
Riario, nipote del defunto Pontefice, vide sparirsi tutte quelle idee 
di grandezza e di potenza, per le quali lo zio erasi cotanto affan- 
iiato. Il successore al soglio pontifìcio fu il Cardinale Malfetla geno- 
vese, quello stesso cbe^qiedito a Siena dava opera a rìcoaoiliare le 
fasioni, e che se ne partivà acaodalizzato di fronte agli eccessi dm 
sotto i di Im' occhi ai oompirooo. Egli aasoosa il titolo d* InoooaiH 
so VII! : I Sanasi spedirano ambaadatarì a Soma Aodrsoooio W 
Bocd Ycacovo di Sovana, SaKmbena Capacd, Lorenso Itacniosiigni 
a Achille de* Conti d* Efci odr incarico di oompHmartara iNbMn^ 
Fantoflce , acusando al tempo stesso la Inreverensa odia qnala ara 
stato con popolare ingratitudine il suo ministero oltraggiato. Spedi- 
rono pure Oratori al di Naftoli, al Duca di Milano, alla Repuh- 
hlica dì Venezia onde ralifìcare in ciò che li riguardava la pace di 
Bagnolo. 

Accomodatesi ancora per opera del nuovo Pontefice le differen- 
ze fra gli Orsini ed i Colonnesi pareva che la Toscana dovesse go- 
der tranquilla i frutti di quella concordia: ma i Fiorentini, cui stava 
a cuore 11 ricupero di Sanana, cercarono d' intorbidarla ; al tempo 
stasso il Ba di Nopdi rotta la feda, fece prigiona il Duca di Honto- 
rio, e mandò 1* eserdto verso te dt^ d* Aquila par ribellarla con- 
tro la Chiesa ; ordinò pura a Giulio Orsino, ohe con alcane aqoadra 
e compagnie di cavalli prsataaaa mano ai fuoruadti saneal, affinchè 
potessero odio armi rilomara in quella patria che gli aveva ban^ 
diti. Infetti riunirono essi una quantità di ahnati fra Todi, Peru> 
già ed Orvieto all' insaputa del Papa, e con questi irruppero nel- 
lo Sialo Senese, e si recarono verso S. Quirico : ma i terrazzani 
non solo ricusarono di aprir loro le porlo, ma respinsero gli as- 
falti che furono tentati : l' ardire dei fuorusciti venne mono, e aen- 
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indo che un aseraUr -fiorentiM si era non» io hw dei Senesi 
ai ritirarono nelH Stali della Chiesa : era dìffioile che essi Dea man- 
tenessero ooeolte inlelligenie eoi loro aderenti che erano in dttk 
Infatti fu sooperta una eoogiora ebe aveano formala frìncipalnMnto 
vn Ledovieo Telomei ed un Tommaso d* Antonio di Gore, per oui 
provata la loro reilb furono ambedue decapitali ; Dè il sangue spar- 
so bastava a calmare le ire delie fazioni e la inrcquiela volubilith 
dei Senesi , poiché all' epoca della estrazione dei nuovi Magistrati 
ebe dovevano, secondo gli Statuti, rimpiazzare quelK che avean 
eompito il tempo della loro residenza , vi furono nuovi tumulti di 
piaiza, poiché ì popolari dissero esservi sUiia (rode, e coaveoue per- 
eiò dar soddisfaiione ai tumuliuanU eoo rifare , come aUora si di- 
ceva, i bossoli, e prooedere a nuova estrazione; e sensa la vicinan- 
ta deiT essrsito del Duea di Gaiabria, che. guerreggiando contro il 
Pepa ed in difesa de> ribelli d* Aquilaa trovaTasi verso Stigliano, 
ehi sa mai dove sarebbero giunte quelle maligne pretese, quelle in» 
discrete agitasioni, nelle qnaK non sapremnw se la parte maggiore 
spettasse ali* igooraoza o alla perfidia. 

Irv quella guerra fra ^ Re di NapoK ed il Papa i Fiorentini so- 
stennero la parie del primo, contro il San Severino che era gene- 
rale delle armi della Chiesa: e sebbene i Senesi non vi prendessero 
alcuna parte , pure ora furono rampognati dai Mot enliui , ora dal 
San Severino a cagione delle vettovaglie che mancando ora all' uno 
era air altro, tulli ne attribuivano il difetto alla condotta ambigua 
della Repubblica di Siena. Questa guerra fu combetluta nel modo 
il pili fiacco: .le fasiooi, i combattimenti si risolvevano colla prigio- 
nia di pochi, spesso non si contavano nè morti, né lènti ; sembr» * 
che gl* Italiani avessero In quel tempo perduto* V usate valops 9 
quelle controversie finirono colla umUiasione di Buonifaeio.VlII, ehn 
dopo aver firtto sollevare i Bareni Napoletani contro Ferdinando fini 
per saorifiearli, come abbandoni il suo slesso generale San Severi» 
no^ die con pocl^ eavalleggieri ti rifugii^ oeUr Stati Veneti; e mentre 
Siena sperdeva le sue fòrze io mezzo alle fazioni, Lorenzo do'Mo? 
dici a Firenze sulla decadenza di quella Repubblica, c sulla corrut- 
tela dei cittadini inalzava la sua famiglia a quella grandezza che 
finisce per assorbire tulle le varie branche del potere: e non solo 
Lorenzo de' Medici ambiva al domioio assoluto della città di Firen> 



xe, ma spio^sva la sua ambiziotic a diveuir signore di più vasto 
StoU , iiiiiiMeiaiido segrelameola i Governi tiberì che ancor rima- 
oevaiiOf ed il di lui dito non era slrMiero a qoalle agitaziooi ri- 
V flt Mi oo» ri >,<he ù ▼edcvan» iaouplemUe r ln oanda rB ì ia Sie- 
na tMio ehi 8i cradavaao cataaaliw Bg^ t* ineamioava Yano il di- 
tmrtiimft ad ooKtiaa aitirtt_ aa boo alealaL candatla oao abOi 
nagoaiaiioai ara per la pili canmata da «a lavarevab wc ca Ma ^ 
La rifonaa dei doa baeaoli, longi dal calmare la cBlgnae, ooife 
tribnl iov«oe a IoaMiitaia noovt diaordioi ; i popolari ai arana di- 
visi , tutti oon vi oomMireero col loro voto , onde oaoqae scissura 
fra gli eletti alla prima estrazione, e quelli che nella seconda erano 
stati ])ortati al potere, e come allora si diceva, fra quelli del pri- 
mo e gli altri del secondo bossolo, che fu dello del primo e del 
secondo popolo, e di qui nuove cause di scontento, nuovi raucorì; 
altro iufortuoio si unì alle civili discordie, e si fu la peste che ira- 
fierversò neir anno 4 485 per cui fa notevole V eroigrasioiia , ed il 
travaglio della città ; ma ueromeoo questo flagella calmava le ^ 
aiooi, poiché molti nobili lasciala le laro viUe^ ove eraosi «ifogiatt 
par sfàgg^ra 0 melerà, ternati hi aitik ai uoirooo a mdci popolari 
e iBrmareoa nn partilo ^ fa duaniato del B^tbe eraiu» qneUiy 
che sebbene noa amici del Ordine dei Kave, pare non aveana oon^ 
Vibaito alla lem cacciata : all' apooa noatra al chiamerebbe questo 
il partito dei Modmnti. Ma tante complicaaae ohe sono diflBcili a 
spiegarsi dovevano tosto o tardi condurre ad uua reazione sangui- 
naria. Questa nuova sella per rendersi più formidabile seppe lirar 
flalla sua parte i fuoruscili dandoli speranza di renderli alla patria, 
0 combinarono che in una notte sarebbero state loro aperte le porte 
Ovile e CamoUia, per le quali sarebbero entrali in cittèi, conforme 
avvenne, e cesi col favore di quelli di dentro avansatisi qf^ 
di fuori, fecara nn tumulto, che svegliando la parie avversa cori^ 
alla anni, a sccntratisi in piasse vi fa soflSi, nella qaale I nuovi 
venuti goidaU da Niccolò di Nanni Saverint Iravaadòsi inferiori ri 
ritirarono, a quindi panironai sulla diresitae del territorio florenlir 
no; per questa ritirata GrtstoiMio di Guidoccio, capo della setu pa^ 
pelsre, trevatari padrone del cempo entrò ni palazzo ed ottenne 
che fessa creata una Bal>a di dieci oiltadiui tutti popolati, il di cui 
primo atto fu quello di pubblicar ribolli i loro avversari. Koa pa^r 
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MnMio dne giorni die qtiesla setta ternò a far ranoi^, dioeQdo'ehA 
ioteae la diviiieDi della elttli la troppe fiorentiiia eransi aocostate 
ai cooftoì dello Stato per favorire la parto del Severìni: quasi* in- 
ganoo servi a meraviglia, poldiè il popolo preso le armi noli* Idea di 

correre alla difesa della patria, ed intanto contribuiva ad arrestare 
tulli quei cilladini che alla sella erano inv isi, per cui le carceri si 
empivano , e la condizione della cillh ad ogni momento diveniva 
vieppiù trista; ed aggiunti alia nuova Bolla altri quindici popolari 
De fu portalo il numero a venticinque, e così il governo della cit» 
tè trovossi in potere di coloro, che noi permanente stalo di agita- 
skuoierano stati più arditi e pid iortunati. Era necessario che que- 
sto nuovo governo s' inaugurasse eoo un atto di rigore : la giuati» 
sia 0 meglio 1* arbitrio colpk uo tal Lorenzo Venturini, cfaèr per quanto 
apiwrtenesse al numero di qnéUi ohe Y Ordine dei Nove aveva nel 
4180 cacciati dallè dtlk coi Riformatori, pure por samplici seapatti 
di oongiuro fu deeapitato. 

Ormai tutte quelle agitasienì avevano condotto fuori della città 
tanti cittadini, che tutti gli Ordini oontavaao i loro cauli: ogni par- 
tito aveva abusato della sua vittoria facendo delle viltime; ve n' era* 
no del Monte dei Nove, del Monte dei Dodici e di quello dei liifor- 
malori, e fra questi vi si trovavano dei cilladini che per pratica ili 
governo lungamente esercitala in altri tempi emergevano fra gli al- 
tri, come Lorenzo e Guid' Antonio Buoninsegni, Niccolò Borghesi, Neri 
Placidi, Mariano Sozziui, Leonardo Bellanli, Francesco Severini. 
Cresciuto cost il numero dei fuorusciti si riunirono in Roma ed 
in Pisa , e sebbene appartenenti ad Ordini diversi , pura veden* 
do la coodiiiooe infelioe, n cui erasi eondolta la patria, iioero 
abiura dà loro passati errori, e tutti convennero di* adcprarai in 
mado da far cessare quello slato d' anarehia. Ha prima di parva» 
nire al loro intento era neceasario vincere la parte popolare dm 
dominava, e obe di lutto fMeva per eonadldara ncNe sue mani quei 
potere ottenuto dal caso o dalla violenza. Fu per ciuesto che nel 
Novembre del 4486 venne confermala per sei mesi la slessa BaDa 
che nel Settembre precedente era siala eletta, ordinando di più che 
passali i sei mesi gli si aggiungessero altri undici individui portan- 
doli al numero di trenlasci tratti dal primo popolo, e questi durar 
dovessero al potere lincbè dorasse il bossolo delia Signoria. 



fot 

Onesto Magistrato [lensò dare amnistia M fuoroiciti, eooetlaando 
i Sgli di Nieoolò Severini e di L«reoxo Venturìiii : molti ripatriar»- 
BO, ma sembrando ad essi che quella Ibrma di governo non desse 
sniBeente garam ia alla aionreisa personale, tpoomlndareno,. prima 
in segreto, poi apertamente • mettere in campo deDe nnovitk ; im- 
pegnaronsi a fw tornare coloro che non avèrano Toluto profittare 
deU* amnistia, e vedendo immiuenle la rovina della patria andava- 
no discorrendo sui modo di ripararla: ma se convenivano sul prin- 
cipio, era difficile inlendersi sui raeawti, per cai le pratiche di paco 
e di concordia si sperdevano nella applica/ione lu fine quelli che 
si mantenevano fuoruscili vedendo la impossibiiìlb di conciliare le 
opioioDi, ivensarono di ottenere colle anni, quanto rifiutava la ra> 
gieoe; i Severini fecero capo a Staggia seguiti da molti dell' Ordà<^ 
ne dei Nove, dei lUformatori e degli altri Monti, e colà endavaoi 
ingrossandosi con qneNi che tornavano da Roma, da Napoli e da al^ 
tre parti. Mentre tutto dò accadeva al popolari non sembrava pos- 
sibile r unione di uomini che erano stati fra loro nemid per la dl- 
venilh dei Monti cai appartenevano ; ma II psrloole e la diigrasla 
eemune awtcina gli nomini di tutti i partiti, e ritornano alle veo- 
cbie inimicizie dopo la vittoria per contrastarsene i frutti : tanto 
era in quella circostanza accaduto. Fatta sosia nel Castel di Stag- 
gia, che apparteneva allora al Comune di Firenze, o messi in or- 
dine, i fuorusciti che si trovavano a 42 miglia di disianza da Sie- 
na, acoompagoali da alquanti fanti fiorentini sotto il comando di 
un tal Brune da Cremona, e da akpianti cavalli. U ti Luglio 1187 
mossero verso la cittk procedendo per vie non praticate per' giua^ 
gervi improvisi. Per quanto grande fosse la sicuressa dei dttadini 
pure in quella notte stessa ebbero senlorò di quella mossa, per ctfi 
tutti presere le ermi: ma rass{cttr8ti daf^ scorridori mandati a pèr- 
correre la campagna, e spedalmeate verso Staggia, che tornavana 
aenaa aver veduta uè ineontrata gente armata «sssò quel movi- 
menta straordinario e tutti tornarono al riposo. E per vero dire alcu- 
ni acoidenli accaduti nella marcia avevano trattenute ì fuoruscili, (4) 



(f) f 'n mulo rarirn degli attrazzi che avevano preparato per at- 
terrare la porta erosi smarrito per la foreste^: corwemte ritUrocciarl^ 
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e questa circostanza fu la loro salute, poiché all' alba si trovarooa 
a porta Foutebrauda, quando neir interno della città tutto era ri- 
tornalo ia quieto, e quivi aiiutali da tre dell* Ordine dei Riiòrna- 
tori| eoi qaaH avevano mantenuto aegrele intoUigenaoi poterono aea- 
lar le mura, ed ìntnN(||mn furtivamente in oittè. (I) Erano atta to^ 
sta dei luoruieiti Paolo Solvetti, Pandolfo Potruooi, Franoeaco Sevo- 
rini, Ludo Bollanti e Gamitto Venturini ; erano circa a trenta pid 
arditi ohe avevano aealate le mura : appena entrati eoo questo mes- 
to in città, corsero alla porta Fontebraoda, e giunti improvisamente 
sorpresero le guardie, le disarmarono, le ritennero prigioniere, ed 
aprendo la porta fecero sì che tutti gli altri entrassero ; lutto di- 
pendeva dalla sollecitudine, ed il primo successo prometteva loro 
fortuna maggiore. I soldati forestieri per altro che erano in loro com* • 
pagoia, e che non erano animati dalli stessi sentimenti dei Xuoru- 
flciti, non vedendo muoversi alcuno in loro favore, quasi credeva- 
iH» di eoaer traditi ; il loro timoro aasalae i tro dell' Ordino dei fii- 
formalori che aveano lavorilo la soatota, per cui di aoppiatto pro- 
aero la porta per andarsene a Monteoohio ad attendere l' esito degK 
avvenimenti; lo esorlaiioui per altro valsero a rianimaro quei sol- 
dati dalT abbattimento in eui erano caduti ; una parto ne Airone 
kaeiali a guardia della porta, onde conservarsi sicura la ritirata in 
caso di contrario successo; salita la costa di Fontebranda e giunti 
alla Croce del Travaglio si diressero verso il Terzo di Gamollia, gri- 
dando: Popolo, Nove, libertà e pace; i botlegari che incominciava- 
no ad aprire le loro taberne a quella nuoviià rimanevano attoniti, 
ma nessuno si opponeva, lo che era di buon augurio ; percorso quel 
terso si recarono io quello di S. Martino , ed il loro numero s* in- 
grossava di Riformatori ; allora si divisero, ed una parte andò per 
U Terso di Gitth fino «1 Convento, oggi, dì S. Maria Maddalena, al< 
km di S. Marta: e ohiamato da ooloro ohe si fingevano amici Cri- 
slofnio di Guidoooio, ohe in quel rione abitava, aoDeoilo all' invito 



ma furono perduta dàU ore prima che gli emigrati potettero rmet- 

Uni in viaggio. 

(1) ila scalata seguì precisamente al punto ove era il Convento 
delle MantelkUe di Vall^PiaUa, 
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uscivii dulia propria tasa per coirrrc al palazzo, uoirsi ai suoi e 
respingere i fuoruscili, che gli fu detto essere a porla CatnoHia. Egli 
cadde al laccio, poiché fu da Camillo Veolurini con un colpo di apt- 
da trafiuo, e covi ii fi^ vendicava sa di lui la morie di Loranto 
suo padre. 

iDtaQlo riooiUsi aleoDi del prìmo popelo arevano Catte toeta 
in GanporeggI ; era oc aoltaale circa a quaranta guidati 4a Biado 
Guidoooio, e rìaohiti di oembatlere ai avviarano in armi verao la 
piaaaay ma iaeootralìai per via cen Girelamo a con Bìagia Tolomei 
conobbero i partiiiolarì deU* avvenimeDte, e la maria di Gristefana 
^ lì agoraentò , per cui vedendosi paoo nuneroai li veniva meno il 
coraggio, (ter lo che loriiarono a disarmarsi: ma fu opinione di molli 
che qualora avessero allactalo zutV.i, diveniva mollo iuccrla V im- 
presa dei fuoruscili, che slanchi ed oppressi dalia fatica, s<^«iti da 
pochi parligiaui non avrebbero potuto opporre valida resislenia 
con Ire la furia del popolo che poteva schierarsi dalla parie di fìin-i 
do: ma come suole accadere vinse il maggiore ardire, e V audacia 
di pochi sorprese i più. 1 fuorusciti avevano fatto assai: vi rsitava 
il oompimeoto dell' opera, 4die ara la parte la pili intereasanla : Mat- 
teo Pannilini ohe era Capitan di pepalo aveva latto chiodera la por- 
ta del palasse, ed egli con alcuni seguaci suoi, latta tumultuaria* 
mente provisione di vettovaglie si oliiusero nella torre, e quivi va* 
lidamento per piti ora si difesero; ma in fina Matteo spossalo dalla 
fatica si arrese a Mario Ugurgieri ed a Maarimo Massaini, due dei 
Goufalonieri Maestri, fu disarmalo coi suoi e cousegnalo al Polcslà ; 
subì un processo che fu durissimo per le torture che dovette sof- 
frire. Egli era accusato di essere slato priucipale autore della ri- 
voluzione del 1482 contro i Noveschi ^ e di aver couUribuito alla 
morte di Lorenzo Veniurioi che fu decapitato. 

Era Matteo di maestoso aspetto : bello di forma per quanto 
giunto al di lui sessantesimo anno: la di hii vita ara qq tessuto 
di fortuna a di sventure : ebbe dalla nétura uno spirito intrapran- 
dento , ed a questo dono devesi attribuire il credito che acquisto 
Ira I popolari. Finalmento fu condannato a morto: la aentansa fu 
eseguita in faccia alla porta del palaiso del Potestà: prima di ma- 
rìra egli Indi rissò al popolo parole generose, raccomandando la coq- 
cofdia fira i cittadioi, e quindi mori da forte. 
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Intanto fin dal S4 Loglio 1487 T Ordine dei Novo riaasuoMVt 
il potora dono Stato dopo eaaerao stato privo per einque anni, do- 
rante i quali peraegnitato dal partito vìnoitore era stato V oggetto 
d* intoHerabili seviiie: la oaedata per altro dei Noveschi lungi dal 
portare la quieto fra i cittadini, e la pubblica prosperiik, aveva 
servito a vieppiù aocendere quello spirito di faiione che è il prin- 
cipio dissolveole deir ordine sociale : gli uomini nuovi da cut furo- 
no sostiluili^ ora inalzali , ora depressi dulie repeiUiiie rivoluzioni 
«rano schiavi del proprio interesse, e poco curanti del ben pubblico, 
4Der cui la condizione della cillh era divenula assai più irisla, la 
grandezza della Hepubblica era stala abbassala ; e fu queslo grave 
danno ^ poictiè k plebe che ad oqni mulamenlo avea speralo un 
miglioro avvenire, perduta la fiducia di coloro che avea stimato, 
«redetta poter far Meglio da se stessa ; aspirò allo prime cariobe, 
Je invaso f e priva del socoorso dei lumi mise io protioa tutte lo 
nberrazìoni 6glie dell* idiotismo^ e mentre erodeva di favorire la U- 
Jbertb , praparava invoco lo oatooo della tirannide. 
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Se Midi riaMoDo Ma iMMmà ì eélpi nm, è diflMte 
per altro alla parte Yiociffioe il eonaolidarfll in quella poteoxa , a 
cui la fortana Y ha loahata; Feeoesalvo rigore^ le peraecotiooi 

contro i parliti vinti non sono talvolta i migliori espedienti. È ma< 
raviglioso per altro il vedere come una rivoluzione cos\ radicale , 
che riportava al potere uomini odiali , si compisse colla morte di 
una sola person.i ; convien credere che il i:)opolo fosse slanco di quel 
continuo agitarsi che per diversi anni aveva in tanti modi angu- 
atiati i cittadini ; Siena ha sommiiiistrato alla storia V esempio di 
una febbre rìvoluaionarìa che senza caimani rìnnuovava continua- 
mente i suoi eooeesi furibondi. Abbiamo vedalo i Guelfi e Ghibel- 
lini, i Bianchi ed i Meri; Pialqja apeoalmente, Piaa e Firente han- 
no avolo i loro damori di piaiia oooompognatt dallo spai^gimealo 
di SBnguo dtiaditto^ ina orano dna partiti fra laro nonlci,.Bw nea- 
rana oitth ha avnla quanto Siena tanta divisioni dH Belle ohe ao> 
noal longamente ' centraatate U deminio , equìKlirandoai in modo 
die una non ha giammai potuto distruggere V altra : tutti i Monti 
ebbero i loro trioiifi, le loro sconfitte . ma tutti rimasero polenti iu 
modo (la [)otcre aspirare dimani al possesso di quanto avevano oggi 
(perduto , ed a questa causa specialmente devesi attribuire la per- 
manenia lendanza rivoiiisionaria che ai prolongh per Unto tompa^ 



Digitized by Google 



409 

• fiuehè non travoMt ao nomo ohe leppe dominare tatti i parlili 
eaerdtaiido un potere dispotioo. Qneet* nomo talvolta è opportnoo) 
perchè ae oflbnde le pabMiobe Kherth, almeno riardine lo Siete, ri^ 
atebilisce la quiete , e se non eorregge, almeno incnte timore alle 
menti traviete, elle embisioni indomite. Le leggi di natura reagì* 
acono da se medesime, ed i popoli ohe fanno un abuso delle Kbertk 
per mezzo delle politicbe intemperante favorìficono il dispotismo. 

I Noveschi e fuoruscili invaso che ebbero il pnlazzo pubblico 
s' unirono alla Signoria, che gli accolse come se fossero siali i ben 
Tenuti, ed il primo alto concordemente stabilito fu il rinvìo di co« 
loro che formavano allora la ^aWa , e per sicurezza della Repub- 
blica fu dato ordine alla Signoria medesima , Gonfalonieri e Consi- 
glieri, che eleggessero veototto dtladiui al Goverùo provisiorio della 
città , riservandeai a prendere ulteriori diapoaizioni al rìiorno dei 
Cardinal di Siena , quale prevedendo forae meggierì clamori ereai 
fier tempo ritireto a Pianse. Nella eariea di Gapilen del Popolo ve> 
iiiva nominalo Franoeaoo d'Andrea Manetti ; la nuova Balki| rioom* 
penaava la compagnia di Bruno da Verona ed il capitan Petrisin 
apegnelo che avevano accompagnato i fnomacili , e volendo esaer 
generosa eon tutti pubblicò ohe intendeva rimettere e oassara le 
pene di tulli coloro che erano stati ammoniti , fatti ribelli e ban- 
diti a qualsiasi Monte appartenessero: era questo un perdono ge- 
nerale che riconduceva nel seno delle famiftlin tanti esseri che ave- 
van provalo il dolore dell' esilio, era un ristabilir la pace fra i do- 
solati cittadini : ma i partiti non sogliono che per poco apprezzare 
queste elargisioDi , e V invidia e T ambizione kien presto tornano a 
raacitare il veleno che infiamma le passioni. 

Giunto in cittb il Cardinale di Siena, unitoai alla nuova BaAn 
riformarono lo alato ordinando la divisione di tre adi Monti; il 
primo quello dei NovOi a cui fu aggiunto I* altro dei NobiU; quelb 
dal Popolo il aeconde; il lene quello dei Rifurmalori, nel quale ai 
iMideva r altro dai Dodiol Fu elatta una nuova Balla oompoata .d^ 
ventisette individui per oiaacun Monte per avere un numero com- 
plessivo di cinquantuno, da durare a tott' Ottobre, e questa iuio> 
va forma di governo venne approvata dal Consiglio li 27 Luglio 
4487 ; furono restituiti i beni a coloro cui erano siali confiscati ; fu- 
rono restituiti agi* impieghi quelli deli* Ordine dei ^iove che oeroran 
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no stali cacciati nel \ 4S2. Ai compratori dei beni confiscati furono 
riinesae le somme sborsate Della compra , solo perdettero quanta 
]KiteTaiio speso in buoDificameati* Furono io fini coodinnall 
• leggere pene treniatre ciUadini che aveano maggiormente oon* 
Iributto alla eaociala dai Nova ; ogni altra mancaosa fit rìmetsa. 

Non ara par altro abbandonata l* idea di fondere tolti i Hooti, 
ma frattanto poeo tempo passò aeosa nnovi oaroblamenti ohe por-, 
tarono il Consiglio a 710 rappresentanti oon nnove proporiioni fra 
ì tra MontL Si giooia fra le inoertesse alla saad eni a della noova 
Balia ohe era stabilita al mese d'Ottobre, nè era passibile ohe i 
Nove volessero [)erdere i vantaggi che aveano conquistati, per cui 
nuove riforme furono proposlo , e b Bali.i fu ristretta a soli ven- 
tiquattro individui , quali erano segnati in una nota circolante , 
quale fu approvala, iulaulo che Bruno da Verona occupava la piaz- 
za coi suoi armati in aria minacciosa. Per questi tatti lornavana 
§fà- animi a turbarsi in modo cbe nuove procelle si condensavano*, 
incomiooiarono di nuovo le persecuzioni contro le persone sospette, 
molti fitrono dalla città allontanati, e apeciabnente il Monte ilsi. VAr 
ftrmatsri era preso di mira da quelli ohe tenevano il Govsrno; al» 
cani de furono ini^)ioaati, e fra gli altri il Calvina, cbe aveva cenr 
. tribnilo a Esr tagUara la testa ai tra obe erano rincbiuai nelle rso- 
abe, oaaiecbè la vendette incominciavano ad esereitarsi, tanto pià 
tiranniea mente in quanto obe erano stste già perdonste le offese , 
e Is pena, se dovuta, veniva troppo tardi dal parlilo vincitore 
esercitata. 

Dopo tanti cambiamenti che non avevano giovalo a ristabilire 
la quiete e la concordia , reslava un esperimento da farsi ed era 
la fusione dei Monti ; questa era V unica ancora di salvezza a cui 
si appigliarono gli onesti cittadini: nell' estremo pericolo della pa- 
tria la loro voce fu potente, per cui furono tatti i Monti annullali 
e oasaati, e fu disposto cbe la pubblioa^rapprasentansa fosse eletta 
par toni su proporaioni eguali , la di cui autoritb durar dovesse 
par cinque anni. Ma è tempo ormai di rìpossroi a qaeato punto, e 
laaciara il disgustoao racconto di popolari agitaaioni , di cui i no- 
stri maggiori oi diedera U turpe eaempìo, esempio terrìbile, poicbè 
ei dimastra ohe ì parlili eseroitano la più mostruosa tirannide a 
nome della libertà. 
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Gravi divergeiif e erano insMte fra il B0 Pcrdinaiida di Napoft 
ed iDDooenio Vili ; il Ptmtefloe limoroao oereò di «almara la collera 
del Re, ma perdatte tatti i Vantaggi che sa qael raame avevano 
I di Ini predecessori acquistati , poicliè il Re dìspoao a sna vo- 
glia di tutti i benefisi eccleaiastioi dei soci Stati , ricosò 1* annuo 
tributo che si era obbligato di pagare , si rese affatto indipendeote 
dalla Santa Sede; allora Innocenzo che sentiva la propria debolez- 
za gellossi fra le braccia di Lorenzo de' Medici , T allealo di Fer- 
diuaiulo. Questo sommo politico destrcfrgiossi con tanta avvedutez- 
za, che lutto occupato dei suoi itileressi dinastici, piuttosto che di 
quelli della Repubblica, riuscì ad ottenere alla sua famiglia rami-, 
oixia di Ferdinando coi servigi resili» e quella d' Inoooenso eoo far- 
gli paura. .La vanitè dì Lorauio ora paga , poiché Francesco Gilw 
figlio dallo ateaao PontoBoo sposava Maddalena figlia di Loronso • 
della Clarice Orsini (Novembre 1487 ), ed il aaoondo figlio doHo 
steSBO Loraoso òttenoe dal Pontefiee il GappoNo Cardinalisio, per 
guanto fèsso ancor faoeittllo; lo vedremo più tardi POnlefico sotto 
il titolo di Leone X , ed in mesto ai grandi rivolgimenti obe me- 
ditava Lorenso vi era por quello di ridurra a soggesione la Re- 
pubfaRea di Siena ; infatti gli emigrati si riunirono, come abbiamo 
veduto , nel territorio fiorentino ; i soldati che gli accompagnarono 
avevano appartenuto all' esercilo di Firenze: è chiaro adunque che 
Lorenzo fomentava le divisioni e la guerra civile per intervenire 
come pacificatore a tempo opportuno, e farsi {cagare i servigi resi 
coli* oppressione dei cittadini : ma non tutti i progetti si possono 
condurre a compimento } ai suscitano talvolta dogi* impedioMnli , 
Che no linno rìmottera la esecoxiono a pid tardi tempL 

In Siena gli animi andavano calmandosi , 1* ordine sembrava 
rinasoera : quakbe disturbo ebbe il Governo a motivo dal Castel 
di Montauto obe fà preso dn una troppa di Corsi per sorprsaa; 
temerono i Senesi cbe quel latto non fosse isolato , per coi spedi- 
rono AmbasoiatorI al Papa , al Re di Napoli, ed anche a Pirense, 
ma nulla si verificò di quanto aveano sospettato: il castello fa re- 
sUluito alla Repubblica. Ma (jucila (juiele poco durò, poichò all' al- 
ba del 22 Giugno 1i89 una banda di fuoruscili senesi ajulati da 
una truppa guidata da Camillo Vitelli, profittando di una tempesta 
orrìbile che imperveraava, scalarono le mura di Castdauovo Barar- 
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tfeoga, lontano sole otto miglia dalla cittli, e si resero di qml e»* 
•toU» padroni : aoUaoiti « quello perìoolo ooloro olie governavaiur 
la BepobbKoft flpedhreoo armali sotto la eoodolto di Goido di 
aioli* OiUeri od aosadiorli, ma dod bastò qmola farsa od imporro 
0 quei foonneiti, porooi fa necessario spedirvi H Signor di Piofl^ 
Uno geoerole dolio ormi senesi oollo orligliene por batterò lo mu- 
ra: ma il ViloHi irottondo un oooardo aaoriM i roorosoiti, poiofaè' 
egli coi suoi ebbe facollh di andarsene , gli altri rimasero prigioni 
e furono condoUi a Siena: e per quanto l' Ordine dei RiforniHtori 
si adoprasse in prò loro , pure i capi furono decapitati , gli altri 
banditi nuovamente dalla patria; e nemriK iio cessavano i Fioreo- 
tiui dall' esser molesti ai Senesi, poiché fu scorperta in quel tempo 
ona cengiura ; un Mino Pannilini ribelle di Siena si maneggiavo 
oon an tal Mino di Binde di Grasto obe prometteva d' iotrodorrt 
in una notte i aoidati dà Firamo ottiro Asioolnngo ; ma lo moKo 
avTODOta di Ifino PonniKoi Iraneè la pratioo inoomioeiota ; esso 
▼enne seoperto, od onostolo liloo di Groslo os nf essb il déMUo^ par 
evi oondoaoolo o morto sol* la peno del oon ooosomolo traétannloi 
Fn in qnel t emp o ordioaCo o coro di Neri Placidi o fiioseppe 
Petraoei lo fobbrieo di «n gran mufò presso Gasttglion deNo Pe- 
sca j a , che inoltrandosi nel mare formasse un gran lago ad uso di 
conserva del pesce necessario al consumo dei cittadini ed all' in- 
dustria dei trafficanti ; esso fu detto Lago di Pietra. Fu necessario 
dentro terra ancora sterpar macchie, tagliar bosco, superar difikol- 
tb; quando venne a compimento fu repulola opera maraviglioaa 
da aervire per tanti secoli ; pore il tempo prevalso air arte» poìcliè 
col Irascorrer degli anni il moro oedè all' impeto dalia acque, ed 
in oggi si ammirano soMoOto gli ovonsi degli i ospadl m onti ebo 1* i»* 
gfg^ ornano avoo opposte olla natura. Appena risorto qnalobo op»< 
ranao di tnoqniilitO ioeomineiavono lo orti a prosperore, poiché io 
qnell*epeea medosisao In InoBOMnciolo della Famiglio Tancrsdi lo 
febbrioa del Campanile deHo Cbieso di 8. Dooienico} 1» di arf moler 
per aketsa fu diminuita dopo il terrìbile terfemolo, ciii andò sog- 
getta la citth nell'anno 1798: ma quella quiete era soltanto app.i- 
rentc, poiché di tratto in tratto si scoprivano delle congiure, coHo 
quali li spirili sediziosi intendevano a turbare l' ordine stabilito; fu 
iu coosi^uma di una di questo sooperto cbe Giovanni di Franco* 
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mò BuoDtaiegDi gn fu per oondaoiia tagliata la teatt. I FioreBtidl 
Boa erano atraDleri a qaeate mene, per eoi la'RepabUiea spediva 
ambasciatore a FireoKe Franceaeo Severìni, onde lagnarsi ceo quel- 
la Signoria del modo disleale con cm rispondeva quel Goveruo alia 
buono fede dei Stiuesi, fomeulaado quelle brighe, di cui esislevano 
prove evidenti. 

La nuova BaUa aveva governato ormai per qoattr* anni : un 
anno sollanlo le restava a compire in residenza; temendo a quel- 
li epoca dqotì turbamenti, i savi cittadini pensarono di evitarli, 
eoQlNiBandela per allfi éaUfm^mà: ma perchè il fatto per se stes- 
•0 prudenle nea paMMia Mia <|iialche naovità , si ToUe ebe it 
Capitan di Pepite mb flbaw estratto dal boasol* deNa Signoria, ma 
iavaoa H Gelle{{io di Balta eleaae a quella eartoa Anlaidé di Gteva»» 
si BMd. U llepubbKea ai eoaupè di iiberafe la Mai^iBiia dilla 
ttaanade dei Goni aha la iofialavaiio^ per cui grati ipatta di qyell» 
popoiasiaae praaa da q»Taiita eeaignivaé 

Marifa in Coreggi aaa "KHt Loreeso de* Medici, che fo aepraiK 
Domiuato il Maguifìco. Non si possono negare a quest* nomo sommi 
pregi , ma la sua politica fu tutta dinastica , poiché mirò soltanto 
ad accrescere la potenza della sua famiglia sulle rovine delle iiber> 
ih della sua patria, che conculcò. Egli protesse le arti e lo lettere, 
e fu mecenate degl' ingegni che emersero durante l:i sua vita ; lo 
studio della filQeo6a Platonica tornò a fiorire sotto la sua egida ; 
egii ili celante pronMtera d^l ftNioiie e del balle , bm dovendole giO' 
dicare ceavien dialingiiefa I' mm poKtieo, e V nomo aaaiale^ 

CimieaaparaneaiDettle pesaaTa ali* altra vita it Pcntafloe looo^ 
eeni» Viil. Egli aveva prima deOa aua narla tanninala t«tle la 
aeoteae ean Ferdioaodo di Napoli ^ dape aver teotato iostilMaftte 
di chìaBMie i Fraocaèl. in Italia ia eoa teeoaraai L» Botta che r»» 
gelava tutte quelle questiani è dal 4 Giogoe UM^ «d 11 il. dal aoa* 
seguente Luglio egli oess^ di vigere. La mattina delF 44 Agosto dal* 
Io slesso anno il Conclave gli diede per successore Rodertgo Borgia 
nipote di Caiislo III, dal quale era slato ricolmo di favori e crealo 
Cardinale ; egli era gi<) noto per le dissolutezze della sua gioven- 
tù, ed in parlicolar modo era scandalosa la storia dei rapporti con 
una sua. amica della Vano/ia: ma se i di lui costumi erano cor- 
toàUif i aoai taiaoli .eraaa ioyjotttraatabili, e li aveva sovente band 

8 
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impiegati io servigio della Ghkwa. Egli assunse il tìtolo di Alet- 
saodro VI. 

Il perioda frattanto che ci resta a pepo w rere, che fòrte è il 
più interessante di quanti ne abbiaiBOi sebben somiMriaaMote, de- 
seriiti, si allonjtana aiioto dell* indole delle epeohe passate; le Ubec^ 
tè delle Repobbliciie italiane si avvioinavano al loro tramonto: one- 
sto grande avveninento non era oasnale, ma preparato da gravi 
errori, e dai cambiamenti,- cui vanne soggeUl i costami; noi assi- 
steremo a questo grande sscrifislo , si qusle ebbero gran porte K 
stranieri , siccome V Italia ere ornai divenuta il campo , nel quale 
essi combaltevaao a viccuda per coutrastarseoe il possesso ; ma per 
servire al nostro priucipal subiello, ci conviene parlare di un uo- 
mo, la di cui influenza cresceva io Siena, e che perciò dovea rap- 
preseniare uua parie interessante fra le sorti della Repubblica. 

Per quanto vi fosse in citth una quiete apparente, questa era la 
conseguenza piuttosto della stanchezza dei cittadini, che un rìtoroo 
atte idee più moderate. Gli uomini più non s' intendevano fra loro: 
egni questione suscitava opposiaioni ispirate doli* inlsrasso indivi- 
dnole, col qoalo si saorìfieava il pnbUìoo bene: tutti volevano ooisMn- 
dare, tutti aspirsvano a rùsoprìre impisfbl per far saeroolo dei lora 
alfioj ; le leggi se invocata a tutela del dritto, aveano In latto per- 
duto il loro impero, ed i Megistreti invece di esereitar la giuslbia 
favorivano la prepotensa del forte contro il debole. Se in mezzo 
ad una sociolà così corrotta sorge un uomo ardilo, ambizioso che 
asj)iri al supremo potere, la condizione dei tempi glie ne apre la 
via; tale si fìi l'andolfo Petrucci: egli riuniva alle qualità indicate 
uua somma prudenza, colla quale seppe mantenere ed accrescere 
a seconda delle circostaoze quella influenza che nel maneggio dei 
pubblici afTari erasi acquistala. Semplice di costumi, liberale ali* ce- 
emione, afettava un rispetto per le pubblisbe libertà, da lui in 
onora dispressate; il di Ini spirito intraprendente lo poneva al di 
sopra di tutti queUi, ohe nella eanfasiono in cui erano caduti i Se- 
nesi, peeteodevano regolare il timone dello Stato: e^ ne seppe 
trar partito per emergere , e le vicende , cbe in tutta Italia letal- 
mente si dispouevano, favorivano i di lui progetti 

Piero de' Medici era subentrato a Lorenzo nel dominio di Fi- 
rcuze, 0 per meglio dire uella Dittatura esercitala da suo padrc^ 
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I» ipirito di liberik ai era iofiaecUto c«là goom in tolte la veecbit 
BepubUiQhe itaJiaoe, per eiii una traafòrmatioiie seguiva neNe idee^ 
od eoatomi, ed idvane il Savenarola leotava di riaooaiideni queir 
1- ardore di lil)ertà che era presso a! aoa declioare. Regnava Car- 
lo Vili io Francia : quella nazione guerriera per indole cresceva di 
forze, quanto 1' Italia s' indeboliva ; sotto il ponlificalo d' Innocen- 
zo avea quel Re ricusato di soccorrere quel Papa nelle guerre che 
ebbe con Ferdinando di Napoli , ma in seguilo un bisogno d* im- 
prese cavalieresche si fece io Carlo sentire : egli abbracciò avida- 
mente il progetto di rivendicare sul Regno di Napoli i drilli delia 
Caaa d' Àogiòi di cui" era il legiuimo onde. 

L* lulia vedeva il perìeota da eiii era minaceiata. Ledovioe il 
Vero Govematora di Mileeo .tcntè farli ergine promuevando ao» 
fsdereiioae ilaiiaBa eoolro gli atraoieri; me Piero de'Hediei ai op* 
poaa per venilk e queaV neìene , ed invece prefert di unirsi se- 
pera tameate e FerdiiiaDdo di Napoli 1 Yenesiani in aegrelo* fléoere 
lega con Àleasandre VI , e cosi endarono disperse per le diversità 
d* interessi quelle forze, che riunite potevano favorevolmente dee»* 
dere delle sorti Italiane; l'egoismo individuale fece mancare una 
pratica dettala da saggia politica. Lodovico il Moru trovandosi de- 
luso^ quasi isolalo e privo d'alleanze, geloso dt!lla potenza degli 
ellri Slati italiani si rivolse a Carlo Vili, e dopo tanti contrasti fu 
convenuto che Carlo farelalie scendere la sua armata in ItaUa, per 

10 elìò il Duea di Milano si obbligava non solo e lasciargli libero 

11 paaao per i auei Statii ma a sowenirb per le apese con SOO/H>(^ 
daoelif e di rinfersere l' aseroito con 500 oomini d* arme, e di er* 
mere e Genova in ano aervixio quanti vascelli avesse potuto. Dal 
eente suo Carlo VUl garantiva a Lodovico il Bloro 1* autorìlk di cui 
gedeva in Milano, ed il Ducale alla famiglia Sforxa che Lodovieo rap» 
preeenlava. In fine prometteva di regalare allo sleaae Lodovico il Prin- 
cipato di Taranto, tosto che avesse etTettuata la conquista del Re- 
gno di Napoli. Tale si fu V impolitico trattato che apriva di nuovo 
aUi stranici i In via d' Italia. 

Carlo Vili gonfio pel suo progetto spediva Ambasciatori a tutti 
quei Governi italiani che erano iur(»oluti, ed il 9 Maggio del 1794 
ne arrivarono quattro in Siena dimandando al Magistrate di. Balìa 
passo e vettovaglie per i' eeercite firaneese) che andava a rioonquip 
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tiare il Regno dovuto al lore MMirat. MpoM U GrafiloiNeri 4i 
GHistitia, che era Bartokminieo flottiiti, elié li Refmbbliea dm tre» 
vavaai In grado nè di oflHre , né di negare II paaao a A pttenle 
ea ttreil o qnall^ ere quello del Re Gristìaolaainio, e ebe avendo Inle- 
rease a non nemSeanl ireruna polenia , i Senesi ai aalenevano *diA 
dlohiarerai amiel e nemioi ifalrtogeodosi enire i Hmiti preaerim 
dalla prudenza. Gli Oratori sodisfatti di questa risposta se ne par- 
tirono alla velia di Roma, ondo esplorare l' animo del Ponletice, co- 
me avean fatto colla Signorìa di Firenze. 

Si disponevano tempi procellosi pieni di calaniith , onde gli ani- . 
mi in Siena si allarmarono, temendo che i fuoruscili ne profittas- 
sero per far nuovi teotaiivi coDtro il governo stabilito, per cui fu- 
rono fatte nuove provisioni, affinchè la cittò e luogbi Corli del do- 
minio fossore ben guardati e garamiti da ogni aorpreaa. A qnealo 
stato d* ineertexia nuove oompHoanié a! aggluntere, poiché aliar- 
oarono a Part' Rraole e Talamone truppe napolelone oamandaia dal* 
r auinijregHo Don Federigo d* Aragona fratello dello ateaao Re di 
Napoli. Questo fatto poteva compromettere la RcpubMIca di fronte 
al Re di Prenda, tanto pfb ^Jhe si trovava fra quelle truppe Obìet» 
to Fieschi fuoruscito di Genova , quale pochi giorni prima, rotto il 
confine, passava per Siena ; era suo divisamcnlo di ridestare il di 
lui partilo in qutH' occorrenza portandosi verso Genova con quel- 
r armata, e togliere la sua patria al dominio dello Sforza. Infatti 
rimbarcate quelle truppe, la flotta si diresse verso Porlo Venero 
eon animo d'impadronirsi di quei punto; raa il progetto non rieadi 
per euì si rilirava a Livorno : ripreao quindi il mare tornò versa 
quelle ooate, e peate a terra lo truppe il Fieaohi ai avauBò, preae 
U terre di Rapale; ma Luigi buca df Orteana eoli' armata franoeae 
ere giunto in Genova» per col il FleBelii Inoonlreto da quelle trup- 
pe fa battuto e poeto in foga ; quella apedMone aveva perduto 
troppo tempo, che se pifc aolleciteaeate tee giunta fone poteva 
il piano esBor oorenato da Miee auceoaso. 

! fuorusciti Senesi non erano senza speranze, ed al sentir que- 
ste vittorie dei Francesi che erano di felice augurio al Re Carlo, 
»\ lusingavano di ottenere il di lui favore , e col di lui appoggio 
speravano di ritornare in patria per cambiarvi la forma di gover- 
no. Queste sporaoze erauo divise ancora da un partito oaìatoAle in 
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dUk, OQiD|wilo di eotoro àm noti iveaiio fiducia in oU f/vwnmm 
U BApnbblioa, ed eraDo qaMti diilliiti col titolo di Bip : tali dis.> 
aidj diedero loe^o a mevi efi^ a nuove penecuziont 

lotaDio la RepuMdiee faceva proviiata di veitovagHo, sentendo 

cbe r esercito francese si avanzava verso la Toscana ; in oltre si 
disponeva a ricevere splendidamente Carlo Vili, ma la sua venuta 
fu rilardata, poiché in Asti fu sorpresa dal vajolo, e quindi dovet- 
te fermarsi qualche giorno in Piacenza. Moriva in quel tempo Giov. 
Galeazzo Duca di Milano. Lodovico ano Zio, cbe avea governato 
dorante la di lui nuttarità, prese .poiaeaso del Ducato, lo che fece 
anpperra ohe egli avesse preeoràta quella norto per sodisfare la 
propria anliiaieoAi lofHli ne otlenne dall' Imperatore Maaaimiiiaaa 
la invealRora aaota riguardo al figKo ebè laaeiava Ginv. Galaaata 
Bfona. U Be.Carle ioparè da ipiaata drooatiuita à non fiderai alla 
pnm&m dà Ledovlee, Ja di cai oandolla aattbrava||i diaMa: • 
aiooaiaa era vinooleto in paieslda cai defanlo Doea, eaaeuda nati 
da dae aaralle figlie di Lodavieo Duoe di 8aY«qa, fu in dubbio ae dor 
▼eaae colle sue armi rivendicare i drìltì della famiglia deir estinto: 
ma il Cardinale di 8. Pietro in Vincola, fatalo islrumento d' infiniti 
danni air Italia , abilmente lo dissuase da questo divisamento. Al- 
lora il Re mosse la sua armala, e varcando l'Appennino per Sar- 
zana e Pontremoli la ridusse a Pisa, che all' approssimarsi dei Frao-» 
cesi si destava a libertà. Altri gravi avvenimenti crauo accaduti; 
Ferdinando Be di Napoli, grave d' etìif ioopinalapienle moriva. Al- 
lonao li Xa pfttDlaaaato Be di Napoli , ma giungeva al potere in 
ciitioo Moanto, pnra oontionava i praparativi di di(eaa. 

Una rivalniiona era aegoiia in Firanie, poiché il popolo sde- 
gnato conlffo Piero, pacobè afireva eonaegnate alcune Ibriesia del» 
la Staio a Carlo Vili, ai aollevd a nome dalla Uberik oononl- 
cala, a fa oaoeiala in bando, tutta la fsraiglia dei lladipi, per, ani 
qnel Be adegnato oantro i Fioreoiini , appena giunto in Pisa, ren- 
deva a questa città 1' antica indipendenza. 

Intanto che questi fatti si compivano, 1' antiguardia dell' eser- 
cito francese composta di <0,000 persone comandata da Monsignor 
di Mont Feusier arrivava in Siena il 19 Novembre U94. Per fata< 
lità alcuni di Calle ed altri di Casole aveano uccisi alcuni soldati 
franceai ohe «arciavana isatoti, per oqi il Uont Peoaiflr «degnato tof 
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mette che esìstessero in Siena liei fautori del Re di Napoli, e la di 
lui ooUera si aoagKò contro il DotL Antonio Da Venafro, ( dal i|aait 
avremo luogo-di parlare a ano tempo) b isoe arrestare^ e lo rilan* 
ne prigione; In seguito a questo fatto Neri Placidi ed Angelo Tan- 
oredi ohe erano tenuti eoroe partigiani di Napoli erasero dalla pa- 
tria, onde salvarsi dalle persecnsioni di oui ebbero timore. Partendo 
da Slena fi Mont Pensier coadosse seeo il prigioniero : i suoi sol- 
dati passando per le Maremme fecero Don potbi daani nella loro 
marcia alla voUa di Roma. Nè a questo punto si arrestarono le se- 
vizie , poiché tornando da Pisa gli Arabascialori senesi, che erano 
andati colè a complimeolare il He in nome delhì Repubblica erano 
accompagnali da due lYancesi , quali preseniaiisi olia Signorìa le 
dimandarono in nome dei loro fio la somma di 30,000 fìorìoi d' oro, 
ed i Porli di mare di pertinenza dello Slato. Soito tali auspici il 
Re faceva il suo solenne ingresso in città il 2 Decembre 1494 v e a e »' 
do da Firenie, ove eransi manifestati seij dispareri. Eg^ fu onoiMt 
e condotto air alloggiamento apprestatogli nel palasao dell* Areiv# ' 
aoovado: il dk appresso la Signoria .andò a farli rsterenu, e In 
pregè a non votere Insisisre sulla domanda dei 30,(M0 fiorini, man^ 
tre I bisogni della Repubblica non comporlavano una il grave tn»> 
posta. Il Re risf>ose esser grato aU* accoglieoca che riceveva nella 
città dedita alla Vergine Maria, e che già sapeva essere i Senesi 
buoni francesi, com' egli era buon senese, onde non voglio (disse) 
esserli molesto, io li condono tutto; grata la Signoria per si gen- 
tile e cavalleresca risposta si accomiatò ringraziandolo, e la città 
fu liela e corrispose alla gentilezza degli oapiii. li Lettere della Uni- 
veraitè dei studi, Antonio Da VeoafrO| fu per ordine reale reso alla 
libertè f mentre la di lui inoocensa fa aaaerita. Giunsero in Siena 
un Lorenio de* Medici di fatione contraria a Piera e sua famiglia, ed 
un Ouglielmo dei Passi, oratore fl^rsnUno, a pagare a Carlo ftO,00(K 
ducati in oonta del donativo a «ni quella RepubbUca:^nre;:atata tnn- 
aata nella capitobiione fétta sotto Firenie. In oltre questi Qntari 
reelsroarono dal Re la resUtusìene della dttk di Pisa, e ne ripoé^t 
terono speranze vaghe, poiché fu dello loro che otò depeodeva dal- 
r esilo dell' impresa. I Fiorentini per altro eransi mostrati non de- 
generi dai loro maggiori, e Pier Capponi fu buono a stracciare colà 
in (accia al Re i Capitoli iagiurioi>i che voleva imporre alla Rtr 
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pnJililiM t ed una fiera riapotta di queste cittadine sorprese il ca* 
valleresee Mooaroa. Egli tentò di rimettere in potere i Medid^ ma 
Piero, die eresi refogiato in Bologna, negò di rendersi alP invito di - 

Cario, poiché temette di porre in perìcolo la propria vita, e preferì 
di attendere dal tempo e dalle circostanze il suo trionfo. 

I>opo breve soggioruo il Re Carlo ai 4 Dccerubre partiva da 
Siena alia volta di Roma col suo numeroso seguito. I Senesi seuti- 
rono il bisogno di esaere fra di loro più uniti , dal che di{)endeva 
la salute della patria, onde deliberarono il ritorno dei fuorusciti; 
vollero dare un altro reparto ai Monti formandone tre , e così fa 
aaeegnato un terzo del governo- ai Nove , un terzo ai Popolari , e 
i* altre ai Gentilaomìni, Dodiel e Rifennalorì cbe furono riuniti in 
■n sole Houle , e queste previsioni furono consigliate aneora dal 
Cardinale di Pietro in Vinoola , ohe venuto a trovare il Be di 
Franeia, erasi trattenuto in Siena, ove a paoe e eonoordia confili^ 
tava i ciltadioi , poiché il giorno appresso- alla partensa da Siena 
dei Pranresl non era passato senso interno- agitasioDe per una di»> 
puta insorta fra Pietro Paolo Mignanelli ed uno dei Severini , alla 
quale presero parie altre nobili famiglie, e poco mancò che mali 
più gravi non ne derivassero. 

I Montepulcianesi stanchi del giogo dei Fiorentini si ribellaro- 
no, per ritornare sotto il domìnio dei Senesi; furono col?» mandati 
5tOO fanti da Chianciano, e Lodovico Martinozzi per Commissario | 
ande impadronirsi della fortezza e ristabilire P ordine, qutoili par- 
tirono a quella volta 300 soldati italiani, cbe la Repubblica aveva 
destinati a guardia dal palasse, mentre i Deputati di Hontepulcia- 
ne- vennero a Siena a stipvilare le convensiooi ( 4 Aprfle 4i9ji, Klil- 
btto k 444 a m ) 

n Be Carlo era entrato in Boma , mentre il Duca di Calabria 
ne usoiva per altra porta. Frattanto il Papa erasi ritirato in Castel 
Sani' An^lo con soli sei Cardinali, e si ostinava a non voler dare 
nelle mani dei Francesi quella fortezza che riguardava come un 
ultimo asilo nelle eventualità, che erano da temersi contro la sua 
persona, talché le ostilità furono sul punto d' incomiaciare, e due 
volle le artigUerie francesi furono contro quel forte puntale: final- 
mente i' oscillanza del Pontefice cedette, e il dì 41 Geunajo 179") 
iMiaM stabiliie ^ condiaiooi daUa ptoe. U Ba domandava che gU 
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si consegnassero le fortezze di Ci vita vecchi a, Terracina e Spoleto, 
e che Cesare Borgia figlio d' Alessandro restasse per quattro meli 
pcesso r annata iraacesc come ostaggio , che Gem fraleUo di Ba- 
jiMUe tatm OMMgtato ai Fraocesi , SMOome il Re volava vateni 
di quel pertonaigia per la inlraprese che mediMiva Mira k Tnr^, 
^ • db» BriCMMMl TaiQOTo di & lUki vaaina iwao mI Sa- 
cro GoOoiPo ; Alaaooodio cIm m* abbo giaiHwi l o r apt l i a Mpaf a 
i iraiuti qaamio la qjfpa ftaaia gì é iw iaii aU aai appartaaa a ooi Mò 
quatto ooBdbim, ad «miao il Mo dal plida tt la a l«Ma la 
aaa Carte (i). 

Le truppe di Carlo si avanavaBO versa il Regoo di Napoli, ed 
egli stesso col grosso dell* armata il 33 di Geuoajo si pose in cam- 
miuo alla volta di Napoli per la strada di Ceperaoo , Aquino e 
$. Germano: ma appena parlilo da Homa, il Papa credendosi umi- 
liato dalla pace che avea firmala, negò la esecuzione dei patti: ma 
ÌDtaQlo Alfonso preso da spavento, tormentato dai rimorsi per i 
deKlli da lui coaaigliaU, e quelli di cui si era reso colpevole la di 
lui diaastia si sentiva inefficace alla resistenza. lofatU le truppe 
tnnriCTpaia iawwìiiìoiiroDa a ibaadani alla aala vista delle ami 
franoeai, la proviooa li aoUavavano; allora AUbaaa abdiok la coro- 
na la livova di Fcrdiatndo sua igk^ na ara tfOM** tardi, paieliè 
la capitalo atana tamoltoava, a par quaoti oCml ym ta §»vaaa 
Ha liooiaa par acoogHiraia la mntnni cba gli aovraalava, dovè 
cadara al £ito avvano» abbandonato daUo truppe o dal auol alaaal 
aapitani fu costretto cercare la sua salvezza imbarcandosi il 81 Feb- 
brajo por tema di esser tradito ancora da quelli che gli erano re- 
stati fedeli. Cos'i pcrdò il trono avilo senza nemmeno una fazio- 
ne gloriosa che illustrasse la sua caduta. Colla vilth l'esercito mal 
corrispose al aobila ardire da cui egli era aaiinate. Carlo Vili feoa 
il atto toleono ingresso in Napoli il 22 Febbrajo , a di qneala sao 
trionfo ne scrìsse alla Sigaoria d> Siena , la quale però già «padiva 
AmbMQìatori iaoanoati di aaiigralQlani con 6. IL di là folfioa ^ 



(4) Secondo le tradizioni storiche si vuole che Alessandro'avesse 
crdinoèQ V awelenatuento dell' infelice Beni prima di consegnarlo al 
B» Carlo; egli ^ certo che. poco <Ìopo moriim coi titUomi di veleno. 
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' In questo Iflmpo avminieilti importanti eraatf aoeadati ia To< 
Moa. I floraoliiii ohe avevano rieooquiatato la loro Ubertli addi- 
mostravano di non esseme degni , poiché Ire parlili si erano for- 
mati. I Piagnoni guidati d»l Savonarola, dal Valori, e dal Soderìui : 
I^U Arrabbiati direni dà Delfo Spini e da Vespucci ; i Biji?i affeiio- 
nati ai Medici assetili. Questi parlili si comUillevano fra loro, e 
frattanto Pisa, aiutata da Cario Vili, sosteueva coatro Fiieoze la 
indipendenza che aveva riacquistala. 

^ La politica degli altri Stali si modificava , poiché Lodovico il 
Jloro troppo tardi si pentiva di aver chiamato i Franeeai in Italia. 
/ L- 1 Veoesiani ali* adire la facile conquista del reame di Napoli 
||tta dal Franeeai ai pentirono della loro inaiiooe. 
4 H Papa era pronto ad onM oon ehionque ai dieMaraBae né- 
nieo ai Franeeai, cosi in yeneeìa fn sotleaarilta una lega contro 
la Frameia tra il Papa, 9 Ee di Spegna, il Re dei Bomani, la Re- 
IMibbliea di Veneaia ed il Doca di Milano ( SI Mano I4M ): lo aco- 
po di essa era quello di rianire nn armata Italiana , ed impedire 
il ritorno a Carlo Vili in Francia. Infatti se la Icf^a dell* alla Italia 
poteva impadronirsi di Asti, che era guardala dal Duca d' Orleana, 
critica diveniva la situazione dei He e della di lui armata. 

Carlo Vin col fi ne di prevenire il pericolo, sollecito riunì il fio- 
re della saa armata^ e lasciaodoue una parte a guardia del conqui- 
stato Rfgno, si apparecchiò a riteroareio Francia prima ohe le forse 
«tenile daUa lega nella parte settentrionale delP Italia poteasero Impe- 
4iigli il paaaa-; avrebbe volnto abbecoarsi eoi Papa nel ano paaaag- 
gi# per Roma, ma i Conaigtieri di Aleaaandro VI lo avevan htto 
flaelvere a rìlirarai, ed a prendere la strada di Orvieto. Giunto il 
J|a in Siena ti 13 di Giugno vi fece breve diìnora , pure volle oo- 
«nparsi della riforma del foterno della eitth, per oooeilìare le civili 
discordie, giacché alcuni spiriti torbidi oon desistevano giornalmente 
dal fomentarle, ed aveano tentalo iu Consiglio di ollenere il rinvio 
dei 300 soldati provisionali ilaliani che erano stati allontanali dalla 
città; ed a sicurezza del governo vi lasciava 300 de' suoi Francesi 
sotto il comando dei capitano De Tiulevillci (1) e voieodo dare un 



(1) // SiiRMndi e^^HM^e la uguente notizia: a il Signore di U' 
$ià diUa Cata di iMuembitryOf tm dei faiomii di Cario VOI a' vm- 
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attcstato di sua predileiìone dlla Repubblica si obbligò alla difesa 
dallo Sialo, eooattoaiidone MoDtepalciaDO. Oratori fioraolioi foitmo 
quivi a riattarlo dimaodandogli la restitmiooe di Piaa, par lo che 
gli oflKvaDo iogenti somine dì daoaro, am il trattalo restò saos'aC* 
fello o no rìporlaroiio vagibe promesse. Il Be partendo da Siena iv 
nunsiò a psssare per Fireoie ; i di Ini soldati braonoM di riguada» 
gnsra la Francia s' inquietavano di qaalonqoe ritardo. I Pisani oo> 
mandati da Giulio Malvezzi aveano ottennio qnaMie vantaggio sui 
Fiorentioi, ma Pier Capponi prima che terminasse il Geonajo avea 
ripreso Bienlina e PoiiledtTa e tulio il icrrilorio pisano, ad ecce- 
zione di Vico, Cascina e Bali ; allora i Pisani dimandarono soccorsi 
a Siena, a Lucca, a Genova : i Senesi spedirono loro alcuni uomini 
d'arme, che erano al loro soldo: i Genovesi gli somminisirarouo 
pure qualche sooeorso , ma la salute, la conservazione della libertà 
che i Pisani aveano riconquistata dependeva principalmente da Car- 
lo Vili, che esitava fra V amioiBia dei Fiorentini e la loro; ora lusin- 
gando gli nni, ora gli altri, mirava 19 sostansa ad un domìnio da 
Otti erano minaodati tutti gli- Stali itaHam. Il Dosa d'Orisana ri- 
masto in Asti manilealava apertamente le sue proteso sopra il Du^ 
calo di Milano ; Carlo Vili aveva rìeosato a Lodovico il Horo il 
Principato di Taranto già solennemente promesso. Le fbrteite del* 
la Toscana erano lulte guardale dai Krancesi, non che Sarzana 
e Pielrasanla pertinenti ai Genovesi : ma non ostante tutti questi 
vantaggi se la lega avesse con maggior sollecitudine oprato avreb- 
be sicuramenle raggiunto il fine che i collegali eraosi proposta 



fiM9^ di approfittan ddle Ussenaioni che esitteoano fin il MmitB 
M Pepalo e quello dei Riformatori per ottenere h eoimamlà di Sila» 
M. in tale ininpreta h incoraggiavano aUmni famoei senesi , ma 
non era ancora venuta la fine di Lm^o che nuove sollevazioni avo- 
vano cacciati fuori di Siena il Lttogotenente di Ligìà e tutti i FraHr 
Oesi ». Come si vedrà nel seguito , esiste qualche discrepanza nella 
esposizione di questo fatto. È vero, secondo il Pecci, che partito da 
Siena il He, Monsicinor di tigni ricevè in Concistoro per le mnai 
Agostino Pini Capitan del Popolo il bastone del rn'neralato delle trup- 
pe senesi , ma è vero cUtrssì c/ie egU si mosse per seguitare il He e 
l' esercito. 
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SdHeoito 0 Baca «T Orleans eaeiva d* Asti, e. a* impadroolra di Nò» 
▼ara, ma le frappe lega ve V assediaTano. Brano le sorli In* 
certe, quando il Be eooobbe la neoessitb di spìngersi in avanti , 
aprirsi ua varco occorrendo in mezzo ai nemici , senza dì che gli 
sarebbe slato diflìcile rÌG;uad.ìf!nare le Alpi e rientrare in Francia. 
. L' avanguardia dell' esercito ora condona dal Maresciallo di Gié, e 
da Gian Giacomo Thvulzio, che era passato ai servigi di Francia ; 
avanzandosi da Pisa trovò la ciltèt di Pontremoli gib occupata da 
400 fanti del Duca di Milano, ma non tennero il fermo: quel paese 
icroò in potere dei Francesi, quali commisero eccessi orribili contro 
|li aiutanti ; V artiglierìa pesante passò impnnemente Ira le mon^ 
<agne, sebbsne a stento trasportata per luoghi alpestri. L* armata 
dei oonfederati si adnnara preaso Parma sotto il oomaodo di f ran- 
€Ssoo Gomags Signore di Mantova, ohe inveee di occupare Fomn»* 
▼o pose il camps<j aBa Chiaruola, tre . miglia al di sotto di Fomuo» 
•vo. 11 Re giuntovi nel giome di Domenica 5 Luglio, scopr) dall' al- 
tura lutto il campo nemico: le sue truppe erano iuferìorì in numero 
a quelle degli alleati, ma più ansiose di combattere montrn chiara 
ei manifestava la necessità di venire a giornata, li successivo 6 di 
Luglio sì combatteva da ambe le parti con somma bravura ; lo stes- 
so Re corse grave pericolo di esser fatto prigioniero, ma gP llaliaui 
per un corso di accideolaliià riperderono i vantaggi ottenuti : la 
emulsione guadagnò il loro campo, ed una continua e dirotta piog- 
^ avea gonBaito prodiglosameoie il Taro, dr modo che un armata 
era dall' altra separata. Il Conte di Pitigliano che era prigioniero 
del Be di Francia riesci a liberarsi nel tempo dello bsttaglla, e pas- 
sale aUa parte degf Italiani, contribuiva ad evitare una vergognosa 
fnga, animsndo collo sua voce e la soa presenta i soldati avviliti. 
In questa menmrabile battaglia i Pranoesi non diedero quartiere. 

Nel giorno 7 il Re si accampò a Medosana , e da quivi tentò 
d' inlavolorc accordi coi confederati , affinchè lo lasciassero passa- 
re tranquillamente ; mentre si prolungavano simili tralt.ilive, il Re 
in una notte fece di nascosto partire la sua armata, ed attraver- 
sando luoghi alpestri e scoscesi, la condusse senza che fosse mole- 
stata dai nemici a Piacenza , e di là a Voghera , Tortona ; ma se 
in questa ritirata i Franosoi fossero stati attirati vigorosamente^ 
la loro perdita era slciira^ poiché ad onta dei sfoni del Trivnlsie 
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non reggeva 1' aDÌmo loro, facile ad avvilirsi nella sveotara, I con- 
federiti avrebbero volato tentare uo colpo ardito e decisivo, al che 
si opposero i Provveditori deUa fiepubUica 4ì Veneiia dkaodo: A 

Dopo tante ptne Cario Vili glnageiva te Asti: Umt» dall* aaaa- 
dio il Dvoa d* Oriaaoa che eraii oMiibo te Novara , feee una pace 
paniale ooo ladevioo il Mora, e eoo gli avaoii dalla sua annata 
rigoadagaò la Francia. Ora ci gioTO di rìportaro taatoalaMOta il gior 

disio dello storico SisfliODdi iatomo ai resaltati di qoeU* impresa: 
« ivi » Questa breve spedizione del Re di Francia, che così preci- 
(t pilosamente abbaudonava conquiste falle colla stessa rapidità , 
a lasciava dalF una alT uiira eslremilìi d' Italia i seroi di nuove 
« guerre , di rivoluzioni e di calamità ; ed iu quel modo che un 
t segreto lievito d*o4j e di miserie erasi sviluppato a cagione dol 
e suo paiaaggb te lulli i Prinaipiti od ia Uiite le Bepiibblicho>, 
e cort mi nuovo veleno , il nMivittnie di una malattia fin' allora 
a ignota si sparse dalla atossa amMta f r anoeas , in asno doMo fama- 
« 1^ nel ano ritamo da Napell. a 

U disossa dei FranoaM te Italia soUo Cario Vni aitai* te ooa- 
diaione poKlise delli «tati, e U Toscana non differiva dalle elira 
provinoe ; Sione eveve parle^iato pel Franesei , e in d* citerà 
stabilì quella mutua intelligenza, quella simpatia ebe fraltò ai So> 
Desi i soccorsi di Francia tosto che furono necessitali ad invocarli 
a sostegno di quei dritti che non poteano da se slessi difendere. 
Pisa sotto la protezione dei Francesi aveva ricon([uistala la sua an- 
tica indipendenza. In Firenze gli animi erano divisi , e meolre il 
•Savonarola ed i suoi parligiaoi vedevano io Carlo Vili, T uomo man- 
dato da Dio a riformar la Chiesa ed a purgar V Haiia dai malr ohe 
r opprimevano , gli alirì parlili lo riguardavano oome no nemico 
dd lora Stale. I Medici aveeno votato epprslttara della polensa di. 
Cario Vili per ragglangera U lora ssopo, ebe era qnelle di asaog- 
geitara la peiria ad un dominio aasoteto. Insomma la oemparea àm 
Francesi avea sparso in Tcsaana, come aUravé, nuovi aemi dì di- 
scordie che aprivano nnove vie alle ambisioni dei privati , agP in- 
teressi delli Siali, per cui una nuova era politica s' inaugurava, e 
si disponevano quei grandi avvenimenti che dovoano nel secolo 
successivo compirsi. 
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In 8leDa r «dio dei Mfernalori oootro l' Ordino dei Nòve vie|H 
più il «lanifMttira. bfiiti 1^44 di hù0h ifoM HipMUrooo le In 
ite iftliHile dai Noveielii per eelelirare 1* anoirenario del loro ri-» 
torno in peiria ; vi fn tumolto; H M di deito mese il presidio 

francese dovè preDdere le armi per sedare altre brighe che mioao- 
ciavano di turbare la pubblica quiete. 

Erano gli animi così concitali da odj reciproci , quando nella 
notte (lei 28 I.uplio Lucio Bellanti. alla testa di S'io soldati italiani, 
che come abbiamo dello altrove erano slati spedili a MontepuU 
eiano, afasciando la Porta Tu6 enlrarooo in oiitli seguiti da altra 
gente a piedi ed a oaTallo, e passando per S. Pietro alle Scale in- 
iontraliai oon ma compagnia di Popolari e RilonDalori ohe veni- 
Tane da Caeielveoebio, e apedelnieoto dalla eaaa TagUaoci, <4) ove 
eninal eoogragati a cospirale contro l' Ordine dei Nove, attaccaro» 
no taA: i Popolari ai dispersero, ma nuovamente riitnitlai al Ghia»* 
•0 largo rEnnnovarono la misolMa: i eiltadini che erano al riposo, 
svegliati da quel tumulto , da quello grida ohe oonfine venivano 
dalla strada a percuotere ini prò visa mente il loro udito, crederono 
ad una sorpresa di stranieri, per cui nella incertezza i più presi 
da timore risolverono di uscire dalla citl<». Fu di questo numero lo 
slesso Pandolfo Pelrucci, che ritornò da Raonconvento, quando fu 
certo che per le insiuuaziooi ed i savi consigli dei Capitano dei 
Francesi gli animi dei oiUadiai si dispone v uno a concordia ; ma 
frattanto la c\i\h rimase quasi deserta : molli V aveano abbandona-» 
In spoveniaU dalla peate che infieriva. Ciò oon oatanto fu ordinata 
«na nuova Ba&a eompcstO di diciotlo citladini per diaiributioue di 
Menti, e cessò per allora qioH' agitasione rivoloaionaria ohe fn can- 
ae di tanti eoaadalf , di tanti paricoli. Tornata in quieta la città fi 
Capitano ehe^ comandava il presidio francese dimandò oongedo alla 
• BalVa, dicendo ohe per easere «rìlemaii f 309 soldati ttaHeni; dive- 
niva inutile la di lui permanenza*, gli fu pagata la sua provisiooe 
e fu regalalo di 500 fiorini, ed il giorno della partenza quella trup- 
pa venne accompaguiila da Paudoifo Pelrucci e da Angelo Palmieri 



(1) La casa Tagliacci era quella che appartiene od^sso atta no- 
M FamigUa Buoiwgtim preuo S, Pietro iUie Seah* 



che erano di Balìa, c da malto popolo che attcstava a quei Frao- 
oeii una VITA aimpatia. Dopo di oho la Balla, di conoerto ool Seoft* 
to I m bccupò a oonaolidar quella pace , dì cui la città momenta* 
naameate godeva, ainnx>oeiujk> i^ù queruli ed inquieti ciUadiai, 
e preroiaodo quelli obe a ooaCo dei perìcoli eraosi ioterpaati par 'aa^ 
dare i oieebi sdegni, le ire fraterne. 

Ad elettnisare li spiriti giungeva la natiiia,'ehe avendo teo» 
iato i Fiorentini d' introdorai in MoolapuleiaM a notte avantata 
con uno strattagemma, quei di Siena, scoperta la trama, li attese- 
ro in agnato, ed attaccaoda improvisamente i nemici ne fecero 350 
prigionieri; noQ ostante questo vantaggio nuovo truppe furono di- 
rolle a quella volla, poiché sapevasi che i Fiorentini concentravano 
numerose forze presso al ponte a Vallano e nelle Chiane. Altri prov- 
vedimenti furono presi ancora per la sicurezza dello Stalo c per 
assicurare maggiormeute la quiete interna della città. Fu pensalo 
doversi allìdare il comando dei soldati provisiouatì a due cittadini,, 
dai quali queiU forza tutrice della quiete e dell' ordine pubbiiea- 
dovesse dipendere, limitandone par altrv^ I* autorità a tutto il meae 
di Febbrajo 1405, e ne furono, investiti Lucia Bollanti e Pandolf»^ 
P^trucci ; quest* ultimo gik cominciava ed emergere neNa diresiona 
dei pul>blici affari ; quel comando diveniva di maggiore importati- 
sa, poicliè i fuoruscili, guidati dai firatellì Luti, e da altri deli* Or- 
dine dei Kiformatorì s* ingrossavano a Poggio Iroiieriale , ed i PiV 
renli[)i poi, che in quel tempo erano minacciati dalla lega degli 
Orsini con Piero do' Medici, faceauo credere che quelle concen- 
trazioni di forze erano suggerite dalla necessiti» della propria dife- 
sa , ma niente ailallo ostili ai Senesi. 11 fatto dimostrò la falsità 
di tali dicbiaraziooi, mentre una parte di quelle truppe in una noW . 
te si avanzarono fin presso ella porta GamoUia; ma dato dalle scolte 
il aegno dell' allarme , furono da varie oompi^nie di cittadini e di 
soldati rìntuisato e peste in fuga dopo una sanguioiia fiaioiia. li 
grava perìcolo che aveano corso i cittadini aouaigliò a coloro eha^ 
governavano la città misure di un rigore estremo, perciò arrestali 
tutti coloro, su cui posavano gravi sospetti dì ribellione, a resultan- 
do dal processo la loro reità furono colpiti da severe condanne, ed 
nn Federigo Mattioli ed un Andrea di Mcyo del Portatore furoni^ 
decapitati. : 
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ÌMk quel tMopo Piero deP IfÈ&kk mirava pib cto mai a ricop»» 
rare in Firente la paidata aatoritò, per lo eha oaoeaiitaiidatt di Ust 
passare per it 'dominio di Siena Virgiiuo Orsino ohe avea asaoldalo 

con 400 uomini d' armi e 3000 fanti ^ venne personalmenlé a di- 
mandare alia Balìa la facolth del passaggio: egli rammentò T anlica 
benevolenza passata fra i di lui antenati e la Hepubblica senese: 
la dimanda venne favorevolmenlf accolla. Infalli (juclle truppe pas- 
sarono presso Montepulciano, fra Chianciano, Torrita ed Asinaliinga 
per andare all' impresa di Cortona, che Piero non aveva potuto ri< 
oonquistare. Per spingersi più oltre aspellava che dai Veneziaui e dal 
.Dncy di Milano si faoasae dalla porte di Bologna qualche dimostra* 
sione in auo lavoro eoBtro ai Fiorenlini. Ansi la Befnibblioa per 
vieppiù dimostrare a Piero l* ioleresao oiie prendeva per lai, oltae 
ale veUovagUe diapenaate a quelle troppe dai Comniisaari Leonar- 
do Bollanti ed Antonio BìoU , gli foro\ due pesai d' artiglieria ed 
nna quantità di archiìiaai ohe ai trovavano in Hontepaloiano , e 
poeo BOBCÒ ohe i Senesi nnisaero le loro truppe a quelle dell' Or- 
mni; ooét per spirito di rivalità una Repubblica prestava le sue 
armi perchè un 1><iikIìIo riiornasse a calpestare le liberth della sua 
patria. Furono ritenuti meno dalla prudenza, e piuttosto dal timo- 
re che ai Senesi ispirava la incerta impresa di Piero. Infatti noa 
s' ingaonarono, mentre non vedendosi secondalo da coloro che ave- 
van promesso di sostenerlo venne meno in lui la speranza di ri- 
tornare in Firanso, e rìtirosn, partendo da Siena, noUi Stati della 
GiMsa. 

Dne periooH sovraalavano allora alla BepobUìoa di Siena. I Pio- 
fantini eolio loro armi, ed i luomaoiti senen si mantenevano aem- 
pro netta peeiiiono di Foggio Imperiale, e potevano aisardaro nnovi 
tentiftivi oontro la città; X altro si era la gara insorta fra Lnoio 
Ballanti e PandoUb Petmooi, quali avendo il governo della guardia 
di Piazza, come abbiam detto, volevano farne isirumento per giun^ 
gere ai loro fini; una gelosia reciproca contrinuamenle provocava fra 
loro nuovi dissidj: si accusavano a vicenda di voler consegnare la 
cittb ai l iorentinì, ma Pandolfo giornalmente guadagnava nella in- 
ilaeuza quanto il di lui rivale perdeva, infatti Pandolfo valendosi 
di Pietro Borghesi potè strappare a Lucio il segreto di una con- 
^m, in cui era implicato il Capitano dei proviaionati dalla guardia; 
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si trattava di favorire i fuonisciU, affinchè i^jotali dal Fìorauliiif, 
potessero iuftdnmm della eitlè. Uoe tale eooperta Miieorò'to fit» 
torio 0 Pondoiro, poiebè demmsiaja oHe Aoleritii fii'ordi«oU Pìm» 
mediato arresto del GofNtaoo dei proviiioiiati, che tentò ditondeeri, 
e ferito anoora potè rifagiarsi io pelasse; e Ludo BeUanlì, oh» 
eoa noe proata fuga salvò fai vìtOi fu pohbHeale ribelle a faaiidila 
deUa patria, od preaiio di 600 fienai e ehi l' oeoMesee. Appeaa que* 
sii avveoìmenti si conobbero in Firente , furono irnmediatameate 
ritirale da l'osgio Imperiale quelle truppe, che sempre miaacciose 
aveano alleso invano io sviluppo degli iulrighi cito erano slati or- 
dili: ed essendo slati i Fiorentini con grave loro perdila battuti dai 
Pisani presso ii Castel di Buli , furono costrotli per questa causa 
aooora a reouoziare ai progetti ostili contro Siena. Raasioaiall chat 
furono i Seosei, spedirono ana porte delie lor gcoli verso il peata 
a Valiaoo, eoa aoioie di porre rassodio al baetiooe ed alla terrei 
da dove I Fioceotiai oiiaeQoiavoae Maatepviloieaa ; aia il Savelli eha 
le coaiandava avenda iotsee esier gpaata oaove trappa fiofantiaa 
a Bettolio, eeoia oonbottore, eoo eoa vorgogoe i^tiroesi. 1 fppplioiii 
aea deoistevaoadaloereereohi deaso loia ajuto per toraaib hi^pa^ 
trio, e BieBtra VitelloBso Vitelli onUoeve le saa compagnia per a«t 
dare io soccorso degli Orsini, cui Alessandro VI avea dichiarata la 
guerra, partendosi da Gitici di Castello fece, ad insinuazione degli 
stessi iiinruscitì, una cavalcata sul lerrilorio senese, e prese a [talìi 
S. Cascia n dei Bagni, e dopo aver saccheggialo U paese toroosseop 
coi suoi soldati a Cillh di Castello. 

L'altivith inslacabile, la bramosia di conaodo stimolavano tanto 
Piero de' Medici, che alla fine giuose a rianimare la lega fra ii Pa< 
pa, il Ba da' Bomeoi, il Be di Spegaa, il Daea di Miiaoo e io Ba- 
pahblica di Veaetia , eolto qaele erauii ohUi§iti ed asaistofid per 
il rieapero della di hii aotoritè ia Fivaaia* Oiuaaa la Siaaa a ta- 
le aBetto UB Oratore della BopahUIea Veoeta, a daauadar passa 
a vetlaveglie per le gsoli ohe dovaaao dirigersi eootro Fireaaa ^ a 
r otteeaero colla promesse ohe loro aorebbe stato eoosegoala il lia- 
slione del ponte a Valiano. Infatti queste truppe passarono per ac- 
costarsi a lirenze : ma veduto che quella città internamente noa 
si muoveva in favore di Piero, T Alviano che le comandava pensò 
Oitscr prudente retrocedei^ e ritirarci aeUi Siali della Chiesa. 
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liitoAt* ima tregua per tei liiesi M Étata eoureirata fra Spa» 
gna e taoeia, ed eaaendovi oompreea la BefHibliltea <fi Siena ( U97) 
per quÉBlo la riguardata, fa dalla Balla approvata a ratiBcaCa. La 

residenza deHa BaDa era prossima a scadere, onde veduta la con- 
dizione allarmanlc in cui si trovava Io sialo politico d^ Italia, coloro 
che governavano furono solleciti a farne eleggere una nuova , o a 
procurar la conferma di quella che risiedeva ; ma per la imperizia 
della mollitiidine non fu adottato alcun partito: allora il 21 Otto* 
fare 1 497 il Consiglio fece, sebben con difficoltà, approvare una noi» 
dì i5 cittadini, 45 per dasoaa Moote, cioè del Popolo» dei Nov« e 
dei GaolikiooiiBiy e aon qwea to bmh» fa aaviamente pmTadot» 
atte hisogitt» 

TerriWa oaoliBiiaTa^la guerra fra Pisaoi • FierentliM, ed ai 
vinUggi giè eitoBiili dal primi ai agglanae In quel tempo la rott» 
dell* eaereito dei aaoOBdi naUa Talle di & Regolo, onde i Fiorantiid 
ftireoo ctatrattl a rieerrcre all' aaiialeMO di Luigi XII Ha di Pran* 

eia, che era ìBiioeediito nel trono al deftinto Carlo Vili. Luigi per la 

gelosia che ebbe della potenza dei Veneziani erasi ritirato dalla lega^ 
ed erasi avvicinalo ai Fiorentini. Dal canto loro i Veneziani insisteva- 
uo presso Giovanni Bentivogli, che allora governava in Bologna, af- 
finchò volesse attaccare da quella parte la Hepubhlica di Firenze: 
ma veduta l' inutilità di quello pratiche si diressero ai Senesi spe- 
raado clie eaii a¥rebbero abbracciato quella politica, mentre giovar 
loto poteva a manteoersi il possesso ótte'nuto di Mootepulciaoo; ma 
qid oaequero ia Siena nuove fatali discordie, che vieppiti dividen-' 
do gli anioii dei eitttadiut, dovaano finaknesite determinare U piti 
Irfalo ad abbattere quelle' Kbertb .ohe atta aua andbiaiooe erano 
mefeata. 

Fin da quando torafr al pirteM V Ordine dei Navo, Pandolfb Fé- 

tracci , che a quello appeileneva , acquistò tale influenza nella 6a* 

Da, che dui di lui arbitrio dipendeva la soluzione delle più impor- 
tanti questioni. Ma non solo delle cose governative egli disponeva, 
ma il di lui giudizio era ricercato in tutte le differenze private, 
talché sembrava che tutto cedesse alla sua volonth ; il sommo cre- 
dito » al quale egli era pervenuto, ingelosì coloro che volevano al- 
meno con lui dividere il primato, e speeialmeote Niccolò Borghesi e 
Leonardo fialianli. Ora la diamnda dei Vaneiiam oha mirava a ttra-» 

9 
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foinm la BepobbKot di Siena in una guerra eontro i Pioranliiii 
era un campo ove la varie ambitiooi dovevano lollara, e la étwm^ 
Mi delle opinioni dovea offrir pretealo a alaasnno per oomiiatterii 
a vioenda. 

• Era aentiniento di Nioooto 'Bar^neé e di tatti ooloro éhe vole> 
Tana attravemn» la naaeente forlaoa di Pandolfii,èhe ai eoneede»- # 
ae il paese alle troppe di Yeneiia, efae sotto il oomendo del Duca 
d' UrbìDO, si trovavano nel contado di Perugia, con animo dì es- 
sere cos\ utili ai Pisani e dannosi ai Fiorentini ; Pandolfo differiva 
da questo scntimonlo, poiché questo fatto implicava ia una guerra 
la Repubblica. Oltre di che per la potenza del Senato Veneto era 
facile incorrere nello slesso pericolo da cui i maggiori erano scam- 
pali , e rammenlava che senza la presa di Otranto Catta dai Tor- 
elli, cbe richiamò V armata di Napoli nel Eegoo^ Stona aarabbe dl- 
vaoota schiava del Doca di Calabria. Rammentava ancora che per 
eltanar aoeecrao contro i Fiorentini per il poaseMo di MontepoMa- 
ne^ i Senesi avean devoto vendere le loro libertà a Giov. GaleaàM» 
Visconti Doca di Milano, code repntava esser pìb convanienle man- 
faoersi fai pece ed Fiorentini, e sohivars noovi pericoli. IHspoode* 
▼ano gli avversari che facendo tregoa coi Fiorentini era lo stesso 
cbe sseriflcara 1 Pisani , mentre I' espugnazione di quella piazza 
avrebbe tanto cresciato la poteuza dei nemici, che sarebbe stato in 
Jor facoltà di portare maggiori e più tenibili offese alla Repubblica 
di Siena, giacché questo era l'animo loro, e 1' esperienza avea di- 
mostrato non doversi fidare della fede di coloro che nel bisoguo ave- 
vao carezzati i Senesi, mentre nella prosperità li tradivano. 

Per quanto le ragioni di Pandolfo fossero apprezzabili pure le 
rivalità municipali trionfavano della ragione, onde PaodoUe, ohe 
era conaigliere di pace , vedoto ohe la maggisritè ianlinava per la 
guerra , chiamò in città molti snoì anici ed aderenti del contado, 
e mettendo a prefitto le risorse dsl eoo higsgna, della sua acaltra- 
za , e gli artifisi della politica cbe a lai natofalmente si aUbceia- 
vaoo vinse in Senato il partito di far tregoa coi FiorentìQi per cin- 
qoe anni , quali si obbligavano a distruggere senza intermissione 
di tempo il bastione che aveano fatto fabbricare presso al ponte a 
Valiano. Questa vittoria, comunque ottenuta, ingrandiva notabilmen- 
te la potenza cU Paodolfio, come aumentava lo sdegno contro di lui 
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Mi suoi avversali, spedaloieiile in tempi ia euì dàUa divenitk 4i 
opioione naacevaoo le persoaali iaimiciiie. Niccolò Borghesi si osU- 
nava ad attraversare tatti i divissmenti di Paodolfo, né la paren- 
tela che passava fra loro, siccome Niccolò era suocero di Paodolfo, 

mitigava i reciproci sdegni; le ire erano divenute inreconciliubili, per 
lo che uno dei due dovca nelld lolla soccombere: quuiìla sventura 
colpì Niccolò Borghesi che fu f.ìllo nmniaz/.arc da Pandoifo. Niccolò 
vecchio cadente si faceva scoriare da due fidi, e iu compagnia di 
essi usciva appunto nel cadere del giorno dalla Catledrale, ove era 
USO a far la sua preghiera: giaoli a Postierla furono atiaccaU dai 
sgherri di Pandolfo ; i due servi furono uccisi, il Borghesi mortai* 
meato forilo che dopo pochi d) soggiaoqae alla sua sciagura ( IA Lu- 
glio I5!)0 ). ^li mori perdooaodo ai suoi oemid ; la moglie di 
Paudolfo tion imitò taota generosith, poiché viiupersodo suo mari- 
Io , a lui disse che dei mariti se ne trovauo pili d* uno, ma che 
non si poteva soslituire nn padre , e flocbò visse essa detestò ti 
marito. Ormai Pandolfo per giungere ai suoi fini era cnlralo nella 
via dei delitti; Lodovico LuLi profugo di Siena, fin dall'anno U89 
erasi ricovralo in Firenze: colh si era fallo dislin^uere pei suoi 
modi gentili e per il franco parlare: nemico a Pandolfo teneva in 
pubblico proposili ingiuriosi contro di lui: i suoi discorsi impru- 
denti uou rimasero occulti alla vigilanza del tiranno: e non polen- 
doli tollerare, perchè pregiudice voli al suo credito, commise ai si- 
tari presiolati di uccider Lodovico, che poco cauto fu vittima. della 
sua imprudensa. Egli moriva anaasinato in Firenxe : cosi Pandoifo 
si vendicava di coloro, che a contrariare la soa ambistone si osti- 
navano. 

Grandi avvenimenti eransi compiti in questo tempo ; i Fran- 
cesi aveano perduto 0 regno di Napoli, che era stato ricuperato da 

Ferdinando II; dopo la fatta conquista egli sposato avea Giovanna 
sua zia paterna , e quindi egli moriva di consuuziouc io età di 
anni 27. 

A Firenze il credito del Savonarola cominciò ad indebolirsi , 
infine il suo partito dovette soccombere, e la vitloria restò a iiucl- 
lo degli Arrabbiati. Alessandro Vi lo avea scomunicato perchè pre- 
dicò contro la sua condotta , e quella dei suoi figli : fiualmenie (a 
arrestato, mano sotto processo : giudici compri e sleali lo oondan- 
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DtMo a morte, « F inok» che ftvea difeio i dritti del popolo con- 
tro la prepotenia dei grandi, ohe avea predicata h rifornì di vUa- 
pereroli abasi , coi quali degradavano la condliione loro i niialslri 
dell' altare, qnest'nomo abbandonato da quel popolo stesso ohe 
avea preteso dì emancipare dal dispotismo fa bradato vivo, onita- 
inente a Domenico Boonrìeinl e Silveaio MamH suoi discepoli , e 
tosi quella piazia che era sUTla il lealro dei loro trìoofi, vide ar- 
dere il rogo che gli distrusse. I nemici del Savonarola ordinarono 
che le sue ceneri si tiellassero in Arno : pure ne furono soUratle 
])er essere dai suoi seguaci abiurale ; meschina ricompensa a lanli 
travagli, ed a sì trista hne. il Savonarola illibato di costumi in 
messo ad una generazione corrotta, caldo di mente, entusiaste per 
una liberth che si eslingoeva, fu vittima del proprio fanatismo^ e 
daH* altroi malvagjtk. 

Paolo Vitelli alla testa dello trnppo florentiae,* aveva ottennio 
segnalali vantaggi contro I Pisani sotto le mura stesse della ciitii, 
ma egli non volle e non seppe approlillsme, per eoi cadde in so» 
spetto di segrete intelligenze con Piero ie* Medici: cesi fa onestato 
a Cascina e condotto a Firenze. Colb fb immediatamente sottoposto 
alla tortura por strappargli la coiifcssiono dei tradimenti die gli 
venivano imputali , ma egli sostenne con maschia costanza tutti ì 
tormenti , e non gli estorsero alcun argomento di reità ; puro fu 
condannato a morte, e la sei^teoza fu eseguila in una delle salo 
del palazzo. 

Luigi XII aspirava • riconqoistare i dritti sopra il Ducato 
di Milano, la di eoi ancoessione spettava alla morte di Giovan 
Galeasio Visconti, alla di bri figlia Valentina sua ava, perei^ «doso in 
Italia, ed unitosi ai Venesiani caooiarono da Milano li Sforza: Lo- 
doivloo il Moro partendo di Ih rsAigiossI in Germania. La Repub- 
bHaa di Siena, orasi eonfedorsta oon Lolgi Ho di Praoda, e la Ba- 
avea eonfermato Monsig. De Lign) capitano generale delle ormi Se- 
nesi, ad eccezione dei provisionalt della guardia, ma non passarono 
sei mesi dopo che Luigi avea fallo il suo trionfale ingresso in Mi- 
lano, ch& i Lombardi si disgustarono dei modi allori e soverchianti 
che verso di loro usavano i Francesi, per cui ami)irono di tornare 
sotto il passalo dominio: e Lodovico il Moro potè senza tanto cora- 
baltore hcouquiataro ìi Ducato; ma per sua tventura eeaeado in No- 
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Tin a fronte éA oemid fu tradito dai auoi Sviiiéri, che prima li 
sonevaroDO aolla U preleato delle i>aghej quindi lo lécer prìgiooiera 
e lo coMegnaNio ai Francesi ; il Bo lo faeava (rasferire nella torre 

di Loces, ove dopo 10 auni di prigionìa fin) miseramente la sua vita. 

Hicu penato cho ebbe il Re di Francia il Ducato di Milano vi 
mandò per Governatore Giorgio d' Amboise Cardinale di Roano; la 
Repubblica di Siena gli spediva per ambasciatori Alessandro Bor- 
ghesi e Girolamo Sergardi ; si trattava del ricupero che i Fioren- 
tini reclamavano della terra di Moutopulciano : i Senesi opponevano 
a quella dimanda la tregua conclusa coi Fiorentini stessi , ed il 
trattato di aUatoia esiatenle fra la Repubblioa di Siena a S. M. 
GrialianifltiMa , col quale araii obbligato a manteuere e difenderà 
la glnriediaiooe dalla oiltk a Stalo di Siena: ma non ostante que- 
ste raponi gli Ambasciatori trovaroDo invincìbib la prarensiooe li- 
▼orevole ai Fioranlini, poiché essi avevano iiiutato i Ftraneesi nella 
conquista del Ducalo di Ifilana» talmente ohe reputarono prudente 
di tmneare ogni trattativa; il Sanalo aHora eon sua deUberasiooe 
cedè tutte le ragioni cho i Senesi avevano su quella terra allo 
slesso Re di Francia. Quel Monarca ero piuttosto sdegnato contro 
i Senesi, perchè aveano sovvenuto di certa quaulith di danaro Lo- 
dovico il Moro allorquando ricuperò il Ducalo. Al contrario i Fio- 
rentini erano in tanto favore venuti presso di lui, che un esercito 
francese sotto la condotta di Giovanni di Beaumout fu spedito in 
Isro soceorso per tentare la espugnasiooe di Pisa ; i Senesi manda^ 
reno Kinsldo Fungai a eomplimsnlar qnal Duca, e V oratore' fa as- 
sisuralo della bsnevolensa del le in Uvare detta eitth di Siena. 

Quali' esercito diede un terribile assalta a Pisa, dopo ohe le ar- 
tiglierie aveano fstta nelle mura una breceia di oirca 69 braceia , 
ma iNure i Pisani ai difessro valorssamente, ed I Franassi, Jion ostau" 
te rlpolQli sfòrzif furono rigettati ; allora quell' esercito, come aaolo 
accadere in tutte le imprese sfortunate, si demoralixzò: i Goascont 
che no facevano parte si ammutinarono, quindi minacciavano di get- 
tarsi a devastare il territorio senese, e la Repubblica volle allontanarli, 
pagando loro 2000 ducali. Mentre questi fatti accadevano il Duca Va- 
lentino (Cesare Borgia) figlio naturale di Papa Alessandro VI, scorre- 
va con altro esercito le citlè della Romagna, distruggendo la potenza 
di quelle iamiglie che col titolo di Vic^ij le avevano .fin allora go- 
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▼emate, ó rìdocevale sotto il diratto domioio d^Ua GMeia. GoiMé- 
deraodo adooqDe la Rapnbblioa.di Siena la smodata amliitiooe, • 
te sete di datninio di eoatni, e vedendii al tanpo steiao, ate ia Loin- 
baidia, aia nel Regno di Napoli oooeentrani podaraai aséroiti di 
Frauda, di Spagna, e d' Alemagaa, peuaarano di non foni trovare 
alfotto sprovvedati negli avveoimenti ehe neir orìssoDte politico ai 
disponevano, cos) presero ai loro stipendi il capitano Giov. Paolo 
Baglioni, ed allri capitani con cavalli e fanti, e vollero in oltre as- 
sicurarsi dell' amicizia dei Perugini. II Duca Valentino non avendo 
potuto espugnar Bologna rivolse il suo esercito verso la Toscana , 
ed entrò nel dominio Fiorentino. Egli avrebbe voluto spingersi fino 
a Firenze per riporre in potere Piero de' Medici, che seguiva la di 
lai armala, ma il Re di Francia si opposero fu prudeoia cambiar 
partito; allora ai diresse contro Giacomo d'Appiano Signor di Piom- 
bino, e mandò a Siena ViteUosso Vitelli a far intendere ohe egli 
bramava oonfedènrai ooHa Bepabblica. La BaBa diede larga aato- 
rìtk a PandoNb Petrnoei , per te oondosioae di an trattato. I 
■eai forano costratti a oondarra al campo del Valentino artiglierie, 
mnnisioni, aossteteme per qoell* esercito, che dopo avara oocopaio 
Snghereto, Searlioo, 1* Isote dell* Elba, e di Pianosa, una parte di 
esso intraprese V assedio di Piombino, il rasto si diresse verso Ro- 
ma per unirsi colle genti del Re di Francia comandale dal De-Au- 
bigny, poiché il Papa Alessandro confederandosi colla Francia crasi 
obbligato a concorrere alla conquista che Luigi voleva nuovamente 
tentare del Reame di Na|K)Ii, in onta a Massimiliano d' Austria Re 
de^ Romani, ed al Re di Spagna. Luigi XII aveva sempre macchialo 
te soe azioni colla mala fede, e traificaodo te ano alleanze coi Pi- 
sani, coi Fiorentini, col Daca Vatentino era pranto a tradirli tolti 
qualora gli convenisse. Ora con no trattato moaCmooo atiputelo t 
Granata convenne di dividersi il Regno di NapoU con Ferdinando 
il Cattolico, che dal canto ano non óra nienta aompoloao nella vio> 
tesiona delte fedo e dei ginramenti. Egli completava il qnadro, nel 
quate i Borgte e Lnigi XII rappresentavano altreltantt giaocatorì 
che ponevano sol tavoliere la giustizia, la umanità, la raligioue, e 
quasi per scherno le compromettevano nei loro azzardi. 

L' esercito francese destinato a quella conquista era passalo 
per la via di Siena *, la Repubblica fu tenuta a provvederlo di al- 
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loggiaiiienli e di tmitteiiie: e fra gente d'arme e fanteria faraoo 
circa ai 46,000 , dofio di che H Magistrato regalava al Ugni 4500 
ducati, per impegoario ad iaterporsj, affinchè le rimanenti' truppe 
non pasaaesero per lo Stato senese, e per mesto del suo ambascia- 
tore a Milano Fazio Benassai offiriva al Cardinal di Roano Viceré 
in Lombardia di unire a quelle truppe cento uomini d'arme, pur- 
ché il rimanente dell' esercito prendesse altra via. Queste pratiche 
ebbero un favorevole effetto \ il resto doli' armata fu per altra par- 
te diretta. 

Tali erano le vicende che sul declinare del XV secolo succe- 
devansi, e quei straordinarìi avvenimenti, altri ne preparavano, di 
cui dovea il successivo esser fecondo. 
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Alessandro VI transita per lo Stato senese — Arezzo si rilfella 
ai Fiorentini — Conferenze tenute alla Magione presso Perugia — Il 
Vtica Valentino previene con frode la congiura e fa arrestare in Si- 
lìigaglia i principali cospiratori — Li fa strangolare — Sdegno del 
Valentino contro Pandolfo Petrucci — Impone alla Ikd'ni l' csdio di 
PandolfOf ed invade colT armata il territorio della Repubblica — Jl 
Pttmcd parte da Simm — ^ugge per con aUa venduta (M Vak»» 
tino — Si firma in Pi» — Ambaidaia dH Re CrkHaniishno che 
dmmida aUaBc^U riiertio im patria di PmMfiL'^ialh^ate^ 
pnva — Morte di Almaedro VI. ^ A kU tuecede IHo II! (Pran- 
ceeeo Piccolmim) — Mwre dopo Ì6 giorni di regno — GiuUo II 
mene eletto Papa — L* esercito firaneete diretto per Napoli pana da 
Siena — È dxefatto al GarigUano — Pietro de^ Medici vi muore an- 
negato — Pace di Blois — // Regno di Napoli resta alla Spagna — ' 
/ Fiorentini ottengono dei vantaggi sopra i Pisani — Istituzione in 
Siena di un Tribunale d' appello detto la Ruota — / Fiorentini le- 
vano r assedio da Pisa — L' Imperatore Massimiliano vuole scendere 
coli' esercito in Italia — / Veneziani gli negano il passo — Giulio li 
occupa Perugia^ quindi Bologna — Genova si libera dai Francesi — 
Poco dopo vi ritornano — La Ratia in Siena è confermata in cari- 
ca per cinque anni — Dispotismo di Pandolfo Petrucci — L' Impe- 
ratore Massimiliano a Trento — Pisa dopo lunga guerra si arrende 
ai Fiorentini — Lega di Cambrai contro i Veneziani — // castello 
della Suvera offerto dai Senesi a Giulio IL — La Rqmbblica di Sie- 
na accede aOa lega di CaHénd La Signoria di Pirenste ditdlee 
ai Seneti la tregua emtentf — // Pontefiee intenriene in quelle dif- 
fireme — Alfonso figlio di Pandolfo ottiene il cappello eordinaìimo 
*— Pandoro malato 6t S. Quirico ^ Vi muore Borghese di hd 
figlio gU succede néW autorità — / Francesi scacciati dal Ducato di 
Milano — Dieta di Mantooa — Pirenxe è ndnaceiata — È acciaiata 
dalF armcUa spagnola — / Medici ritornano al potere — Morte di 
Giulio II.-^A lui succede Leone X. ^ Morte di Luigi XII. --^ Pran- 
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ateo I. suo iuecestore — Timori nati in Siena — Il PonUfct fk- 
voriiU f andnsione di Raffaello Pctnicci (ietto il Castellano — in- 

rerfezz» di Borghese — È abbandonato dal Da Venafro — Tenta di 
eccitar la compassione in Consiglio di credenza — Indifferenza dei cit- 
ta/lini — È costrtU'i a fuggire — // Castellano si avanza colf eser- 
cito — Suo iìigresso in Siena — Fuorusciti ritornati — // Cardi- 
nale Alfonso Petrucci muore in carcere — Tirannia del Castellano 
— Peste del 1548. — Francesco I. fa dimandare aUa Repubblica 
SOfiOO ducati. 

• 

I fati d' Italia erano gih preordinati dal tempo e dalle circo- 
stanze : la decadenza in tulli i modi si faceva palese, poiché a mi- 
sarà che lo spinto di liberi^ fra gì* Italiani s* infiacchiva, sobeotr^ 
va alla forza la deboleixa, ali' «oergia il languore. Quei gran ea-" 
pitani cba colla lora gesla avevano iUoaIrate le arné erano diapani 
aenia laaoiare eradi degni di celebritè ; le erti ateaaa oÌm nel aeoala 
X? avevano in Ilafia raggvanlo la perfleiicne del beOo » dovevano 
nel ancoeaiivo dar aegni di decadimenUi, poldiè le ispirasoni arti- 
aticbe a* infievolivano colla liberlè. 

n commercio che aveva avituppato immense risone^ aUootanan- 
dosi dalf Italia ÌDcomiocìava al di fuori a crearsi altri centri. Infatti 
accperto nel 4486 il Capo di Buona Speranza dai Portoghesi le re- 
lazioni colle Indio si alimenlarouo {>er alira v ia, e le antiche dir»* 
zioni per le nuove venivano abbandonale ; V operosith del lavoro 
che unita alle produzioni del suolo aveano fnllo prosj>er;ire T indu- 
slrìa deliq arti, spariva insensilNlroente per andare altrove a stabilire 
la sua sede. Infatti tempo venne in cui le famiglie patrizie ripudia- 
rono la mercatura, acotdando che gli avi loro eransi col commer^ 
ciò arrìodiiti ; cosicché per queste cipse fl XYI seodo era destìnaCo 
alla distniiione dei grandi vantaggi clie sparivano colla idee ma- 
gnanime che aveano foraaato la grandecsa dei secoli precedenti. 

a tanta rovina contribnirono solamente gli stranieri coDe 
loro ripetute 'e spesse incursioni, ma se ne deve piti che altro ad- 
debitare gli stessi Governi liberi d' Italia , poiché mancò in essi il 
rispello per la indipendenza comune ; il più forte Icnlò sempre di 
^vercbiare il più debolCi e lo spirilo di doinioaiionc fu il vÌ£io fa- 
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tele di UiUe le BApabbNclie italiane, giaooliè tutte tentarono di ae»* 
ereaoere la propria a aeapìte dell* altnri polensa. Se al eontrarìo* 
una federanene avesse garantito a daacana di eaae la propria esi- 
stenza entro i limiti che il caso o la natura stessa aveale assegna- 
to, forse avrebbero, luUc unilc, fatto argine alle forzo straniere, ed 
agli attacchi delle prevalenti monarchie ; ma invece in quei tempi 
di odj, di rivalità uon leouero conto dei suggerimenti delia sana po- 
litica, ed in generale quelle Repubbliche confusero la libcrth colla 
iodipendenaa I e così si disperse la grande idea nazionale quando 
af^QDto presso le altre nazioni si concentrava e s' ingigantiva,* in- 
tanto ebe svile rovine del feodalismo la monarchia prevaleva. 

La Spagna apeeialnente diveniva formidabile; il malrinionin> 
del Be Ferdinando eon laabella d'Aragona, riuniva In un aelo Re- 
gno potenti Slati, fin allora diviai; il gran Golooibe avea nel U98 
aooperto II nuovo mvndo, e T oro dell* Aaserlea nnoMnlava la rio-^ 
• cilena della Spagna. La Francia , l* Akmagna e 1* Inghilterra ere- 
Bciute in potenza si disponevano a scendere in campo con eserciti 
formidabili, contro i quali non potcano resistere quelli assai minori 
dei piccoli Stati, e le migliaja iuuomiuciavauo a tener luogo delle 
cenlin.ija che nelle passate guerre si contavano; cosicch^ì T Italia 
da reiua dovea divenir suddita delli Stranieri e piegar la fronte a 
lervitìi. Ma è tempo ornai di tornare al nostro principale argomento; 

Mentre i Francesi restavano snperìori alU Spagnoli nel Regno 
di Napoli, il Duca Valentino ai rivolse nuovamente verta la Toaoa- 
na ; egli avea compito la eonqoiata del Dueato di Urbino e di quel- 
lo di Camerino. 

Pandolfo Peirnod ebe paventava per la aorte di PSaa^ e per la 
perdita di Montepulciano , dopo che i Fiorentini eranai confiiderali 
eoi Re di Francia e col Duca Valenlino, rinforzò la guamìf^one di 
quella terra, e soccorse i Pisani d^ ingenti somme di danaro. Il Poik> 
tefice Alessandro VI passava per il dominio di Siena insieme col Va- 
lentino e Vilellozzo Vitelli al principio di Marzo del 150^, e fu dagli 
Ambasciatori senesi in Massa Marittima ricevuto e complimentato* 
ed essendosi in quel viaggio ritrovati insieme alla corte che segui- 
va il Pontefice Giov. Paolo Baglioni comandante delle armi aeneeiy 
ed alcuni delln caaa Orsini , ebbero fra loro aogrete conferenze , e 
diedero.luego a soapettare ebe in quella ai tratltane di rimetterà 
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in FireDM Piero de' Medici ; in seguito tali dubbi aumentarono, poi- 
oliè la città d' Areszo si ribellava ai Fiorentini per opera di alciMii 
oiiUdioi legati in asieizia con Vitellozzo Vitelli che voleva vendicare 
la BNTto di Paolo soo fraicUo. La Aopubbtioa di Firome vi spediva 
per GomniMario Gii|[^lmo de' Paia, eba faoando iacaroar a w dtia 
«MpifBlori, ioaaprt nM aaiini ad indoisa gM altri a aollerara il ptK . 
palo ; a loalefiere qaeUa rhrolaiiaiia vi aoeoraa VilaUotio oolla sua 
ooropagoia a eoa OMilti finii; ve ae andaMO da Perugia per er- 
dine di Giav. Paolo Baglioni, e da Siena per opera di Pandelfa Pe- 
Irucci che a quella congiura aveva contribuito, e coWe artiglierie 
e munizioni mandale da Siena batterono la cittadella , ove erasi 
chiuso il Vescovo fratello di Guglielmo de' Pazxi, per cui essa cadde 
1)611 presto in potere di Vitellozzo. 

Compiuto questo fatto ooq animo dì porre un argine ai pro- 
gressi del Valentino , s* intesero con Pandolfo Petrocci , con Paolo 
Orsini, con VileUoazo, Gìov. Paolo Bagliani e Liverotto da FeraM^ 
e ai abfaeaearoDe in luogo dello la Maf^na prcwa Perugia : m 
PeBdeilb Petrooei dotalo di une spirito peiieiranle non iniarvenno 
penenalM&le a qooU' admiama^ ma vi ai faoe rappresentare dai 
sue segretario Anienie Da Venafiro; essi staUliraae eaoeordenente 
di sostsnere i Pisani centro i Piorenllai, ma 1* oggrtlo principale 
di qudla lega si era di porre un argine all' ambiifone del Dnoa 
Valentino; è da osservarsi per altro, che queste pratiche offende- 
vano ancora il Re di Francia , perchè essendo alleato del Papa e 
dei Fiorentini male avrebbe tollerato che si fonuassero segreti ac- 
cordi contro 1* uno e gli altri; tanto più che randolfo Pelrucci in- 
frangeva il trattato di alleanza , col quale il Re erasi obbligalo a 
fliinnriera la Bepubbiion di l^na ; Pandolfo voleva colla doppietta 
che era propria del ano caraUere bUaneiarsi da ogni parte per tra* 
dire poi il piè debile. Al ?alentine non sfoQirene quei ae^^ ae> 
cordi, e per vaadioarsl ebbe rioorao ella frade che era in esao abi- 
fonie; e^i finse di riaonoiliarsi eoi susi aemicl, mostrò desiderio 
di abbeocani aeeo loro in Siuigaglia, e caddero nel laccio, poiché 
giaaii coih verso gti ultimi giorni di Deoembro del 4602 gli (eoe 
arrestare; Vitellozzo Vitelli e Liverotto da Fermo furono di suo or- 
dine strangolali in prigione, e ritenne gli altri sotto buona guardia. 
Pandoifo fu piìi caulo, uon si recò ali' iavilo, e salvò così la vita; 
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■OH per qiMito polM Mhrani dilla penaeniioM ielii adigiial» 
Tatontino: q«eitl taMM ihe Hmm dapesla li Mi, nfaMooiiiidi 

di entrare set deniaii di ^eiMi ooNP eieroito, qnilora f di hn ar- 

visi fossero stati disprezzali; a tale intimazione il magistrato deli- 
berò di spedire al Valentino Ambasciatori onde scasare la propria 
conTlolta, e rimettersi nel di lui arbitrio, purché volesse preserva- 
re da qualunque danno la Città e lo Sialo, lasciando che i Senesi 
cooiinuassero a governarsi nelle forme stabilite. Accettò il Duca Va- 
lentioo qaesti patti a condisiODe che al rìtomo degli Ambascialor! 
loM scacciato dalla oittè e mandato in esilio Paadolfo Petrucoi, nel 
ffiuà caso egK avrebbe rispellata la lodlpendensa della RepabbHea 
fona obbedire: ma «iceaoMitPandoUb- si tralt«oae qualche gior^ 
Di sema partlfé dalla dtib, eoiI il Yaleiitino orsdendesi In^innalo 
«Mrb ooir aaercilo nel domìnio di Siena seguilo da vari fnerosoHii 
lisolntò di far pagare aHa RepvfabUca 400/MIO ducati che le avvra 
imposto di penale per II oasé éi trasgrenione ; prese la eltlk di Ghia* 
si, la terra di Sarteano e quella di Getonn . e volendo passare in 
Tal d* Orcia occupò la citlK di Pienza. La Repubblica vedendo il 
sovrastante pericolo spediva colà a raggiungerlo uuovi Ambascia- 
tori, onde giustifìcnre la condotta della città, dimostrando la causa 
del ritardo alia partenza del Petrucoi esser derivata dalla sistema- 
xionc di privati interessi/mentre a hd li^giftsvasi ogni aulerità nei 
pubblici affari, ed intanto si pensà a porre la città io stato di 

I oiiladini erano decisi a rsepto gera raggressiono: fu par' 
alb sospesa P asioue dei tribunali olviH, ed il tono del eludi al^ 
POniveffBilh: il pofN»le si armava, e pareva ridestarsi P antiob amorié 
il libenh. Pandolfo fnalmenle per salute dells patria ai decise alM 
partenza, ed H 49 di Gennaje dato sistams agli athrl del governa^ 
ed ai suoi interessi accomiatossi dalla BaDa ooroposta delle sue 
creature ; usò ogni arie nelle parole per mantenersi il loro afiello, 
ed andò in esilio. ' . * ■ v 

II Pontefice fece uccidere il Cardinale Orsini che era divenuto 
suo prigioniere, il Valentino fece pure strangolare il Duca di Gra- 
vina e Paolo Orsini, 0 cosi furono per allora compite le loro vendellOr 

Il Valentino Dpn era tale da perdonare la vita a Pandolfo, ma 
quest* ultimo conoaceva il suo antegoniala , onde olirò ad essersi 
premunito di un Hdvmodolto rflasdalall dal goverao-di Fmmué 
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por pMMre a Locca , ai ieoe sei s«o Tiaggio loortare da oo nò- 
nera di soldati , ad «na aorregiiaiiia attiva venne atabiKta Innga 
b strada ohe dovea peraorrcre. Infatti aveva ragiaDe, poiohè il Va- 
lentino gli tentava la vita, e gli agiierri die doveaoo noddera Pan- 
dolfe furono per easa a rr e s t a ti a Gaaoina da un Conmiasario di Fi- 
renze, per eni Pandolfo si deoise per sna maggior aiearasaa a far- 
flMnI in Pfaa. 

Una coDceDtra/ione di forze atta Palombara, ove tutti i nemiei 
del Valenlino erano convenuli , liberò lo Sialo di Siena dalla pre- 
senza di quel raoslro, poiché suo padre lo richiamò coli' armala a 
Roma, senza di che egli avrebbe lenlalo d' impadronirsi della cillh 
per estendere il suo dominio in Toscana; ma il Ile di trancia che 
avea penetrato ì suoi ambiziosi progeUi si oppose alle sue mire^ 
Partendo dallo Slato il VaJei&Une apediva a Siena per ambasciatore 
Agabito de' Gherardi sua primo aegretarìo a oongratularai col Ma- 
giatrato di Babà per avara, colla oaeeiala di Pandolfo, oondiaaeso 
aUe sue brame, e volle eolia Bepnbbfioa rinnnavara la oapitolaaio- 
ae> ouiatrandoseue amioo e pratettora: bensì volle che PandsHb fas- 
ae dichiarato foornacito , e oon una liberalith aflbttnata ooodonh i 
100,000 dueatt che pretendeva dalia Bepubbliea a titolo di penale, 

10 cui era incorsa per la tardanza della partita dalla cittè di Pandolfo. 

Non lardarono a manifestarsi in cillh le solile iuquielezze per 
effetto delle rinascenti fazioni, ed erano gli animi dei cittadini agi- 
tati, quando giunse Francesco Cardulo da Narni Protonolaro A|>o- 
stolico , quale come Oratore del Re Cristianissimo dimandava alia 
Ralla in nome del suo Re che fosse rimesso io patria Pandolfo Pe- 
trucci, del quale egli si era dichiarato protettore* La rispoata non 
fu né affermaliva, nè negativa: la BaAa procurò dì acquistar tem- 
po, dicendo che mentra spediva Ambasofaiori a S. M. per altri og- 
gattif gli avrabbe data autodth di trattar questo negeaia. Poteva 
temersi T ira del Valentino, che coll^ esercito si trovava intorno a 
Ceri, combattendo centro gli Ordini, infatti interpellalo egli provò 
sdegno, ma non poteva opporsi ai voleri del Re di Francia, per coi 

11 Magistrato di RaUa assolse Pandolfo dalla ribellione, deliberaci» 
do il di lui ritorno in patria. Ora conviene fermarsi a esaminare 
quest'uomo sotto V aspello politico: all' inlerno doma i parlili e fa 
tacere le rivalitò, le ambizioni, la selo di domiuio, di quel domi' 
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•io ehe «on attinia aaolusivaoMDte naarpa : ali* eakero ori pratag* 
ga i Pisani, ora fonaanta la rivokisioiie d*Arotso, ora favoriaee la 
mire di Piero de* Medioi, ed io fine aoqatota il faTore di qvei Fio- 
Tontinì slessi dau lui offesi, ed io special modo del Gonfalomere So- 
derioi : cospira contro il Valentino, si unisce ai di lui nemici: qua- 
si' errore a lui costa 1' esilio dalla patria : ma quando appunto si 
crede decaduta la di lui forluna, invece si consolida, poiché la pro- 
tezione del Re di Francia Io riabilita nella sua potenza. Tanti suc- 
cessi inalzano PaodoUo Petrucci ad un alteisa noo coonuiio fra gU 
uoduìdì che emersero per politici ialeoti. 

II 49 Marzo IS03 Psndolfo tornaya in Siena seguito da Paoto 
B«glioui, poieiiò del Da Venafra era stato sospeso il ritomo, e mol- 
liasiinl aittadhii deUa fosiouo Novesea gli andarono incontro, ed era 
noeenpagoato da^ Oratori del Re di Francia .e da oiia comiliva 
di oavalU e pedoni comandati dal Poehenteata, che fn nuoraraent^ 
eletto eapitano dei Provl^att 

In questo tempo per opera di Filippo Arciduca d' Austria fa 
conclusa la pace fra Francia e Spagna, dopo che 1' Italia era stata 
lungamente il teatro delle loro guerre. 

II V^alenlino aveva continualo con prospero successo il corso 
delle sue gesta , corno dei nefandi suoi delitti. Egli avea fatto as- 
sassinare il suo Slesso fratello: ma finalmente la ginsUsia Divina 
volle punita tanta acelleraggine, ed un tradimento preparalo contro 
altri ridondi a danno proprio, poiché il 48 di Agosto 1503 Papa 
Alessandro VI fii colpito da improvisa morte: il Doct Cesare Bor- 
gbt ed il Cardinale di Cornato furano al tempo sièsso portati a 
Rema moribondi da una vigna fai cui doToano sedere a mensa. Il 
carpo di Alessandro VI copertosi subito di nera gangrena diede mo- 
tivo a sospettare che il Papa, il figlio, ed il commensale Ibasere vit- 
time di un veleno per errore trangugiato : ma la robustezza del 
Valentino vinse il malore, per cui al padre sopravvisse ; però 'dopo la 
morte del Pontefice divenne uu soggetto senza importanza: quel- 
r avvenimento imprcvedulo soproggiunse a troncare i suoi vasti pro- 
getti, quando era forse per realizzarli: fu abbandonato dalle sue trup- 
pe mentre lentova difendersi iu Castel S. Angelo; allora In arrestato, 
e sebbene comprasse in Roma la sua Ubcrtb , venne uuovamaato 
arrastato a Napoli e dondolto in Spagna. Fugis^ dalla priglcne par . 
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morire in Navarra combattendo da soldato. Se invece di nn anima 
turpe che lo condusse ai delitti i più abominevoli avessero i pregi 
del cuore corrisposto a quelli della sua mente , cgFi sarebbe stalo 
queir uomo capace di formare una potenza suscettibile di far argine 
alte straniere invasioni ; la storia nou può negare a lui un genio, co- 
me a suo padre una magnifìceuza non comune, ma le crudcilci, i tra- 
dimenti, le scoslumalezze hanno fallo dimenlicare la loro grandezza. 

Alessandro VI ebbe a successore Francesco Piccolomini Cardi- 
nale di Siena, che per onorare la memoria di Fio 11 suo zio assun- 
se il lilolo di Pio III. Questo fallo produsse in Siena una sincera 
allegrezza fra i cittadini , tanlo più che si sentirono liberali dalle 
continue minacce del Valeulino; ma qucsl^ allegrezza fu di breve 
durala, poiché il Pontefice dopo un breve regno di 26 giorni ina- 
spettatamente moriva. Fu opinione di molti che per invidia alcuni 
suoi concittadini, che erano allora al potere gli procurassero la mor- 
te, conoscendolo di fazione contraria a quella che allora governava: 
altri sospettarono che il di lui avvelenamento fosse ordinalo da Pao- 
dolfo Petrucci, perchè aveva preveduto di trovare nel Pontefice un 
oppositore, essendo nemico deli' Ordine dei Nove: ma ({uella tiiaspet* 
tata morte se fu ulile a pochi, dÌ5]»ìocqne a molti cittadini che ave- 
vano sperato valersi deir auturilb pontifìcia per frenare la prepo- 
tenza di chi li opprimeva. ICgli ebbe a successore il Cardinal di 
S Pietro ad Vincula Giuliano della Ilovere, nipote di Sisto IV, che 
assunse il titolo di Giulio II. 

Frattanto accrebbe la tristezza della città il passaggio dell* ar- 
mala francese sotto la condotta del Duca di Mantova, che andava 
nel Regno di Napoli a comball^re coutro gli Spagnoli comandati da 
Consalvo di Cordova. II Comandante di queir armala disprezzato 
dai suoi sottoposti , siccome italiano , dovette abbandonarne il co- 
mando; ma r alterigia loro fu |)unila con una disfatta che toccaro- 
no dagli Spagnoli presso il Garignauo : Pietro de' Medici che spe- 
rava di salvare quattro pezzi d' artiglieria e condurli a Gaeta si 
annegò sul fìume per il soverchio peso dei fuggiaschi che si getta- 
rono sulla sua barca. Questo fallo fu decisivo: copr\ la Francia di 
lutto, stabih la sorte del Regno di Napoli, ed aumentò la influenza 
spagnola in Italia (1503). Cosi Alfonso d'Aragona avea perduto il 
Regno per la perfidia di Lodovico XII e del Re Ferdinando, quindi 
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fra di Itro si coniraslaroDo la divisa preda, ohe resiò alla SpagtMu 
Moriva io queU* epoca ao Prìncipe ilaliano Erooie d' Est , che per 
la Mia abifitè ueHe dipkunotiofae nogoiiasiooi godeva un aHa rep»* 
fazione; gli atiooeBse Àtfonso suo figlio primogenito che avea con- 
dotto al talamo Lucrezia Borgia Uj^lia aiudlis^ima di Alessandro V[ 
e sorella al Duca Valentino. 

rinnlmenle col trillalo di Blois si fece la pace fra Ferdinando 
ìt Callolico e Luigi He di 1- rancia; quesl' ultimo rinunziò ai titoli 
di Re di Napoli e di Gerusalemme, per cui il Bearne restò una con-* 
^niala della Spagna. Caak pacificale quelle contese, in Italia rinia<» 
■èva sdlanto viva la guerra dei Fioreolioi coi Pisani, per la che i 
laaventlnì andavano assoldaBdo nuove truppe eùoAùttm dai Goloa^ 
n^si 0 dal Savelll; I Seaeai che avoMio da lemere, par essersi omh 
strali amìBi ai Pisani, ed in poriicolar asodo PandoUo Polmcoi dM 
tiranneggiava allora la citlè , assoldarono par loro aiottrssza Glov/ 
Paolo Balconi oon 440 nsinUil d'anno, ed alcoae eompagnio di 
faoli Intanto I Fiorentini avevano otlenoto qualche vaniagf^ìo. e la 
terra di Librafalla era caduta in loro potere , ma i Pisani jijnlali 
da Barlolommco d' Alvi. ino, clic con 300 uomini d'arme e .'iOO fatiii 
aveva militalo nel Regno di Napoli, batterono i l iorentiiii al fiume 
Osa. In quel tempo V amministrazione della giustizia sutù in Siena 
delie riforme utili. Fino allora avevano decise le caase civili e cri-: 
minali il Potestà , un CollateralQ, ed un Assessore : fu allora ordì* 
nato on irìboaale d' appello , composto dì tre Giudici ehe fairooo 
shiamali di Roota , coir tncarìoo di rivedere qnelle cause che la 
parte Ooccooifaettte non sodisfatta del primo gindisio volesse sotto* 
porro si secondo (4504). il Pontefice In qvair anOo stesso abusando 
dalla sua potensa spirituale volle impiegarla a scategno d' interessi 
terreni, ed il 4 Settembre pronunziò 1* ìolerdeito contro la città di 
Siena perchè i Capacci ed i Giuuzzi raeroanti senesi erano rimasti 
ilebitori ai Centurioni di Genova di COOi) ducali per T allìUo tenu- 
to del l'ieratico dell' Alberese in Maremma ; ma Pandolfo cho era 
uomo da non spaventarsi obbligò i Saccrtloti a celebrare ed ani- 
iiiinistrarc i sacramenti ; i renitcnli fece scacciare dalla citlh. |q« 
tunto la collera pontificia si caimava, e V interdetto fu tolto. 

11 Ile di Francia per compenso dei fatti sacrifizi andava affilo-' 
QSodo ai govaroi d* Italia dei litoli di credito o reali o supposti v 

40 
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ed alla RcpobbDea di Siena protestò ieodi ta,O00, più danni e pn^ 
gMisif ài <ni fiMmai da tanto lampo endilara ; più laidi ooteno- 
IDO r orìi^no di on tal debito. La Balta riqiaae a & H. che la saW 
yagltè dei tempi , e le gravi speea a coi era aiaU aaaaiggBltata In 
BepobUiea per il paaao delle troppe, aveanla impedito di aodiafire^ 
ma che qualora egli lo eredesse giusio , era pronta id OBttngaara 
quel debito. 

Mentre queste trattative avean luogo, i Fiorentini, mediante una 
vittoria riportala alla torre di S. Vincenzo contro i Pisani, aveauo 
preso il di sopra, e fu allora che il Magistrato di Baria,ad istanza di 
Pandolfo Pctrucci che la dominava, deliberò doversi spedire ai Pi- 
aaoi una certa somma di danaro per istigar quel popolo alla rea»* 
slensa. Qoeato contegno indispettiva maggiormeote i FiorentìDÌ ooo- 
tro Siena, e nacqoe oonteaa aa l' armata vittoriosa, ebe g^ troa^^* 
vasi ai coitfloi del senese , doveva portarsi a diseaooiara PandoUo 
Fitmect, e vendiearei della perdila di Mootepiilciano, o ae doveva 
procedere all' impresa di Pisa: ma Pietro Sederini che prepondem- 
va per qoeai' ultimo progetto , essendo Gonfaloniero portò al gran 
Consiglio la proposisione di porro allo vod 40,090 fiorini per In 
guerra, ed avendo il popolo saotiooata la proposta del Gonfaloiiie^ 
re r attacco di Pisa fu deciso. II fuoco contro quella piazza inco- 
minciò il 7 di Settembre 1.ii)5; colle artiglierie furono aperte duo 
brecce, ma fu tale la villi» degli a.ssalilori, che ricusarono di an- 
dare air assalto, ed i Generali per non compromeltere il decoro di 
tutta r armala con vergogna ricondussero le truppe oogU alloggio- 
menii. Era tale la situazione, qoaodo i Fiorentini aeppero che 300 
aeldati spagnoli della gnaroìgione di Piombino erano entrati in Pi- 
aa; a questa notizia, temendo ohe altri ne sopraggrangesseio de- 
cisero di leverò V assedio. 

Mentre si calmavano per qoesl' avvenimento i timori dei Seno- 
ai, giunse in citlè Agostino Semensio ambasoiatora di Bfassìmiliana 
Be dei Romani per significare alla Repubblica ebe il ano Signoro 
si disponeva a passare colP esercito in Italia per prendere, secondo 
il costume dei di lui predecessori, la Corona dell' Impero. Fu dal Ma- 
gistrato a lui risposto, che troverel)bo la cillh di Siena fedelissima 
corno egli aveva esperinicnlalo in passato, l Veneziani per altro che 
di mal occhio vedevauo scendere nuovi siraoierì ad alterare la 
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quiete (Tltalia nousarono di dargli il passo. La Repubblica Veneta 

era allora 1* unica potenza che potesse contrastare alli stranieri il 
dominio d' Italia, e perciò avevn destato la loro ceiosia: ma Lui- 
gi XII allarmato della preponderanza che acquistava giornalmento 
Massimiliano erasi accostato ai Veneziani, mentre si limitava a <laro 
agli altri delle speranze per una lega contro Venezia, le di cui bast 
erano già stabilite. La iniziativa apparteneva a Giulio II, che irri- 
tato coutro i Venesiani, perchò aveano ocoupate alcaoe città della 
Chiesa si afialicava a far leghe e congiurare contro i roedesìmìv 
iialla curando gì* interessi generali d' Italia. Oltre di che mirava ad 
iiopadronirsi di Perugia governata da Giov. Paolo Bagliooi, e di Bo^ 
togna cb* era solco la dominazione dei BentivogKo ; coofederossi an- 
core eolla Repubblica dì Sieoa, obbligandosi a difendere la città e 
k» StatOyCompresofMotttepoltiano, e la Repabblica dal canto ano si 
obbligava atta difilM degli Siati della Gbiesa da qualunque attacco. 
I Fiorentini pure nell' Aprile del 1506 rinnuovarono per tre anni 
la loro tregua con Pandolfo Petrucci , riuunzi.indo per tutto quel 
tempo a far valere i loro drilli sopra Montepulciano. Intanto Giu- 
lio il si partiva da Ron»a alla testa di un arnoata, di cui diede il 
comando al marchese di Mantova; direttosi verso Perugia, ebbe 
quella città dallo slesso Baglioni, quindi si diresse verao Bologna 7 
il Maccbiavelli ambaaoialore della Repubblica di FitanSO lo raggiun- 
se, strada facendo,' per flflnrll^ il concorso delle truppe fiorenlin» 

10 queir impresa, talché, e eoli* armata che oondueeva, e coi rinforsi 
rìcevuli scacciò da Bologna i Bentivogli, e quella città incorporata 
fra li Stati della Chiesa perdeva quei privilegi stessi , di cui sotto 

11 domìnio della discacciata famiglia avea goduto. (1) 

- Genova in quel tempo si hberava dalla francese soggezione, 
ma frattanto la plcl>c trionfante saccheggiò i palazzi dei ricchi, ed 
i nobili emigrarono in massa con Giov. Luigi Del Fiesco , per cui 
il potere rimase al popolo. Non passò per altro gran tempo senza 
Duovitò , poiché Luigi XU di nuovo s' impadronì di quella ciltè , 



(4) Hr quanto nel 4S41 i BeniwogU iomasiero al fmsaso di 
Bologna pure ndP anno 9ucce$stvo furono cottretU a fuggire lasciai^ 
éoìacfUàatte vendeUe di Giulio IL 
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Msiccbè «"gli tornò ad mmt potente in Italia, per coi i Senm! 
«tendo il di lai sdegno spedirDOO Ambaacialori per oflKrgK A p»- 
gffiTM'nk» delle rate dei M,MO docati , di evi erano morosi. Halli 
opinarono che quella somma fame il premio della raal prateiione 

che valse a rimettere Pandolfo Potrocci odia primiera antorità, do- 
po di eh • il dispotismo di costui non ebbe limili, dice il Pecci. Kgli 
non npi>ri'7zavn i nnnici. opprimeva lalvnlln gli innocenti per inal- 
xare rn.igiiiormrnle i suoi seguaci, ed era nd un grado porvonulo, 
ohe nulla di più mancavagli , cbo il titolo per csM-re riconosciuto 
principe indipendente di Siena; quaodo gli era dimostralo che le 
le^gi talvolta alle di luì risoluzioni erano opposte, rbpoodeva; Le 
1^ e»ter€ t»aU pUt» e slabU^ doffli ttomim, negU ummi esser lici- 
to la fa/nUà di poiark dmiruggtre, per qaaMo dotato dalia on»« 
Inra di forte ingegna, e di nn fermo carattere, pare il di Ini apk 
sito mancava di colntra: la tua adneatione araai formata fra le ci-> 
viK discordia , e non fra I stadi letteraij , per cui coaoaoenda fftr 
questo lalo la propria dèbolesn rìoorsa afl' assistanaa di A n tan fo 
Giordani Da Venarro, che abbiamo gpi detto Professore al AibUioo 
Siudia mentre fu ancora Assessore delle Riformazioni. Quwi' uomo 
reputalo per dottrina, era d' nnimo crudele, così si fece istigatore 
di tulli i delilti ordinali dj Pniulolfo |>cr frenare lo spirilo <li fri- 
zione, e qualc he volta jier opfirinjere V iniiocciiza e la giustizia. Un 
consiglio segreto di tre , la di cui aulorittì era si)|ieriore a quella 
dalla Baila e di ogni altro !dagislralo servì loro di eificacai ialnl^ 
manto, per involare alla giustizia ordinaria i prevenuti; si ponivÉ» 
no i sospetti: i tradimemi, la cangi nra ava non esistevano a* ìmmèN 
ginavano; i delatori erano premiati; purnon natante la condanne, 
flèbben prive di legaliih, non baalavaao a aompiaa i praffatli Ubar- 
tficidi, per cui ricorsero ai volani, ai pngMI maneggiati da presso» 
M sicarì, ai trsboocbetU, alle rassaje seconda T nso di lampi bar- 
bari e ferooi. Guai a edera ohe con datti imprudenti si palMavana 
svversi a quel sistema di oppressione; il terrore comandava ad 
ogni cittadino di ohlh^liro e lacere. Pandolfo a voglia sua delle pub- 
bliche eiilraie disponevo, e «lei denaro pubblico si arricchiva; egli 
comprò vasti possedimenti , ed il di lui patrimonio divciuie il più 
considerevole della ci! Ih, mculrc in altri tempi le rendilo della fa- 
miglia Pclrucci uou oltropassavauo i 5000 fiorini. Inoltre proctuò 
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ancora di lanehegi^af^ la «ua poienia per oMiza d' iUoslrì parenti, 
OMritaiido » aaralle « figlia ad oantni poteali ; poco bmdoò par al* 
Uro ahe quceti fio! dettati dalla pditioa f;1i eoa tasserò la Tila, poiché 
adendo promessa in inogite Supptizia di lai figlia a Giulio Rel- 
laoti, nulla curaniio i patti c le promesse, la diede invece a Sigi- 
amondo Chigi, perchè questo, meglio deli* altro parcal;ulo a lui coq- 
veuiva. Lo sposo deluso e suo fralello Patrizio giurarono di vendi- 
carsi ; e chiamalo Pandolfo cou un pi'eleslo alle loro case erano 
deci&i di ucciderlo: ma prevenuto ia tempo il tiranno non proseguì 
il eamonno e tornò alla propria atiiiasioae *, i fiellaJiU scoperti aniì- 
grarooo aolleciU per salvarsi ; ma frattanto è aampre vera ohe meo- 
tra i iiraiUH minaaciaiio i* altrui, haaiio aanpro da teaiere par la 
propria vita. 

V Inaparalar Uaasimiliaiio oob fonnidabile •apparato di tonte 
▼oniira a Trema; a oao eatante die i Veoeiia» avosaera oonakiaa 
una lega oel fia di Francia, puro cradarono savia poliiioa di com- 
tnoara una tregna di tre ansi voi Re dei Roonni Pandolfo intenta 

nell'Aprile del 1506 aveva rìnnuovata coi Fiorentini una lega per 
Ire anni, ed avea ottenuta da essi la condizione di uou far valere 
per tulio quel lem{)0 i loro dritti sopra Montepulciano; e non volendo 
ledere i privilegi antichi dell' impero, l'andolfo si accostò ancora al- 
l' Imperator Massimiliano, e spedì per ambasciatori a rappresentar 
la Repubblica alla Dieta di Costanza, che fu tenuta in quel tempo, 
Doroeoioo flaoidi, ed il suo ialime Antonio Da Venafro, e questi ai 
obbligarono in noma pubblico di pagare a SuM. 44,000 ducati; in- 
fatti dueali 7ÌS5 Airone rimeasi con leilere di cambio dalla Banea 
Cbìgi, dneati «150 furono oborsati in Bologna da Barlolommeo Brii* 
li a Griatolano Nuntio dell' Imperatore, il reato con altri pagamanti 
fd aatinto , ooak Paodalfo acqmatoosi V imperiale favore. Per far fron- 
te per altro a questi ed altri impegni , siccome il pubblico Tesoro 
era esausto per tante malversazioni, fu necessario vendere con li- 
cenza della Sedia Apostolica, e del Commissario del Mooaslrro di 
S, Anablubio il caslcl di Monlaculo con la fortezza e suo dominio, 
il Moni' Argentario , i castelli di Scrpcnna c di Marsiliana. La con- 
dotta di PandoUo dispiacque al Kc Luigi, il quale era puro offeso 
dei ricreo tini, ebe dopo aver sospese le loro spedizioni contro Pisa 
incominciarono di nuovo ad attaccarla: ma il iW di Francia, mcn- 
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ira fingeva di voler sosteMre la indipendenza di quatta Bapubbliaa, 
DegMiava coi Fiorenliai per venderla: iofoui la oóaprarona can la 
aboTM di 400,000 dncali ; aHreltaala toataia doverono pagare al 
Be Ferdinando di Spagna, onde rinraovere qualunque diffieollè, per 
cui i Pisani privi di qualunque aeooorao, abbandonali dai VenesianI 
e da tulli i loro alleali d* Italia , mancanti di tallo, e dieperaoda 
per la salai» della loro patria cederono ali* avversa forUinat od it 
dì 7 di Giugno dell* anno 4509 il popolo saoiionò il trainato , obe 
sebbene con larghe condizioni, pure era 1' ultimo alto della sua ia- 
di|)endcnzu , il giorno successivo i Fiorentini enirarono in cìllh. Da 
questo fatto si può argomeplaro clic li straniiTi Iraflìcavono sulle 
svenlnro , e sulla debolezza dei (ioverni italiani , 1 quali decaduti 
duir antica grandezza , erano messi alT incanlo dalli slrauierì. 
Così tradita da tulli dovelle socoombere la Kepubbiica di Piaa^^ 
di cui popolo aveva sealenato con un* eroica costanza oa%gpi|Q^ 
por quattordici anni e sette mesi. Le famiglie più oaspieoé pNl*^ 
tendo reggere ali* idea della aervilb emigrarono : a]oano,d^aiM||| 
atabilirono nel messogiorao deUa Francia , o per qoei viq|p|Ì^Ì|^ 
eraosi formati' ali* epoca del passaggio di Carlo Vili molli |iaaaai > ^ 
m aireaercilo francese, e rimpiassarono la perdila deUe iStmfà^ 
coir acquisto della Indipendenta delle armi (1). L* iafansta aorta 
di Pisa era per allro una minaccia permanente coali'o le supreslili 
Kcpubbliche. 

A questo punto I.i storia ji^enerale d'Italia registra un gran- 
de avvenimento: intendiamo parlare della celebre leg.i di Cambrai, 
colla quale ad insinuazione di Giulio 11 tutte le principali nazioni 
d' Europa si unirono ai danni della Hepubblica di Venezia. Queeto 
trattalo è il primo esempio di un eoncerio generale Europeo ten- 
dente a dividersi uno Stato libero, indipendente, solo perobè desta- 



li) k da notarsi che f uUhna guerra rontro i Pisani fu dai Fio- 
rentini ron'lottn per la prima volta colla milizia ordinata in baUa- 

glioni : questi allora rhinmavansi ordinanze: esse furono organizzate 
secondo i prinnj'j esposti da Macchiavclli ìif^ì Sìio trattato dcìV Arte 
della Guerra. Questa nuova miiisiia si mostrò piti (ksciplinataf e co- 
stò assai meno dei VenlurierL 
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. va f alimi lO'vidfa ; beoA Vanetia pagava il fia di sna peiitioa 
egoista dM quel Sanalo aospatloso, dittdeala ceataoiainanla avaa 
éegulla. Non eif Ira nei limili dal preaenla oompandio la nanaiioBO 

di quella lunga guerra lauto fatale a Venezia, e durante la quale 
quel popolo seppe opporre la costanza nei rovesci , ed il governo 
una sapienza politica ncIT approfi Ilare dei vaolaggi che Delle va- 
rie fasi colle sciagure si avvicendarono. 

I.a Repubblica senese vedendo giunnere a sj allo grado la po- 
Veiiza del l'onlence Giulio II inlese a rendersela favorevole, e per oie.E' 
zo di Domenico Placidi, di lei ambasciatore a Aooaa, gU faoava of- 
frire la resliluaioiie del oaslello della Suvera alpe era nel contado 
^ Siena. Queala aanlea che in origine apparteneva alla laaMgKa 
Ghiandaroni, daHa quale diioendeva Giulio II, avea aabito nelle re* 
jpantine rivoliuìoni divorai poMoggi: in nlUmo la contea era raatata 
•Ha Bepnbbliea (I). L' offerta fu aooellaia, ed il Poolefioa spediva 
' a Siena AllMiaa Be^BianaU Pralonalario Apoatolico coir inearico 
<li ringraslare la BaAa. Intanto volle che U BapnbbKea aeoadaaae . 
nlia lega di Cambrai coir onere di somministrare un conliogente : 
al die fu supplito colla spedizione delle compagnie comandale da 
Giovanni Lisio e Paolo Vilelli,cbe si unirono alle truppe ponlilìcie. 

Mentre quesli falli accadevano nuovi torbidi [uinacciavano la 
Toscana. I Fiorentini conservavano uu rancore contro Siena per i 
aussidj, di cui erano slati prodighi verso i Pisani durante la guer- 
ra : di pHl ambivano il ricupero di Montepulciano ; la Signoria di 
Ftrenae spediva intaoio il segretario Niccolò Macchia velli a disdire 
ia tragua eiiaianle, lo aba eorriapondeva ad una dicbiaraaiooe di 
-gnarra. il Ptntefioe ai allarmò di questo fatto, poiché temeva, ohe 
.riaaoaddaodoal la guerra in Toscana, potessero intervenire i Fraa- 
«esi per quella suparìorith ohe avevano in Italia aoquistata dopo 



(4) Quetta notizia è iraUa dai Malavolii; il SismmuU smentisce 
quitta discendenza dicendo - « La BaCia aveva riconosciuto m Crtti- 
« Ho II m diieetuìente di queW estinta fomigiia, che portava come 
• lui lo stemma della Quercm, ma la loro agnazione non poteva qua- 
t si provarsi con allro^ che con fuelte delia Gltiaada della Hovere 
c colle Gkkmde dei GliiandaroiU. » 
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che erano slati vincitori dei Venetiani nella celebre gioroaU di . 
Ghiaradadda. Qoalolie djasapore era ph Mio in il PonteBce aleasa 
ed il Ba di Franeia, per oal il prìasd ioa avrebbe veduta eoa air 
dlflfareiua in Teecana un eaereila firaaaeaa tenie proaHua a Banai 
per queela motivo ai diede esra di eadare nel aue neeoere quella 
diffemue : coniiiolò a pertaedere ei Seneii che per il bene eooioM 
era. necessaria la realituiione di MonAepaloiena ai Fiorentini, e fu 
la di lui infliieoKa polenio, che una nuova lega di 25 anni fu 
conclusa fra le due Uepubbiiche. Siena pordè di nuovo Moate- 
pulciano per ojìern principalnieule di Pandoìfo. che fingendo voler 
soccorrere quel popolo, jiveo in aiiiuio deciso di snrrific.irlo por corn- 
piacerr al Poutofìco. !>i |.iU il Poiilofice col liue di distrarre i Se- 
nesi dall' alleanza probabile colia rrancia , persuase il Governo a 
coufiederarsi oon Ferdinando d' Aragona a difesa reciproca dei re- 
fi pattivi Stali ; e quosi' ultima ai obbligò a mantenere in aatoriik 
PandaUo Fetrneoi lieenoaoewielo nella quafitb di Baoderalera deUa 
BepubbKaa: queata lega fu oooolaia U prioM d'Ottefaie 4141. L' ìa^ 
alaneàbila Giulio li nalle iraeeorava parohè tutte piB§naij aMndo 
i di Itti voleri, e depe aver punito i feoasiani, perdbbiìBoa avaaua 
valuto reetituirglì RioMÙ aFaeaiayera vedeva dl^iuàliloailiiit 
Franoesi, dopo che li evea ohianati in Italia. Paoifioaloei eoi Vbaéie 
ziani portò la guerra contro il Duca di Ferrara. Alla presa delHì 
Mirandola per un alto d" impazienza volle cnlrare in città mon- 
landò sulla breccia ; attaccò i Fraticesi in Louibardia : irritato con- 
tro il Soderini (lonfaloniero di rircnze congiurò alia di lui roviua. 
Insomma il di lui carallere irritabile intra prendeu le attivo palesava 
un anima fiera ed indomabile. Lodovico XII pcrqoaolopio si soeur- 
dalizzò della condotta del Pontefice, per eui a' intese eoU' Impera^ 
ter Maasimiliano, ed ambedue insisterene per la oenvoeaCkma di ua 
Concilio ecumenico appoggiandosi a quanto era stato atabiÙto in 
quello di Goatanta intorno alla riforma delle Gbieea. In aeguito al' 
rifiuto del Pontefice, decisero di farlo convocare dai Cardinali dia> 
sidenti cbe eransi ritirati a Milano, e fu prescelta la ciltk di Ptoji. 
Allora Giulio II convocò altro Concilio da tenersi in S. Giovan I^ 
terano, e pubblicò un monitorio contro i Cardinali ribelli, e V inter- 
detto conilo 1 ironzc, percliò avea j)crmesso l'adunanza in una cillà 
del suo douuuio. Voleva ancora far guerra con Irò i Fioreuliai, ma 
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PaodoUé ItoInMti ebbe tanla inAaniMi da dlwDadera fl PMiteflot 
da questa deterniioasioiie. Fa allora che Paodolfo ottemie dal Pm^ 
tefioa aleno il oappello cardioaiiiio per il di luì figlio AUooao ; ma 
questa fa V altima aodisfnioDe della eoa vite, poiehà dtveitoto oa* 

gionoso di salute incominciò a temere pei giorni suoi; uo dispia- 
cere d.i lui provato conlrihu» a jU'fifjiorariu' la condizione , poiclìò 
essendo slato foiito Niicol.i dei Tesla, andato il Harf^elio a ricono- 
icere io ferite, nernadino Taucredi imputò quell' assassinio alle oc- 
culle meno di Pandolfo ; il Bargello volle difendere la fama del suo 
eigapre e passarono alle ingiurio , per lo che un giorno in cui il 
Bargello slesso faceva la scorta a Borgiwse , giuolo alle Logge del 
ia àak faneredi oooieo, e lo aleieo Borgìieea per salvare, la 
flta^^davalle^ rìeomfani nelle vicine case. Il pericab oorao dal figlia 
iiipftvaBt^;PiadoU»; paggiopenda la di fai aalote. fa dai madid con* 
- ni^iatp a^ ye e anii ai Bagni di & Filippa, ma invece n' ebbe un ef- 
leM» cootMPla^^NP ani Ite iiona aUiandMar quel luago ; giunto a 
'^S. QiiiHde l^asmii, di cui sóflKva, co m inciò meggiomenle ad inquie- 
tarlo: fu necessario fermarsi, ed essendosi coricalo, il riposo gli fu 
fatale, poiché fu ritrovalo morie da fjuelli che lo accompagnavano. (I) 
Saputosi in Siena un tale avvenimento, gli amici inleressali al di 
lui dispotismo lo compiansero, il popolo ed i suoi nemici non esler- 
\ narouo il loro gaudio, siccome educali al terrorei il di lui cadavere 
V'fMM'tato in Siena ebbe splendidi onori funebri. tt « 

I 'l II nome di Pandolfo Pelrucci è passalo alla posterità» col mar- 
cMo di tiranno di Siena: il Pecci obe ne ba soriita la vile gK 
allribuiice sanante amieidi da lui ordinati: il più arrifaile è quello 
di Niooolò Borgheri no suoaarow La slorìa per- altro giudica, impai^ 
Itala non può negere a quesi' uomo una. melila akrvata, una eapa- 
«ith governativa» a aanaa acnaarne i dektti diirk, che il di fai di- 
spotiima fu fivorilo dai tempi corretti; ed i Senesi oeHa deprava-, 
slone, cblla immoralilh dei costumi, con gli eccessi anarchici, di cui 
avean dato disgustosi esempi , eraasi resi indegni della li beri h ; e 
quaado un ()opolo disprezza le leggi umane e divine la indispeu- 



(i) Pandolfo era nolo il 14 Fehhrojo US4, e morì U SI Majfjio 
484% Il suo tepohro esiste nei sotterranei delta Chiesa detV Osser- 
vanga fwri della Porla (Mie. 
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Mbile tirannia Io puiisoe, e spano V ionoooiite è fsUo vittimi dette 
aHral iiM|iiiii6. 

Borghese PMriieri figite primogenito di P«iiM 
desse del padre: la Bella lo ioveeO del oomando delle gnardia dai 
300 fanti, di oui era Cepitano il Peoointeete, e dei 450 oavallì 
guidati da Yejeno de Imole ; questa farsa era ima guardia Proto» 
rìena dipendente solo del capo del Governo, e non degli ordini dello 
Stalo ; la Balte lo riconobbe come il cootinaatore delle potenza del 
padre, ma il fìsilio non nv. possedeva i lalenli : giovane e iilxTtioo 
era piulloslo dedito ai piaceri della vita, ai passatempi, nei qaali 
amici corrotti lo coltivavano, che alle cure di Stalo; in olire egli 
disprezrò i consigli di Antonio VenaiVo, quale conosct va che olire 
ai }>ericoli, contro i quali dovca lottare, era ancora minaccialo da 
rivaliti domestiche, delle quali presto vedremo le couseguense. 

Giulio II fu felice nei suoi progetti piti di quello che poteva 
attendersi, poiobè fatta lego con MaasimiUano^ coi Venesiani, e ed 
Be d* Aragone riesci a snaodare i Francesi del Dnoeto di lUani^ 
che 111 occupato dalli Svisseri in nome di Massimiliane SAma, e 
Luip XII soocembente in IlaBa era attaceato dalli Svissari nella 
Borgogna , dalli Spagnoli ei Pirenei , dagP Inglesi sulte Ceste della 
Guinea, e dovette el caso la saa salate e quella del Regno. Insor- 
sero delle differenze fra i conltderali : essi avanzarono esagerale 
prelese, e nel disaccordo che nacque, la sola mira di vendicarsi dei 
Fiorentini che avevano soccorso i Francesi li tenne unili , e nella 
Dieta di Mantova fu deciso di combatterli: a questa determinazione 
cootribuiva Giuliano de' Medici , che comparve colè a perorare gli 
interessi della sua famiglia ed a dimandar soccorso per riacquistare 
in Firense te dispregiata autorità. 

V armata apagnola adunque che eraai oonoentrata in Bologna 
scilo gli ordini del Viceré Don Baimendo da Gardone ed aooompa- 
l^sta dal Cardinal Medici si avansò contro Firsnse. Prato mal di- 
feso dal Ssvelli fu occupato dai nemid , ed i Fiorentini presi da 
spsvento, inabili e difendersi depoeero il Gonfalonier Sederini, che 
di notte part\ nascostamente alla volta di Siena, e l'esercito spa- 
gnolo entrato in Firenze scoimi incontrar resistenza in nome della 
Lega ri.il>ilitnva in ftotere la famif^Iia Medicea , sollo il di cui go- 
verno Fu euze perdette la sua iiburlà. Aou oslaoto questi facili sue- 
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Md, 6 h prodigicta atthFiU di GioKo II pura la santa Lega mii. 
naedava -disaolaiioiie; ma in fine qveeto Pantefioe vecchio, opprea» 
80 da tante cure che a lai toglievano il riposo , cadde malato , e 

nella uoKe dei 21 Febbrajo io 13 moriva, conservando fino ali* ul- 
timo istante la fermezza ed il vigore dell' anima sua. (<) Egli avea 
concepito il gran progetto di scaccLirc gii stranieri , che egli chia- 
mava barbari, dalT Italia, ma ebbe il torlo di chiamarveii, e di va- 
lersi delle armi loro per esercitar le sue vendette. 

Giovanni de' Medici nella fresca elh di anni ì7 fu eletto Papa 
ed assunse il titolo di Leone X ; il Cardinale Alfonso Peiruooi oon- 
trihnì alla di Ini elesione , e non taidò a rìoevere dal di Ini salo 
immeritato guiderdone. La Bepubblioa spediva Ambssdatori a 
dare omaggio al nuovo Ponlefica, ad altri a eongraUilarsi eolia 
gnoria di Firanse^ 

Colla morte di Oinlio II non oeasò la guerra in Ralia , poietiè 
i Francesi riconquistarono Genova e parte della Lombardia, finché 
rotti a Novara dalli Spngnoli, quindi a Vicenza, furono costretti ad 
abbandonarla. Moriva Lodovico XII ; Francesco L suo successore era 
dotato di uno spirito ititraprentloiilo e cavalleresco: infalli inaugu- 
rava il suo Regno coll.i con(|uìsta del Ducalo di Milano facendo pri- 
gioniero fliassimiiiano Sforza, quindi minaooiava di avanzarsi sulla 
Toscana, passare a Boma, e tentare la conquista del Regno di Na- 
poli. Questi timori allarmarono ancora la Repubblioa di Sieoa, pai- 
chè era da credersi che i fuorusciti abbraccìaudo il partilo franca- 
se avrebbero tentato delle nuovith , « poca fiducia aveano i citta- 
dini in Borghese P^etrucci, la di cui debolessa non poteva garankira 
la quiete interna dalla cHth e la stabilifh del governo, inflitti la 
Baila Cece bandire che ogni cittadino si tenesse in ordine e pronto 
colle armi per accorrere ai bisogni della patria mioaociata, e furo- 
no stabiliti come luoghi di riunione pei diversi Terzi la Postierla , 
le Logge del Papa^ e la Piazza Toloinei *, queste provvide misure 



(1) Il MàbiooUi asserisce che Ghdio 17 aveoa comprata daW Im* 
peraicr Massimilianù la ciUà di Siena per fame m éom al Data 
(f l'rbino Sito nipote, ma questa notùsm poco probabile è eoniradetto 
dai Pocdf e da Gti^ptrta TommasL 



wangfiunm per alltra i liMriMciUyChe md mUo omIIb loQtemtt, 
ma Mti oMilf» ogoi aspettativa ai «niroM aNe troppe apagnob a 
tìresero «on eeee la diresiooe di ItepoU. l Sèoesi erederooo otie 
odilegarsi eoi PWentini e col Ponteflòe, al quale intereaaava di aa» 
aleiirarai di questa poeiskme oome punto lutennedio fra Aansa « 
Firenze. Si credeva che il Pontefice dovesse transitar da Siena per 
andare a Boiognn, ove nH mese di Decembre Mì\") si abboccò con 
Francesco I; la Repubblica avea da le le sue disj)osizioni perchè 
fosse ricevuto con gii onori dovuti al suo grado, ma con dispiace- 
re universale dei cittadini, sia all'andata, come al ritorno, preferì 
passare per la Valdicbiaoa. Egli sapoTa che il governo dei Nova 
tornava ad eaaere inakliata, oìm segrete maccbiaaxioitt lo minaccia^» 
vana: eoa quel oontegao egli velie mamteetare il sao scontentali/^ ' 
conoeeendo la debotesia di Borghese inoomindò a 'favoriiiB ;f tanr 
falsione di RaAello Mraeoi Taaoova di Groaaato e GaaleBano di 
8. Angelo, oagino di Botu^heae che mirava al dominia della Jtep#l^ 
MIoa. Il Pontafloa vedeva in lan on più abile btrumento deH^mgl 
vedute, ehe tendevano a render dipendente dai di lui ve1aiMÌw> 
pul>blloa, siccome cUoaa fra gli Stati delia Chiesa e dei flirawtiii^ 
facilmente avreblx? potuto dominarla. Senza farsi scrupolo del drit- 
to lo fece partire da Roma alla volta di Siena con 2000 fanti e 
200 cavalli comandati da Vitello Vitelli : friì» un partilo gli aveva 
tonivi preparalo la via alla usurpazione. l?orf;h(\se conosciuto il pe- 
ricolo avrebbe voluto prepararsi alla difesa, ina era troppo tiirdi; 
tulio occupalo dei piaceri non aveva fatto aioun conio dei cooai^ 
gii del Venafro, il quale volle prevenire ogni personal pericolo parv* 
tondo da Siena, a quando sì oongedò dal suo Signore a lui disse 
eoi» ironia : Vad» a NapcU a prepararvi tMoggiOf pmokè jwiec/a colà 
vi aUmuh; nè fu peaaibilo rimuoverlo dalla eoa deiermioaalèiÉfa.t 
il Gaateìono intanta ai avanaava a gran paesi verao Stana 
aiouro deHa aua vittoria. Borghese aensa eonsiglio ablModanat» pe«> 
fino dai compagni delle sue dissolutene noorse alla oompaaaiooa 
dei suoi concilladini : adunò un Consiglio di richiesta , nel quale 
parlando dei pericoli della patria, della sua personale situazione, 
dell' ingiustizia che lo minacciava ialese commuovere gli animi de- 
gli ascoltanti , ma invece ebbe lungo di accertarsi dei suo isola- 
ueoto - nemmeno uua voce sorse ad appoggiare le sue isUgaiiooi, 
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t quasi- uiù uaoiva vieppiù avvifilo da q«ett* adaaaBsa : le tm 
sparaose si dileguarono, il popolo vedeva eoo iodiflbrooza cadere 
«n tiranno, un aìtro sorgere, per lo cbè non era disposto ad afTron- 
lare pericoli. Di più si sp»'irse la voce, che le lrupj)e dei Fiorcrillui 
si avanzavano da una parie, ed il Vitelli coi fuoruscili ilall' altra: 
a tale annunzio incominciò a propagarsi per le vie una sorda ag^ 
tazioue che vieppiù costernò il proslrato animo di Borghese » per 
^ liumU freltolosamento quei mezzi che gli fu posaiiMle, • oolte 
avanzata accompagnato dal solo capitano Pocoiateala, e seco eoodu'* 
ookIo il pieoeto Fa^ie4# l«uéi*leU% aM)ai^^ la eiUàdifj«iiidQa& 
aia veltodftGaatigKaft^deUa Piae^aflre s'iatlnroò per Napili; tab 
fti la 80i»a<leii<iiia til Paodaj^ eli» degeoete dal padre» aoa la li»' 
capaeilli di ^voraov ìÉi na^.ooi deùlii, avvilì la ereditata graadetaaf 
H t, IL IQb Hana 1516 il GaateUano, che oof\ obiaaMivaiM» BaffiellQ 
Mrucci, uoo ineootraodo ia nessuna parie la menanna resistensa 
fece il suo ingresso in citili , e portatosi al palazzo pubblico, ove 
era adunala la Malìa s' intesero reciprocamente intorno al sistema 
di tj;ovenjo e la jioiilica da st'yuir.si, giacché (lualche variazione di 
farina non allirava la sostanza. I.a Uaha composta dei Nove , che 
da tanto tempo risiedevano in carica, dovea con uua sua abnegai- 
aiooe preatar mauo e sanzionare qualunque abuso, ed il Casiellaao» 
segneode lo ttile dei predecessori, a Dome doUa, libertè, dominarii 
dispotiealiieaiai drtivv- '^àiM nr,> y-, Aì>ì:ifnr-^ìfi^ m9mmm ' 

.11 oeayndo della gaardia fb iffidata al Cavaliere Euslaehio 
Patraeei: furono reoMMsi da altri impieghi eolora che paleaa sop* 
persi affesionati personatmeiite a Borghese, e rìMpiassali dagli ade- 
vanti di Baibetlo. 

Il Gardioale AUmisq ohe allora trovevasi in Roma non ebbe 
alenna parte alla spottaiione, anzi Sbracciata la difesa del fratello 
ebbe luogo di dolersene col Pontefice, dal quale separossi brusca- 
mente dopo un animato colloquio, ed i rimproveri e gli amari detti 
destarono T ira pontifìcia. 

Colla gente del VitcUi erano tornati in patria la maggior par-> 
te dei fuorusciti, e fra questi Leonardo Bellaoti con quattro figli, 
Francesco Pclrucci, Niccolò De IWcchi^ Pietro Borghesi, Dartoloo^ 
meo Micheii,ed alle laro istaasa fii fatta gioatisia qsn .endiaarach» 
fossero sdolti I seqnaUrt éA laro boni, e la rsspattiva realitinioaft 
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di dirìito; e tkoùoe tt nuovo venuto amUva pofmiariik , cosi per 
oHndMire le niaeie, éifi eonvoeò on Consiglio, dal qnale il Castel* 
lono ebbe antorilà di eleggero no Hagiitffalo di Baila di 90 ciitn- 
dini, 90 per ciaaeon Monto,* ed olienne ira pofaUioo Deoreto cbo 
confinava per einqne anni in Sioiiia i firatolli Borghese e Fabio Po- 
troooi; 0 sSeeomo II Minislro imperiale reaidento In Napoli si oppo- 
se alla partenza dei due profughi, così U Gastellauo ne profiUó per 
. dichiarargli ribelli. 

Anche al Cardinale Ridolfo «sovrastava 1" uUitnn sventura : ca- 
duto in disgrazia di Leone X incautamente et;li slesso ed alcuiìi 
Cardinali suoi amici tennero iu pubblico proposili ingiuriosi contro « 
il Pontefice; e^li dubitò della esistenza dì uaa trama tendente ad 
insidiargli la vita, li Cardinale Ridolfo crasi allontonato da Roma, 
na ad insinaatlone del Papa fnvvi riehiamato, ed invece di nna 
ooociliaiione, fìi nnilameote ad altri Cardinali ohioso in un oaroo- 
rt. Subirono nn proooso, dal qoala si volle far resnltora un ton* 
totivo di avvelenamento anila persona del POutofiee. H Cardinal 
flanK In condannato al carcere perpetuo, e polè riacquistofo la li- 
berta collo sborso di ona ooepicaa somma ; altri furono condannati 
a pene afflittive, e l' infelice Cardinal Ridolfo morì nel suo carcci t-, 
ove dicosi che fosse strangolalo : la catastrofe rimase avvolta in uu 
profondo mistero. 

Mentre questi tragici avvenimenti accadevano in Roma, il ('a- 
slellano iu Siena procurava di consolidare V usurpalo potere , o 
come sogliono praticare i liranni, incominciò a perseguitare coloro 
che alla di lui fortuna aveano contribuito ; esiliò fra gli altri Pietro 
Bergbeai, che rìfugialoai a Roma fu per favor dei Pontefice nomi- 
nato Senatore : per sospetto di coogiura faee arraatsre Giulio e 
Gkiidene Bollanti, mentre Leonardo laro genltora ebbe appena tmn- 
po di salvarsi oolla Alga ; altri cittadioi (eoe anmiassara, talahè ma 
nuova tirannia sovrastova : a ^estl mali sopraggioooe la pesto cb» 
infieri nell'anno 4518. Secondo il Tizio circa 9000 forono lo vitti- 
me di questo morbo: la più illustre fu (Aovonni Saracini, distinto 
poeta, che era sialo incoronalo iu Campidoi^lio. In quel tempo giun- 
se molesla una diu»auda del Ue di rraiicia, colla t|ualc richiedeva 
il pagamento di 30,000 ducati , cosicché per tanto oause la (ÙlUi 
era oppressa ^ lo spirito dei oittodini aiibatiuto. 
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CAPITOLO DICIASSETTESIMO 



Carlo V Re di Spagna^ Imperaiore di Germania — Rivalità con 
FnmceiCO I. — Condizione delle suprestiti RepubblicJie italiane — 
Morte di Leone X. — • Della Rovere, ed il Baglioni minacciano la Ha- 
pubblica di Siena — L' esercito loro giunge a Cuna — S?" ritira — 
Adriano VI eletto Papa — Renzo da Ceri nemico della Repubblica 
di Siena — Assalta Chiusi — Si dirige verso Torrita — 8't ritira 
nelli Stati della Chiesa — / Senesi pagano 15,000 ducati a Carlo V. 

— ÌMorte di RafJ'aello Petrucci — Lettera diretta alla Ratia dal Duca 
di Sessa — / fuorusciti senesi riammessi in patria — Francesco I. 
vuole riconquistare il Ducato di Milano — Confederassione contro i 
Frtmom^ TViocfiaMnlo dd ContìtMi di Borbone ~ L'armata fim^ 
cese paua il TVemo — Morte di Adriano Vi. — CUmente VII detto 
Papa — FcJbio Ferrucci anusM il potere dàOa Repubblica di Sìe- 
fia — EgU scontenta i tuoi concittadSni — È costretto a fuggire 
^ Nuooo ordinamento della BaRa — PrwvedimenH di guerra <— 
Veeereito francese arriva a Lucca per andare alla conquista dd 
Regino di NapoU — Oratori senesi spediti al Duca (f Albany — 2¥- 
manda passo e vettovaglie peli' esercito — / Sove tentano portare al 
pakre Alessandro Bichi — // Duca d Albany dimanda alla Repub- 
blica artiglierie e 40,000 ducati — Ronw'vet battuto in Lombardia 

— / Francesi lasciano T Italia — Vi rilormno comandati dal loro 
Re Fj'ancesco L — Raftaglia di Pavia — A/ armata francese è bat- 
tuta — Lo st' Sfìo Re fatto prigioniere — Conseguenze di qitrsta bat- 
taglia — // iHiea d' Albany parte colla sici truppa — // Capitan 
Ciìiiglin (h'atore Imperiale a Siena — Dimanda l'i.OOO ducati — 
Alessandro Bichi è assassinato dai Libertini — La RaDa divisa in 
maggiore e minore è soppressa — Altra ne viene a quella sostituita 
» Mutamenti Agitazioni >— Francesco /. è condotto prigione a 
Madrid — Ambasciatori ^[tediti dalla Batia alt imperaiore — Peri' 
coli da essi eorsi in Genova — Lagnanze dd Duca di Sessa alla Ba- 
ha V Errerà in Siena — Convenzione di Madrid — Ugo di Moih 
cada ài Siena — Ckmenie Vii favorisc» i fimrmM iened il 
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Palmieri dmumuMk la congiura — Lt truppe del Pontefice «ftinm» 
nel territorio senese — Inutile assalto dato a Montai cino — // eser- 
cito pontificio si av<mza contro Siena — Si pone a campo fuori della 
Porta Camollia — fìrci^c campagna — Le truppa" pontifìcc sono scon- 
fiftn dai Senesi — Trofei della vittoria — All' urvirinarsi del fior- 
bone nascono tumulti in Firenze — // Borbone all' assalto di Roma 
è ucciso — / Sìtoi soldati lo vendicano — Orribile sacco di Homo 
— Clemente Vii si chiude in Castel 6. Atigelo. 



£rd gih sorlo il genio Ijiilo falale all' Italia di Carlo V: erede 
di vasii Regui, erasi dai Paesi bassi, possedimeuli paterni, recalo 
a prender possesso dei Regni d' Aragona e di Casliglia, e le Cortes 
dei Regno lo avevano a Vngliadolid dichiarato Re dì Spagaa. Egli 
era Dato a Good il 34 Febbra^ya 4500 da FiUppo il Bello ArcidoBa 
Aoslna, ohe era figtfo dell* Unperalor Maaainiiliano e di Mwia qi^ 
geoita di Carlo V Ardito, Mmo Plrioeipa dela Casa di Boiyigoa, • 
te aoa madre GiovaoDa figlia di Perdinaiido ed Isabella dT Arago» 
oa. Per aloaui fortonatt evoDli si apriva aoa airada a questo gio- 
vane Monarca per coosegttire la riuoione di eslesi domioli, che da 
Carlo Mngno in poi nessun Sovrauo avea governalo. Tale eia b 
potenza che minacciar dovea un rovescio generale nello si.ro poli- 
tico delle nazioni. L' Italia era sicuramente la parte la pili incivi- 
lita dell' Europa, ma lurrnenlala continuamente dalle sue divisioni 
senta poter giammai trovare un centro di unilh, erasi iotiacchita, 
anervata , e la sna debolezza , it suo bel cielo « le attrattive delia 
feoondilà del suo suolo , le sue ricchezze dovevano naluralnento 
allrarre la cupidigia delli alranieri, presso i qaali le pratiche guor- 
riera aveano resislito maggioniieate alla moUesaa che esalava dallo 
Carli di lami pioooli despoti ohe lirauacfgiavatto V Italia. Le tra|H 
pa apagoole e le sviisere eraao formidabili: i Fraoaeai fatti par la 
guerra coalendevaoe coi rivai! il prinMto; l popoli germaaiei bel- 
fioosi per natura sovrastavano eolle loro masse imponenti: sotto il 
peso di queste forze dovette soggiacere la Penisola ; essa divenne 
il teatro di continue guerre, nelle quali amici e nemici ingaauar<)* 
no i creduli, oppressero i r«isisleoli. 
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SaUfo al tram di Spngn» Carlo V, la Bepybbliaa, ù nieglw il 
GntoHano dm la tir^eggiava, spedi a hri Ambaacialiari par ocn- 
gratularsi dell' avTmìmaiito , e per coododere ancora una lega , 

le di cui btisi erano state gìh negoziate in Roma coi suoi agenti 
scilo gli auspici del Papa ; non auilò guari cho il Castellano c («io- 
Tauni Piccoloniini Arcivescovo di Siena furono noniinali (',ardiiì;di, 
e quando alla morte di Massimiliano fu elello imperatore di Ger- 
mania Carlo V, i Senesi a lui mandarono nuovi Ambasciatori, ondo 
pregarb a voler prendere la llepobblica io sua predilesiooe, giao» 
cbè sempre fedelissima si era moatrata verso V Impero. 

QiMiUa oloiioiia ohe oaoiuaa Francesco l. Ba di Francia qaale era- 
li preaeola&o io oaiconroiBa oan Carlo V, giBoarò qmHki rìvaKa di 
MiWiioyl, oha caslarooo tanto aansHO, e obe produaaero tante yì* 
eoodo fitaliMima allMtaiia. 

L' olatto imparaiore difaaaa al Capilnoo di Popolo ad alla Balla 
«uà lattara ohe porta la data del Si Decembre 1599, nella quel» 
eonfenna Uilti i privilegi accordati dal enei predecessori alla Re» 
pubblica in attestato della sua benevolenza: ma uno Slato che era 
ridotto a mendicar 1' altrui protezione, com' era quasi continuamen- 
te accaduto alla Repubblica di Siena, non può giammai dirsi indi* 
pendente ; non dissimile era la condizione delle altre due Repub- 
iiliehe che rimanevano in Toscana: Firenze, spossala dalle guerra 
sostenute contro ^^ìerio Vili, ed in qUìrio contro i Pisani, avea alv 
fatto perduta quella influenza , per la quale era stata il eeotro • 
I* aidma di tutte le diplomaticJH) negouazioni doU* epooa. La gran* 
densa di Lucoa era ceaiata eoo CastnioeiOy.seUieoe oenservaaaa nel- 
V eaouritè la aea iadipendensa. Ora i Hediei domioavaoo a Firenze^ 
i Petmoci a Siena, talohè quelle eittk vivevano piwtteato del paa* 
iato che del presente: la loro esistenia la traevano da un moto an« 
lieo ohe non poteva arrestarsi in un istante, sìceome lascia soeipre 
dietro di se un residuo di forza. La Repubblica di Venezia per 
quanto spossata dopo la lega dì Cainbrai, puie conservava ancoi a 
una importanza puillic i clic la saviezza di quel Senato aveva sa- 
pulo gelosamenle cusludiie. La Uepiibblica di Genova si manteneva 
in altissimo grado col favore di iiailo \', ed il liberatore di lei An- 
drea Doria avea ricevuto dal Monarca nuove distioflooi. Tale era 
la oondiaiene delle Bepobbliethe suprestiti in itaiia, quando venny 
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a morto inopinatiifMnto Leone X «ppena gìonlo al tuo 47"' armo 
( I. Deoembra ISSI ). Qoeil* tvveoironDto wm andò ooeato da fon- 
dati sospelU di avvelenanieDlo : egli ave» odia di Uri anftbisioM 
dalo luogo a niiOYe guerre , oè avea corrlapoato a quelle idee di 
pace ohe eoncorsero a farlo eleggere Pontefice. 

11 Castellano, diveanto oom* abbiam detto Cardinale, prima di 
partire da Siena \)er il Conclave, onde vieppili aasienrarsi che neU 
la sua assenza non fosse alteralo il governo della cillìi , volle ri- 
stringere il numero dei rappresenlanli In Balìa, e li ridusse a soli 
quindici individui. Giunlo a Roma egli fu informato, che Francesco 
Ilaria della Rovere, dopo aver ricuperalo il suo Sialo d'Urbino, 
unitosi ai Baglioni di Perugia preparavano le armi per entrare nel 
dominio di Siena : ne diede sollecito avviso alla Balla, che spedi- 
va Pio Tolomei e Pietro dì Cristofaoo aooì Commissari in Vakli- 
ehiaoa a lìir lera iU'CliianoianOr Sarteano, Chiosi e GeloM, od in 
molti luoghi del Monto Amiato di uomini atti alle armi seoaa li- 
aorrere a aaldati meroenariì, ed al tempo atesao fece intondera agi 
alleati fierenlini, che qualora lo States venisse attaooato da quelle 
ffarae che andavana presao al eonBne concentrandosi, dovessero spe> 
dire in soccorso di Siena il Vitelli colle sue genti; ma contro V aspet- 
tativa comune Francesco .Maria si dir«\sse coli' esercito ai danni di 
Firenze, siccome voleva prima vcndic.irsi di un olfesa rirevula 
dalla famiglia Medici, cambiare il governo di quella Repubblica , e 
quindi voltar le sue armi contro Siena per stabilirvi al potere i.al- 
tsnsio Petrueoi, che da Leone X era stalo privato del VeacOvado 
di 60 vana ; per riescire a questo suo divisamente intendeva valer- 
si a propoalto di alquanti fuoruscili senesi che seguivano il di hii 
esercito. Piacque alla Baha di aprir trattotive con esso lui, la ohe 
insospettì quelli che governavano la Bepubblica di Firenie in as- 
aenia del Cardinal Giulio de* Vedici, che si trattosse di un accordo 
separato a pregiuditio loro : ma le pratidie intavolato essendo re» 
stale vane Francesco Maria voltò V esercito contro Siena, e lo con- 
dusse a Cuna, luni^n distante sole sei miglia dall i cillìi; quivi fu sor- 
preso dalla slrnnnliiinrin caduta di nevi, por lo che slimò prudente 
lornarsene indietro, tanto più che ebbe cnulrzzn dell'avanzarsi di 
Giovanni de' Medici con un cor|ro di Svizzeri che veniva ad aitao- 
oarlo, e lo avrebbe fatto ad onta ancora delle caduto nevi 
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t>aì Conclave fntaiilp era stato «letloPonlefioo- Adriano VI. (4) 

n Cardinal Giulio de' Medici si trovò sopraffallo da un inlrifio pift 
deslro, e si vide mancare quel Irono che ambiva, per cui ad esso 
non reslava allro [Zirlilo, oltre quello, di parlirc in latta frcUa col 
Cardinal Pclrucci onde provvedere ai pericoli die minacciavano 
egualmente e Firenze e Siena; (2) arrivali a Hadicofani corsero am- 
bedue qualche perìcolo, pcrchi"" era colh precorsa la voce che il Du^ 
«8 Urinilo si (osse impadroDiio delia ciuè: non era pepò oasi, meii- 
Ire egli aveva abbandonata quell' imprsaa, ma un altro oemioo era 
sorto. 6U agenti dei Be di Franeia uoitameote agli emigrati fioren- 
tkir e senesi avevano persuaso Benso da Ceri a scendere in éai)i- 
po; ero da temersi che il Dnea d' Urbino fr luì s* unisse, o colle 
truppe, di eui oiasoooo polena disporre, eoa miglior successo rìa- 
nuovassero la mancata impresa, psroi^ il Cardinal de* Medie! fece 
in modo che il Dnea d* UrMao fesse nominato capitso generale dello 
armi Gorentinc : eoa questo compenso si assicurò della fede dello 
slesso Duca, del Malalesla e del Baglioni che entrarono ai stipendi 
dei Fiorentini con un contralto che riguardava ancora la Uepub- 
blica di Siena, onde la Balìa nel di H Marzo 4521 approvò quella 
eapiloldzione. 

Intanto Renzo da Cerì entrato nel contado di Siena con 10,000 
fanli e 400 cavalli seguilo dai fuorusciti, assaltò la ciuà di Chiusi 
ohe si difese, e siccome esso mancava di artiglierie gli fu farsa 
ritirarsi: ma incotttrats per via la compagnia de* eavalli di Vitello 
vuoili che andava da Torrila ad Asiuabinga la ruppe, Csoeodo pri- 
gjiaoiere Girolamo da Popoli che la comandava ; dopo questo ^van» 
leggio si diresse contro il costei di Tsrrìta col fine di procorarsi le 



(1) Adriatio era naie m Utrecht il 7 Maggio del 4458 da padre 
fabbricalon dS k^eU $ di bhra ; Fiammingo di nagione mot era 
venuto in ItaUa, né conosceva la lingua ilaUam; anfeva mostrato poco 
ùigef^Ho ndf educatone affidatagli del suo illustre alunno Carlo V. 

(21 li Sismondf dice, che il CanUnaìe Giulio d€ Medici tornò 
per mare a Pòrenae; noi ci siamo attenuti alP epinione del Malttoolti, 
$mnire d sembra poco probabile che m fuei Hm^* pmrtmdo da Homa 
si preferisse un via^ per mare. 
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yatlovaglie, di eoi «gli difioltava: na gik Guido BagRoni eoo akane 
truppe de* FiarMiiii P a? «va oeespalo: aMaeatoli il colpo ai rìdns- 
ae fio iollo le mera di Siena, ma dopo breve soggiorno, vedendo 
ebe nessnno si moveva entro la eilth in ano lìivera ^ del ohe ere 

stalo lusingato, si apprese al partilo di rìlirarfi per nou essere ai- 
tacca lo, e passando per le Maremme, por ridursi coi suoi oejli Sta- 
li della Chiesa, predò il paese. 

Governava a Koma in assenza del Tiammingo PonlefuT , che 
non eresi ancora reso alla sua residenza, un Collegio di Cardinali 
che si rinnuovava ogni tre mosi, secondo il coslume dalle Repub- 
bliebe Toeoane, e per limare che la guerra si riducesse nelli Stati 
Sodeaiaslici aveva eonchno va alleenia eoi Senesi e Fiorentini da 
una parte, e con Bento da Gerì dell* altra, altronde Benao ave- 
va ornai perduta quella repataiione, di oui godeva nelle armi, ed 
i Seneal insegoendolo avevano aaabtiigliato H di lui eaereito dm 
imiava eolia fame, e non era pereiò più de temerai. Ma ftvtiantolA 
sua comparsa nel dominio di Siena, come le preoedente del Doea 
d* Urbino , avevano cagionato alla Repubblica ingenti spese , eoa 
danno della pubblica finanza, quando dietro una pressante diman- 
da i Senesi furono coslrelli a pagare nlT Impera tor Carlo V. 45,000 
ducali per sovvenire al mantenimento delT esercito che aveva in 
Lombardia, e non pas.vò n)ollo tempo ciie per il medesimo oggetto 
Don Lopex dì Sorìa veniva a Siena a dimandare allra contribuzio- 
ne, atta quale fu impossibile soddisfare. La Balìa spediva ambascia- 
tori a Rome Rinaldo Petmcoi e Gtovanni Palmieri a aeuser la rl- 
pnlaB pfOMO il Duca di Sesso Oratore Ceaareo, ed al Viceré di Ne- 
|pai^ raooomaodendò al tempo stesao al ^tefiee, ehe volesae pro- 
leggere la Repubblica. 

De qualcbe tempo il Cerdlnal Raffaello Petmod dava aegni le- 
tali, ma pib sollGCitamente di quello poteva supporsi la malattia di- 
venne invincibile, ed il 17 Deccmbre 1522 moriva nella sua Villa 
di Bibbiano. Kgli ave.i dominalo la Repubblicta, e sebbene roz/.o di 
coslumi , e privo d'istruzione, pure non fu scarso d' ingcijno , ed 
il suo carattere inflessibile contribuì alla sua fortuna, i.a Ualìa non 
prese alcuna determinazione intorno alla successione, riservandosi 
a provvedervi a migliore q>portunilè: intanto riceveva una lettera 
dìraltali dal Duca di Sessa in data deU' g Ifaggio im, ooUa quale 
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invitava il CapiUn di Popolo t la.Bafta ilttia a spedift Ira «Ha» 
dioi di àMsma Ordiae aili a trattara nogoa di graode iaiportamai 
per eonferlre loloruo al riordiaaaMaio M gavaroa dalia Repiii>- 
blica col fina di naalattera la aiia Ubarih e la aaa iodipaodena 
saoia dar Iim^o a popolari oomaMiìotiìy eba la ittiooi potoano aa« 
acitare. 

Era chiaro che 1* Imperatore sotto Io apparenze di maotener 
la liberlb, inlendeva dellar lui stesso la nuova forma del governo, 
to^licixlouo ai cittadini la facoltà ; il Duca di Sessa era a ciò sol- 
lecitalo dai slessi fuorusciti , (|uali speravano di potere rìpatriare 
sotto la protezione imperiale ; per togliere ogni pretesto la BaHa de- 
liberò che tutti i fuorusciti poteiaaro ritornare in patria : con tal 
WÈÈon im creduto oba li poleiae paraKisafe il eolpa che ara alata 
preparataw 

Gìfe Fraooeaoo I. medilaTa di rìoaaqoiataM il peidoto Doaald 
di Mihoa: aveva reapinto gl* lagìeai ad i FlamndngM fa Pfaeanlfa^ 
e rimiva una podanaa armata tra Unoa, a la Monlagaa dal Delfi- 
nata onde aoeodara io Italia ; aoaì la paoa di cui aaaa aveva ateim 

tempo godala veniva a turbarsi. I Venexiani si erano staccati dal- 
l' alleanza francese unendosi alP Imperatore. Di più il 3 Agosto 1523 
fu sottoscrilto ili Koma un trattalo di confederazione fra il Papa , 
r Imperatore, il Re d' Inghilterra, 1' Arciduca d' Austria, il Duca di 
Sfilano, il Cardinale de' Medici a nome dei Horenlini, i Genovesi, i 
Senesi e Lucclicsi , il di cui scopo -era quello di garantirsi contro 
la invasione francese. 

A paggiorare la condizione del Re di Francia sopraggiuosa il 
Iradiflwnlo dai Gontaalabiie di Borbone che passò atta parte impa» 
fiala: il fie lo aveva rieabno di favori, Dan oilaoia cospirò, e quan- 
do vide sooparli i aual disegai il finse aalalo; Franeeaoo L andò 
a trovarla calla nassinui fidosia, ma fu inganoalo da IMaa proto* 
ala di attaacananto a di davoiiaue, poiobò di 11 a poao il Barbooa 
a* involò da Maoliia per aonpiefo i juai aleali progetti Ciò non 
ostante iM4 Settembre 4523 1' armata francese passava il Ticino 
per incominciare una decisiva campagna, quando un accidente im- 
prevedulo venne a gettare il disordine nella lega che aveva preso 
a difendere V Italia dai Francesi: il U di Settembre dell' anno sles- 
so nMriva Adriano Vi che arasi unito all' imperatore ; si apriva il 
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barascom ConclaTe, ove le parti avrebbero messo tn opera teoe- 
brosi intrighi per far prevalere la nomina di un Pontefice che fa- 
vorisse i respellivi interessi. Si disponevano tempi proceHosi. poiché 
oltre alla guerra che allora incominciava, le dollriue di Lutero pro- 
])aga(esi in Germania minacciavano di rompere la anilb cattolica, 
e già il defunto Pontefìce le avea condancale con un Breve del 2> 
di Novembre del 4523 diretto nlla I)iela deli' Impero adunata a 
Norimberga. Erano in tal disposizione le cose quando dopo cinquan- 
ta giorni di continue lotte la maggìorìtii dei Cardinali proclamò Pon- 
tefìce Giulio de' .Medici che assunse il titolo di Clemente VII. Le 
speranze del C^ardinal Colonna che era alla testa del partito impe- 
riale furono defraudate, ma accadde un rinwiciua mento fra lui e 
Giulio de' Medici, e questo fu la causa principale della sua elezio- 
ne. Era naturale che il nuovo Pontefice avrebbe miralo prima dì 
tutto a consolidare la potenza delb Chiesa, e ad inalzare la sua 
famiglia; egU adunque sarebbc'si gettato da quella parte che gli 
offrisse maggior probabililè di pervenire ai suoi fini; così quella 
stirpe di mercanti s' incaminava a quella potenza , che con una 
politica seguita per qualche secolo con tanta perseveranza seppe 
io fine riunire nelle sue mani. 

La condizione gevernamentale di Siena, come abbiamo vedu- 
to, era precaria, perciò una soluzione era necessaria, e V ebbe, sic- 
come il nuovo Pontefice si adoprò in modo, che il 29 di Decembre 
1523 Fabio Petrucci il minore dei figli di Pandolfo , fuggilo poco 
prima da Napoli, ed al quale il Papa stesso aveva dato per moglie 
Caterina figlia di Galeotto de' Medici suo parente, fu portato al po- 
tere, e con esso lui T Ordine dei Nove tornò a ricoprire le cariche 
principali della Rcpubbiica. Per sua maggior sicurezza , oltre alla 
guardia che da lui dipendeva , assoldò Guido Vaina da Imola con 
150 cavalli. Borghese Pelrucci erasi mostrato indegno di governare 
per eccesso di debolezza , così il Pontefice fece piuttosto assegna- 
mento sul di lui fratello che era stalo confuso nella disgrazia. 

Il Duca di Sessa non fu nò polcva esser sodisfallo di questa 
nuovitb fatta in onta sua , ma la coudolla stessa di Fabio contri- 
buì a troncare la questione, poiché avendo incorniciato a governar 
tirannicamente, sprovvisto com' era dei talenti del padre, non solo 
disgustò colla sua mala coudolla i suoi coaciltadiui , ma aucora 
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qfiwiti obe lo avevan favonio, per cui uo giomo si suaoitò un tu? 
muiio |M|»l8iiei i ciitadiai presero le «mi, e per salvar la vita Fa-; 
bio ia oealfaUo a fofgire : ae egli avesse poloto soslenersi per dna 
gwnti, i spcoorai «be a Ini venivano da Firanse gli avrebbero aa- 
aieoraia la vUioria. Questo fu 1* niUnio infelioe tentativo per oon* 
servare nella lémiglia di Pandolfo Pisirneci nn autorità ohe erasi 
attribuita nel governo della itepobbliea. La famiglia rientrò nella 
privala oeonrìtb , ed è sempre vero ebe nna grandeisa fondata 
soli* opfircssiooe non può porre profonde radici: quella di Pandolfo 
non passò alla terza generazione; poiché nei di lui figli si eslinso. 

^on oslanle i cambiali tempi puro di trailo in trailo si* riac- 
cendeva nei Senesi f|ueI!o spirilo di libertà che si credeva sopilo: 
essi crederono di averla dopo quel fatto ricuperata: si adunò il Cufi-> 
sigilo per trovar modo di poterla consolidare ; fra le altre provi- 
aieni fu portato il Magistrato di BaUa a 450 iadìvidui, ed essendo 
slata questa rapprsaentaasa ereata il SO di Settembre 4524 ebbe 
auloritè di risiedere lino al 41 Marso 4ftS5 prestando giuramento 
di adoprer tulle le sue forse, e di esporre ooeorrendo la vita e gli 
averi di dasouno in dilesa e mantenimento deHa liberta : ma un 
destino avverso al meglio si opponeva, poiobò un esercito fìraneese 
governato dal Duca d' Albany si avansava verso la Toscsna per 
aodare alla conquisla del Reame di Napoli. Col fine di provvedere 
«li bisogni che potevano presenlarsi, la Hiiiìa creò un Magislralo di 
dieci individui che fu chiamalo della guerra, con piena aulorilh di 
disporre quanto avrebbe credulo necessario. Questi dimandarono 
consiglio al Pontefice , e mandarono Orlando Marescolti per inten- 
dersi colla Uepubblica di Firense, e Frauuesco Trcccn-lii e Filippo 
llalavolti allìnchè formassero due compagnie di cavalli leggeri , e 
apadirono dieoi oapitani d* infanteria a mettere in alato di difesa 
la luecba dello Stalo, e provvedere tutti i luogbi forti di vettova- 
glie, e far a) ebe riunir ai potesse sei in sette mila nemini fra fora- 
Btierì e Btatiali d' infanterìa, e SOO cavaKi ; e non erano vani quei 
Ibnerì, poiché i Saneai seppero dal Legalo Apoalolioo avere il Duca 
d* Albany sanai oatili contro la dtlb sapendola alfesionata agi* in- 
teressi deH* Impero: ma seppero ancora essersi il Poiilafioe eonfede- 
ralo col He dì Francia, }>er cui spedirono Oratori a Homa pregando 
Clemeale Vii a volere mierporre la di lui mediazione presso il suo 
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aogusto alleato , affinchè oon arrecasse danno alla iudipendeoia 
detto Slato. Intanlo qaell' Morcilo erasi avanzato tino a Lucca; or» 
gpodo adiiiM|iia di diaamHira la oaUera del Duoa d'Albaoy , e sa- 
pttlo cha quella Befrabbliea sì era aeoo ìak tom^ukè^ nadiaBle il 
pagameolo di l^oa dnoali spadireno par imlMaeiatari iDleaia 
Da' Veeobi, che IoaieM a Nieòold Spaonoodil, eha la Luooa nffn 
seolava fa ReppabUtea di Siasa , MaodagKaiaeft F aaima di fad; 
infetti Hspase aHe loro dtttande ^ ci^o H Ha Mo sigaare pacaiiaao 
della fede dei Senesi dimandava soltanto il passo per il torrilorio, 
e vettovaglie pcif esercito. Non tardò a giungere in Siena un Moq« 
signor De la Motte, che presentando le kllere credenziali di S. M. 
Crislianissima dirette al Capitan di Po[)olo ed olla HaTia, da qiKSle 
meglio rilevarono essere beo disposto verso la lUpubblica, e Unto, 
baalò a calmare cpwU' appreuaiooa io cui vivevano i ciltadioi. -^t 
Queir anaala, e par i gravi avveoimenti che succedevano ìm 
Lombardia, o per oaadiieeiidere ai desideri dei Pooleica proaedef» 
lenlaatoDle, ragtoa per cai dovolte tratlsaarsi per più gìeraL ìm 
qaesto tatenraUo qaeUi delT Ordiae dal Mova ( aoaosoaado nappa 
lardi r errore «oanaesso aelP aairsi a eaoeiaro Fabia (Mmcci, éo-^ 
pa di cbe il Popoto e per il onmero e per la forse aowaalava aiA 
potere ) pensaroao di rìmediervi valeadosi delPelalo del Daoe d* Al- 
bany. Hssi appoggiarono colla loro tnflttenza uu Alessandro Richi^ 
che essendo stalo di iiaiìa, emergevo sopra gh altri per capacità. 
Infatti egli propose uno strattagemma, per mezzo del quale i Nove 
speravano di ricuperare col tempo il perduto potere. Egli propose 
la fusione di tutti i Monti in un solo, come era slato praticato nel- 
r aouo 4487, e moslraodo la diifioolUi di riunire a Goosiglio la Bar 
Da |)er esser troppo numerosa, la feee ridarro al numero di 70 in* 
dividui, e ebiamandola la fia&a oiittore, fiase di lasoiire ali* altra 
BaAa detta maggioro la 8«a aatontk. Quest* Impasto gtovava allo 
vedalo dei Novo , aasoomo k BoAa dai 70 obe era aols , e apeasQ 
oblamata in qaelto gravi eaiergenia a deliberare, si loras^ prìnst» 
palnenlo di qaèU* Ordina. Fratlaaio il Dooa d' jUbaoy cbiedava 
40,000 dncati per sovvenire ai bisegid deff armata, e non potevaoi 
rifinlorc quanto imperiosamente dimandava ; occorse dunque pren» 
dorè un mezzo termine ; il D' Albany abbisognava d' artiglieria: la 
Repubblica comUoò di sooiminisUr^rgli cioque pezzi cbo avea ip, 
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proprlelk, ed al tempo sleMO limtee In arbitrio del PonteBoe ìo sta- 
bilire r aniDOoIflre della oentributleiie da fiagarai al Albany con 
deliberale di aaiformarei aNa papale debisiooe, e pagare là 
i n i p e ela l w ie dopo il rieupero della ana artiglteria. Ma già fatti gra- 
Yisaifni eransi eompiii in Lombenlla: V armala francese èomandata 
da Ronnivet erasi spinta fin sotto Milano, che fu maravigliosamente 
difesa dal prode capitano Prospero Colonna ; il Borbone passalo ai 
stipendi imperiali era pure venuto a coniballcre alla lesta di trup- 
pe germaniche, nienlre (iiovanni Medici dello delle Bande Nere era 
passato ai servigi di Francia. Uonnivet era stalo coslrello ad una 
ritirata, ed al passo della Sesia era stato ferilo, per cui affidò il 
someodo dell' armata a Bajardo che pare rimase ucciso ; i destini 
leu ai mealvavano prapIsU a Freneesce I. pelebè i Francesi doTe-' 
rana evaenar 1* Italia : ma le ^rito di ri^^ di questo cavalle- 
aeaoo Menafea eèMro Cario Y ritemprò Y abbattoto cerilo, e ri^ 
. poffèodoiai peailMi dlaaatri oonr noove risorse, nn altra armata firan^ 
«eoe aoèse in Italia : diraase il Dnea d' Albany colle truppe, ebe af 
df hii ordini obbedivano, air impresa di Napoli : si riaccese pili'oslH 
nata la jiiuerra, e dopo diversi falli il Ue. the comandava in pef»- 
sona 1' armala di Lombardia, si ridusse all' assedio di Pavia : i di 
lui generali lo consigliavano a levarlo , ma prevalse il senliraenlo 
di Bonnivel : V armala reslò nelle sue linee , e dopo avere scara- 
muccialo diversi giorni con esilo vario, finalmcaio il 25 Febbrajo 
4525 venne a balUglia. La disfatta leccala ai I rancesi a Pavia è 
Istlo troppo nolo per esimerci dal discorrerne; V infelice Francesco li 
che vWde cadere la magipor porte dei auei cottmiliioni^ fu fatto 
prigioniere; il Boonlvet dopo aver telitelo Inutilmente di riordina- 
fo gii Svliaeri, non volendo sopravvìvere ad un disastra, di cui 
ogK col suol consigli era stato la causa principale, 'si gettò Ib ove 
lo miadda era più folta , e cadde ferito nel volto da più colpi di 
apoda; il Re stesso ere ferito sul viso, il suo cavallo lo era pure, 
e ciò fa fede che egli avea valorosamente pugnalo. 0"csla batta- 
glia fu decisiva: il Ti ivulzio evacuò immcdialamenle Milano : i Fran- 
cesi selleoitamenlc abbandonarono lutti i punii da essi occupati sen- 
za aspellare il nemico che raccoglieva con un ricco bollino i frulli 
della vittoria : Il Duca d' Albany in oonsegueoza degli ordini rice- 
yvti coik sua truppa si ritirava. . . . • 
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Questo dito memorabile atterrì le PoleDie italiane, giacché al- 
lora aotamente oonobbero il perìcolo, da coi aiie ermo mioacciaie. 
Vi iOBO degli aYToninenii oIm cambiano in un iilanle le torli dello 
Naiioni : la battaglia di Pavia ai può rigoardare a iooo m o tale, poi^ 
ehè i deolioi d* ItoHa ornai dipendevono dal vinoilore. I più oapo- 
sli al perioolo orano i Venetiaol perchè i più wicioi^ m eoai «veatx 
no un annata ben diaciplinala e ben pagaia , e gli alKit eransi 
bscìati cogliere air improvista, e si trovovauo disarmati a fronte di 
UM cscrcilo |>oco curante della disciplina . air.im.ilo , e che aveva 
coiUralla 1' abiUuline di coijculcare umi( i e iieiinci, semj)re dispo- 
sto ad abusare delia forza. Nello stalo di (Icholezza adunque in cui 
si lrovn\ar)o allora li Siali italiani nou avevano altro compenso 
oltre quello di oomprore col danaro, di cui V annate imperiale era 
bisognosa, la consenraaione della iDdipendeoia che dipendeva dal- 
r arbitrio dei vinoitora; e tale fn sempre: la politicatdeisdaMi di 
ftonle al ibrte, aebbeno il danaro ed i saorìfisi abManainéiHa<i 
servilo a vieppiù adesoare la sete di conquista. • ;> - «r^ 

In Siena ove i cittadiui avevano trascorso <4|iiaWMlonftt I» 
ea^cordis iomaronò ad agitarsi, dopo che per gli straoadinafi av^vn» 
nimenli cbe nell* alta Italia si oompìvsoo poteano^fMoedeni nno- 
vilJ», L'Ordine dei Nove doveva il favore, di cui avea godalo^ sff» 
prot<'zione del Pontefice e del Duca d' Albany. Qucsl' Ordine fatto 
polente mediante gli estranei appoppi, aveva (come abbiarn detto) 
portato al potere, a cui erano pervenuti altra volta i Petrucci, 
un Alessandro Bicbi, che emergeva oel maneggio dei pubblici 
aflari : egli nemico alle fazioni aveva in animp di combiHerìe^ 
di vincerle, di far rispettare le leggi, e distruggere V idra anar- 
chica: ma ali* ingegno auperìore, ali' ardire, ali* ambitiene di Ini, si 
opponevano i costnai prepotenti per inveockiali errori. Il Dichi 
giunlo ad ottenere il prinalo nella patria dolBriva dai eoni^i.dèU 
]* Oratore fiorentino obe allora in Siena rìaiedevat e osai em ad^ 
4ebitato di perleggiere per il Ponlefioe e per Francia ooniro V In- 
pero. Inquietava ancora 1* animo dei cittadini la certezza cbe fab* 
bi icar si doveva nel poggio di S. Domenico un castello coli' idea 
di dominare da (juel j)unlo colle artiglierie la cillh. e ridurre i cil- 
iudini a servitù ; ossi dalle doglianze passarono alla cospirazione; 
sorse una sella jKipolare della dei Libertini^ di cui erano T auima 
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«n Miri* Bandioi gpovane di alti «enti, eoliiaìMle per la paina li* 
berlh, èg|io di una aorvlla dal Cardinal Giovauoi PiocolottilDi Aroi- 
▼eaoovo di SieDai an Girolaau» Severioi oooo d* iDgegno, e che 
appreaao Carlo V «ra salito in gran credito : lo scopo della setta 
era .quello di liberare la |Mtria dalla tirannide dei Novesobi, di cui 
Il BIcbi era riguardato il priooipato istrumenio. 

Dopo la battaglia di Pavia per sedare i clamori, o por seguii e 
la parie viticilrice, il Bichi si jìlcos'ò a (tesare, ed iiivi;iv;i Amba- 
sciatori per stabilir trattali. Fu di fiUli coiivcMiuto che la Uepubblica 
di Siena pagasse all' Imperalore ^j.OOO ducati d' oro. Giungevano 
in Siena ad esiger questa somma depula ti i Commissari imperiali 
Edoardo Ribera e Carlo Gazinio; trovali i danari che mancavaDO, 
il Bichi stabib il gioroo ed ii luogo del pagamento: i deputali im- 
iwriali {arine infilati « renarsi al palazso Aroiveaeovilt: i Libertini 
noetoero quel meoMBUi per^tagife ; pieser le armi eommoasero il po- 
|ielnr acdtandolo^ A vaodetta e libertk.Gib erano oonlati alla pre- 
senza del Biohi 7000 ducati, quando giunsero a prevenirlo d^t pe- 
ricolo cbe a hii sovrastava perla ersacentc popolare sgitaKÌone 
Francesco Tancredi e Barlolommeo Spinelli ; ma egli confidando 
nelle guardie che lo circondavano, e pensando di aver provveduto 
alla sua personal difesa negò di allontanarsi da quel luof;o ; ma 
intanlo i Libertini aveano invaso il palazzo, vinta la debole resi- 
stenza delle guardie si avventarono contro il Bichi ; (iiov. Battista 
Fa mozza lo feriva il primo eoo .un colpo di spada alla gola, non 
eataole ii Bicbi caduto per terra si rialzava grondaute di sangué, 
qwndo sopragginngendo PietrOki^ GAiettrdo Saracini con più colpi 
4i pognale nel pe|to> feiirondr paao^ipprav visse, e prima di mo 
Hre il Bicbi perdonava ai suoi nediiile^ Jigli era uomo dabbene , e 
dlvjanne despota perebè pensava migfiai^ le sorti della patria, 
parsvaso cbe non era peaaibil^eontener le fasiooi e sedar le pub- 
Mi^ discordie, se pure il potavi non veniva ad esser concentrato 
nellfr mani di un solo. Egli non macdiiò la sua fama coi delitti, 
die hanno reso esecrabile il nome di Paudolfo Petrucci, pure assai 
diversa fu la Une di ambedue, mentre il Bichi fu irafitlo dal pu- 
gnale che non aveva giammai usato contro i suoi conci Itadini, ed 
il Petrucci se fu temalo, (u almeno rispellalOi ed i suoi delitti re- 
starono impuniti. 
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QmI» tragioò avTsfiifliMil» dettò P mtm tf^ gB oneni ei^ 
tadioì ; i fenennalf «anltarm» fier V oMemilo trM», • neiralM»- 
sa del cmnpìelo mMillo dimandarono ad aMeaaeio Tabottiiatta dal 
Governo alaMNlo il 7 À|»ril« 4ftiMI, a cosi invaea dalla BaHa sag- 
g^iro a minora, na fu nominata una nuova oompaala di M Indivi- 
dui ; fa annullata la Mona dai Monti a riataKUli 4|oalli dei Novn» 
del Popolo e Gentilnomini che si divisero il potare, mantra 1* Ordi- 
ne dei Dodici fu aiigregalo a (jiicllo ilei Popolo, come i Riformatori 
vennero fusi nelT altro dei Genliluomiiii ; cosi i Senesi crederono 
di aver riconquisUila sul dispotismo la loro primiera libertà, mea- 
tre essa tnrnova coi vizi che aveano tante volle macchiala. 

La nuova Balta licenziò ì provisionnti (iella guardia di Palas- 
zo, che erano inviai siccome altreiianti Preioriaoi. Fn aaaegnatn. 
una panaiona annua di 100 scudi a Giovanni MartimiBaéi 49 veonn 
rimonaraln anaara Giov. BaUiata Pìeoolomini par aaMil ambadna 
adaprati a rovaaeiara II paaaalo Govamo, aaponèndn ai piti grandi 
pèriaoli la loro vita a la aaataniai . . ; ». 

Coatiiuita la nuova Balla, apadiva Ambaaeialori n Boma, é Dn* 
ca di Sanaa , al Vioarl di liapdi uba ara coli* aaarelto Impirlab la 
Lombardia, a mandè la ewdentiaH a Gim, Antonio Carli da* Pio* 
colomini che troVavasi In Spagtia per i suoi alTari mercantili, af- 
finchè rappresentasse la Repubblica presso S. M. Cesarea, ed a tutti 
gP incaricati fu dato ordine di assumere un tuono conciliativo nel 
dare avviso del cambiamento avvenuto. Nemmeno fu trascuralo il 
Poolefice, ad onta che avverso a quella mioviiè fosse reputalo, code 
si può argomentare che il nuovo Governo, mentre intendeva di 
riordioare inleroaraeoto lo atala a libertà, al di fuori proenraiva di 
oonoiUarsì amici, oonvinto com* ara dalia pcaprìa debaiaiaa. 

8a da una parla pravalava la prudema , dalT altra ki spirita 
di iBBiooa, aaoacanda la manti, ridealanra qnatt'odin fra i aittadint 
aha la ra((iona non potaa aoplm^ GaMra i vaiaci dal Daea di 8aaaa 
i làonafieitl «rana aampra V oggetto dalla paraaaniiani di aolaro aha 
gavemavana; Il Daoa sleaaa aveva fetta aeatire la aua volontk di 
portarsi personalmente a Siena per conciliare gli animi. Egli mal 
conosceva i Senesi, poiché tutti quelli che lo avevano tentato, 
nou escluso Pio II loro coocilladiuo, avean dovuto riuuuziarvi. In* 
iaiii i beoeaì ebbero in queala circoatausa 1' audacia di deliberar^ 
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d» Mtndo tote tarabbe stato onorato , io alta toata di arnoti » 
di fnornsoiti sarebbe stato respinto ; scrissero inoltro al Viceré in 
Lombardia lagnandosi del Duca di Sessa perchè prendeva in sua 
^ prolezione i fuorusciti ; a tanta cecità gli sj»in;^eva 1' implacabile 
odio di parte I Si fecero preparativi guerrieri con animo di difen- 
dersi (la qualunque afzi^Tpssione: fu assoldalo Giulio Colonna con 80 
cavalli leggeri montali alla Borgognona, ed OUaviano Spirilo con 
390 fantaccini ; furooo realiluite le armi gib requisite ai cittadini, 
od ai bottegai ; furono portati degli archibusi nel palauo pubblico, 
oama aa oanvartlr ai Yolaaao So fortoaia il luogo staaso deatioato 
air aaersiaio della glnatiaia o della aapieaaa di govemo , aiotteiuf 
l»tta oba aarviTanoKitf agitare gli animi piotlaalo obe a proT?ed»« 
ato^ aHaraalola della BofMibblioa. 

V ioiolioo FmiìMaco 1. eba il Vioerè aTova deatkiato mandar» 
a Napoli Itf luogo di custodia, era stalo per ordino di Carlo V con-* 
dolio a Portofino, e Ik imbarcato fu diretto verso le coste di Spo" 
gna per essere trasferito a Madrid, cosicché dovette subire 1' ulti- 
ma umiliazione e trovarsi alla presenza del suo rivale fortunato. 
Le disposizioni erano stale antecedentemente prese per fin lo pas- 
sare da Siena, secondo il desiderio del Viceré, del Pesci ra, e dello 
ateaso Duca di Borboae/sina gli ordini anpromi distrussero le loro 
iwdato , siccome 1* 4Bperatore aveva tenuta naacaato ooM* abituale 
soa aimuiaiiana la propria valaoiè. 

' La Balla apediva alf Imperatore come ambaacìalori Girolamo 
di GIdno e Girelano Semini par oangratafaHvi in nooM della Ré* 
pabbHaa dell* otlamito trionfe, ed at tempo ateaao fa raoooraandaia 
ài SavaffttI di andare in Lanabnnfia al Marabaae di Peaeara aupre* 
me 1)uee dall' esercito imperiale a fargli sentire, che per le ingenti 
spese commesse per le vettovaglie requisite nel territorio da vari 
eserciti, la Repubblica era impossibilitata a pagare la richiesta con- 
tribuzione, dalla ({uale dimandava essere esonerata. Il Severinì, se- 
condo gli ordini ricevuti , andò a Geuova aspellando di unirsi a 
Gbloo suo Compagno nell' ambasceria, e quivi ebbe nuove istruzio- 
ni portanti che qualora non potessero ottenere la dimandala esen^ 
afona, la Repubblica ai obbligava a pagare i 15,000 ducali in tra 
rate antro dWotlo illesi, sempre ohe lo Imperatore prendeaaa in soa 
prMeilone la Bapnbblica , e eòofèrmaaaa i prhrOegl , di ani areti 
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goduto; nM an pericolo sovrasinvn • questi Ambasciatori in Gè* 
nova, neutro poco moeoè clie nou foasero animasiati da Nardiocr 
figlio oatumie di Alessaudro Bichi, o da Filisiano da Grosseto ; Nar- 
dine voleTS vendicare la morto del suo autore, alia quale II Sevo- « 
rini aveva pnrtecipato, ma il caso fè salvi gli Ambasetatorì insi^ 
diali, e la medikila vendetta rimase priva d' effetto. Di questo fatto 
De fu dato olTìciale avviso a lutti gli agenti irn[)eri;ili, ed allo stessa 
Poi;frfiv-e, peichò secondo il giudizio di coloro che governavano la 
R( (uil)l)!ic;i, stava a provare il m;il genio degli emigrali e la giusti-' 
zia dell' innillogli esilio dalla patri-i: la pena dei due autori dell' aK 
tentalo fu • auoteulata colia confisca dei loro beoL hè qut si aN 
restarono le porscooziooi, poiehè molli altri (orooo esiliali; oliMl- 
cìUadini poi, poco confidenti in quel governo, e vedendo HnÈMmm 
ool solito furore le fasioni, voientarìasMuto espatriarono. ^ ' 4 
Il Duca di Sossa avuta cognisiono del modo impalitioo, oo« dhi 
procedevano coloro che erano al goTomo della RopubbUoi fvee psr^ 
venire le suo lagoaose alla Balta, in nome di S. M. Cesarei^ ; la ffb 
sposta fu insultante, poiché veniva a hri conteste ta la vorilk dell» 
Commissione, per lo chh intendeva informarne direttamente V Im- 
piraloH' p4*r njezzo dei di lui Ambasciatori. Stoltezza! appena era- 
no p<«ssati due mesi, che pass;indo per Siena un tale Krrera spe- 
dilo da Cosare al Pontefice, (|uivi si Ir.illetme, e presentale le sue 
lettere credenziali alla Balìa, le inlimò in nome del suo signore di 
deaislere da qualunque persecusione contro i fuoruscili. Carlo V 
doveva disprezzare un Governo guidato da capi olio s* ispiravano 
ottioamente ali* ira di parto, e la di lui condotta ripugnava, non dw 
oUa sana poKtiea, ma ben anche alla ragione. Essr sonsa curare l 
Veri pericoli della situasioue generalo d* Italia si perdevano lif fri* 
vele vanità di potere , quando era tempo di peosare oUn c a m i a o 
aaivossa. 

Al ano rìlomo da Roma V Errerà si diè cura di ceodlitra gR mi- 
mi, mentre il governo della Repubblica timoroso sempre di essere oIp 

laccalo d,ii fuoruscili, fra i (jiiali liguravano principalmente Dome- 
nico ed A Iddio Placidi, (iiulio Santi, Ippolito Bellarmati, Giulio Pan- 
nilini e Belisario Bulgherini, nssolilava nuove truppe chiamandolo 
da Genova , poneva la stalo di dilesa i castelli di Asinai unga , di 
Pieuza e Moat^Ioiuo., e per guadagnarsi l' animo deli' Errerà a 
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hri donò Olia Moima in danaro: ftt regahtto anoora Cario UHa 
agente imperiale, né forano (raMurali i respeiUvi Segretari, afBn- 
ohè voleisero somare la Repubblica nella mente di Cesare, mculre 
^ la Balìa agiva iii conformilh dei suoi drilli e privilegi. 

Fu falla una convenzione a Madrid fra darlo V o Francesco 1, 
in forza della quale il prigioniere riacquistò la sua liberlh, dando 
j>er altro due suoi figli in osta^t^io finche non fossero ademj>ili i 
capitoli della convenzione. Di queslo fatto importante Cario V ne 
dava Gontezaa alla Balìa con lettera aegnaia del S6 Geonajo 1026: 
dka qaaala paca era soltanto una tregua per aver tempo di prepa- 
rarsi a noove goerre, di eoi i* IlaKa sarebbe alala nnovamenle il 
niaerando teatro; cosi in prssensa di lati eonlingenso il Pontefioo 
si cooiederè col Veoetlani a con Franceaoo Sfona Duca di SIHano^ 
die Ti concorse nello scopo di noiÉMstare il suo Siale, e Pran* 
osaso I. non lardò ad acoedere a jl^ia lega, il di eoi scopo era 
iftiello di far mettere in liberili i di Ini figli contro il pagamento 
di Ulta taglia , e di far restituire a Francesco Sforza il Ducato di 
Milano 0 la contea d' Asti, e la sovranilh di Genova allo stesso Re 
di Francia. Carlo V nuovamente minaccialo dalle forzo di una lega 
potente volle tentare di distaccarne Clemenle VII, onde a lui spt>- 
diva Ugo di Moncida; ma per quanto egli si adoprassc per secon- 
dare le vedute di Cesare, Don gli fu possibile di stornare il Ponte- 
lee dell' alieania^delta Francia, e tanto bastò percbò Carlo V nella 
saa tenebrosa e Tasta mente regiatrasse ooa vendetta da compiersi 
'a suo tempo- contro Gdal che oeiiva di contrariorliK 

«1 Ugo da lloocada paasaodo da Siena rammentò alla Usila èssé^ 
re nel desiderio del sdo Signore che la dtU tornasse io perfetta 
qoiete, e che i cittadini deponessero gK edj soambioToK per vivere 
Bell* unione e nella domeslìoa concordia, per il che conseguire era 
necessario il richiamo dei fuoruscili in patria; ma la sua buona vo- 
lontìi non fu coronata dal successo, poiché ne riportava dalla Balìa 
risposte vaghe ed inconcludenti. Interessava a Carlo V di manlene- 
re nella sua devozione In Repubblica di Siena , siccome punto in- 
teressante nelle future operazioni di guerra , essendo prossimo a 
lioma: lo conosceva il Pontefice, e tentò di supplantare colla pro- 
pria la infioensa imperiale , e rovesciando dal potere la parte po- 
|idare che teneva il govemo della BepnbbHca Intese, appogg^endo 
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i fuonisoiii, a fir triooCtre ^uel piirtito eh» ersgUsi roostfat» ftvih' 
WìAb, Per meMo dei auoi agenti adanqM avaniA ai fnoraidtt 
altaai promeiae di aooeono , e quasU avendo delb a^grela taleRI* 
gente con Lodo Arrioghierì Cavaliere Gereadinitano, dba abitava ^ 
la Gommeoda di queU* ordine in S. Pietro alla Magane preaio- la 
porta Cènratlia e profllaM alle more della elltk, eoneefil V idea di 
favorire T ingresso dei fuoruscili iti quel punto stesso, praticando 
una via soUerranca che da un fosso delie mura medesime melles- 
se ad un [kizzo d* l!a Commenda. L' operazione fu condotta al suo 
termine coi niassimo segreto; ma non manca giammai chi presoda 
Umore e da sperauza di ricompense tradisca i c(»pir8torì ; infalii 
no legnajolo obe doveva procurare le scale per salire dal pozzo, de» 
nnn»^ i suoi eespelti al Magistrato , che facendo arrestare Liimìi 
ebbe da lai ateseo la rivaléii^ della oongiura, per eoi Cn ìmmM 
diatamenle deeapilato. Manoawfl oolp^ om par qnealD i 4nm\màt 
li diianiflMrono; ai direseato jlbra ad nn tal Giov^ BattiiÌ»Ml|^ 
«ieri cba comandava una conpagnit di lenii al aoldo della Ee^nbft 
bKca^ e da qneato ebbero pronaaaa del concorao di qnealÉ kmm W 
sto che si fossero avvicinali aMe eitlè, ove intendevo >iatrodnHi per 
mezzo di una fogna situata in uo punto delle mura; a costui si 
unì un lai Giov. Battista Delia Vecchia detto Giov. lìatlisla Fao- 
tozzi , uomo plelx'o che aveva nei suoi eguali numerosa clientela , 
ma aml)edue non erano sinceri , al contrario pensavano di tradire 
i fuorusciti; questi sogliono in ogni tempo appigliarsi ai parlili 
più disperati, siccome predomina noli' animo loro vivo il dcsiderìi 
di ripatriara. U PeoleBce non poteva supporre nn Iradimeirto; in- 
fMi arano alati spediti da fioma daa linlnaeìni varao Sinna» tkm 
erano Franoaaeo da Gapna a Merda Bomano^ aoU* ordina di cambi* 
nera la oanginra; ma rìvelain in lampo «Ib Balla dagK anleri alan^ 
ai, farena i dna meeai arrestati ed noeisì, ed il Pahnieii ed il Detta 
Veeebie rimunerati della loro deMene^ Qtteato latto pieeò maggiori 
mente il Penteiioe e rinforzati i fuomsoiti eoa 600 cavalli e 7000 
fanti sotto il comando del tioiiie dell' Aii^nillara , del Cotile di l'i- 
tigliano, di Gentile iiaglioiù, e Giovunni della Sassella, entrarono nel 
dominio di Siena , e divisero 1* esercito dirigendorie una parte per 
la via Uomana, T altra per quella delie Chiane con diversi pezxi 
4* artiglieria venuti da Perugia. Quella parte obe aveva prona ia 



Digitized by Google 



177 

t{a ItoaiMft «lefiaiido dafla ttrada principale a destra diede na 

fiero assalto » Montaleino, che con pochi ajutt ricevuti da Sìcnn fu 
Timorosa meole difeso da Mariauo Finelli che era (Commissario per 
Lt Repubblica. Riescilo vano quel leulaiivo 1' escrcilo si avanzò 
verso Siena . e giunto alia Porla Camoilia fete la sua unione con 
altre truppe spedite dai Fiorentini e j^uidate da Roberto Pucci, mu- 
uite pure di diversi peifM d' arU|(Uerìa, ed occuparooo lulta la lì- 
nea dei HarciaoL 

1 deputati alla guerra noo avevano trascuralo alcun mezzo per 
neliere la citlè io stale di dilesa ; avevano fra le altre latto de- 
molire il Convento di S. filaria filaddalena di fondasione di Pandolfo 
datinoci, edificato nel auborbie prsaae la Porta Tufi, e questo per^ 
cbè i nemici non poteseero fertifiearvisi ; latta la rassegna degli no- 
mini validi « portar le armi ai verificò la lorsa di 450 eavalli ar- 
mati alla Borgoguoaa guidati da Giulio Colonna, di sei oompaguio di 
fanti soUo gli ordini dei capitani Gio. Maria Pini, Gherardo Saracini, 
Virginio Massaiui, Sozzino Bonzi, Gio. Ballista Palmieri, Enea Sao- 
chini, ed allre truppe merceoarie; oltre di che il popolo era in armi, 
c deciso a difendersi: quando il rombo dei cannone s* intese, crebbe 
in esso r ardire: fu dittìciie a couliioerlo, menlre voleva uscir dalle 
mura a battagliare. Avevano i nemici piantale le loro artiglierie 
Ittori dclin Porta Camoilia sul ix>^gio presso al Pratose sicoome aV* 
loro il tergo era pieno di fabbricati , così potevano in questi e^ 
modanwnle elluggiarvisi. Dalla parte di Peaoiya avevano oollooale 
alqyanle compagnie di Corsi, per geraatire da quella perle il 
campo da qualunque sorpresa. 

1 Seneai non trasouràreiio di riearrere alla religiooe nel grave 
pericole da cui erane minaeoiati , e rinnuoverono in quella circo- 
itauta l'oflerta della eittk a Maria Vergine loro patrona. Essi tro- 
vavansi isolati a fronte di oste così poderosa, mentre non poleano 
sperare alcun soccorso dalia parlo imperiale che era allora scaduta 
in Lunibanlìa, ma uou mancava il coraggio, di cui i Seuesi iiuuno 
sempre dato prova nei pericoli estremi. 

lulanlo lulli i giorni si rtonuovavano altacchì, e conoscendo i 
Senesi che essendo le artiglierie piantate in allo non potevano of- 
fenderli nel piano si avventuravano alcuna volta a salire sul poppo, 
mentre lo loro artigliarlo situale in un terraaio che era fra la Porta 
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fesa, per cui fu necrssario un colpo ardito per superarla; infullr 
spintisi avanti si nprirono il passo in mezzo ni nemici, ma non era 
finta ogni diflìcollh, poiché i Corsi rianilisi ad i>Uri dei loro, e spie- 
gatisi io una posizione più vanta;^giosa faceran fronte: qoivi si rin- 
ntiovò più fiera la pugna, nella qaale i Corsi soccorsi da quelli del 
pftggio^ minacciavano di respingere i Senesi: altera la campam del 
GMvènto di Si Donieaie» diede il segno eoorenaUi delF alltrnie, s 
éil^rispose la iMnpena mèggiere del palasse. I Girsi non sMaga»- 
nimiMi ^odeilde queNoone per li segnale di altro aliaeea diret' 
ti»' Hi ìltro pome^ é ai afIiretlaroMP • ritirarsi: ma allràvirsando il 
Frate fano% tmtM da qnelH elie erano «siti da GaoMllta, e con lai 
f il tr a che gtt I SsM erano ipenelràti fio dentro i ripari del eam- 
fb nemica I capilani nemici non avevano in principio dato impor- 
tenfa a qneir allarme, credendolo uno dei soliti attacclii giornalieri, 
e crederono esser Giulio llomano venuto alle prese con linea Sac- 
chini, mentre si era spinto a fare una ricognizione verso Malizia: 
ma veduti coi loro occhi i nemici nelli steccati del cainf>o, fecero 
dare all' arme, e messo prestamente in ordinanza V esercito fiera 
si attaccò la battaglia. Il popolo senese, abbattuto ogni impedimento 
all' uscire, si gettò nella mischia ciecamente: V impelo dello molli* 
tvdino è irresistibile^ allat» i eavaUi gmdali da Gialio CohAaa oo^ 
' itoino II «Mioo^ ai# iiutiCoMdi 4Mlo ed ai fianobi, soomiriglialo 
> «ile 800 ordtiiOilìÉi', pei^lftiriìl|p do più orrenda atrage , Tottd 1» 
vs^iillo e si diede alla foga. I Seneal lo inaegnirono fino al PalaifO 
M DioToli. (I) QniTi il nenieo teal6 ifi Ih- frasle, onde ai appio- 



fi) CraAVuno che questo sia il piaUo ove spiegare V etimologia 
della denominazione del Palazzo dei Diavoli non lontano dalla città, già 
appartenuto alla Famiglia Tìirchi, per cw vi è scritto a Tnrcorum Pa- 
lalium ». Era questo divenuto proprietà della lìepuhhìica^ che vi te- 
neva una guarnigione; accadde adunque che quando i Fiorentini in 
una delle loro scorrerie tentarono di sorprendere di notte Porta Ca- 
moUia, i soldati senesi di quel posto, che eransi nascosti nei sotterranei^ 
ìtscirono portando delle faci accese, colle quali spaventarono tanto i ne- ' 
mici, che credendo di essere attaccati dai demoni^ ti diedero a precipi- 
tota fuga, e d allora in poi fu chiamaio qml luogo Palasio dei Dia* 
▼oli. IH glieli» fiato w teritte Franuv» VtikHi a Atceaiè MaoMmUi. 
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S. Angelo : nift trìbolatfonl maggiori gli restava ad alBronUire, come 
fedromo dal seguilo delle nostre narrationi. 

Dopo la memorabile ▼ttloria ottenuta dei Senesi suìlu truppe 
pontificie; fu focile impresa il ricupero di Talanione e di Pori' èr- 
cole, che il Doria avca riiinsi abbandonalo, richiesto altrove per 
fatti più gravi ; con un colpo di mano ottennero ancoia Orbelello, 
e così la Maremma fu libera dai nemici. La BaDa per non aggra- 
vare di più i cittadini, ricorse al compenso di far coniare una gran 
quantità di moneta di rame puro, e con questo relratto Cu in caso 
di sopportare tante spese. 

' Neutre il Borbone seguitava la sua campagna m Lombardia, 
eetibeoe angiistfato dalla deSoonia di nomerarlo, per cui la di lai 
armata si ammutinò più volte per la mamsansa del aoldo^ il Poh* 
fifice erasi decisò ad un impresa contro NapoH: le sue armate però 
furono come sotto Siena sfortunate, e V indiscipliiia fini di rovinare 
quel tentativo; d* altronde Franoesoo L aveva mancato verso il Pon- 
tefice a tutte le promesse, ed i Yenesiani col loro soKto egoismo sol* 
tanto di se slessi f>rendevan cura, per lo che Clemenle si trovò co- 
stretto a coticliulere colla parte imperiide una tregua di olio mesi, 
ma egli era ben lungi dal temere il colpo che contro di lui [)rep.irava 
il Duca di Borbone: infatti il Pontefice licenziò le sue truppe quando 
più abbisognava del loro concorso per la propria difesa. I soldati 
iiiperiali in Lc&bardia mormoravano per la mancanza delle pagbe 
arreiraie ; era imminente una sedizione cbe il Borbone stesso sa- 
rebbe stato incapace colla sua antoritb ^ sedarot come altra volta 
eraU fellcemìNite accaduto: allora ricorse ali* espediente di promet- 
terli i( sacco di una grande capitate, col di cui bottino sarebbensi 
arricchiti in ricompensa del loro averi e dei soflbrti disagi. Oltre 
• questa necessitli Giorgio Pmndsberg cbe avev» grande auloritb 
lira f|aelle tmppe indiaciplinate, odiava la ChieM Romana, avvele- 
■ato cem' «ra daHe controversie religiose della Germania ; per que- 
sta cause egli si decise a marciare col suo esercito contro Roma. 
Quanto Carlo V fosso culdentralo in questi progetti è rimasto un ar- 
cano per la storia ; quello che si può con certezza asserire si è che 
il Viceré, col quale aveva (Jemenle VII trattalo, era di buona fede. 

Lasciato il Ducato di Milano il Borbone attraversò li Stati di 
Parma o di Modena, e si ridusse presso Bologna: il Fnindsberg 
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truppe circQodaroQO il palano per discacciarne gl' iosorVi. il perì- 
«0)0 io <|aaliiiM|ue ipotesi era grave, poicbò bisoguava cadere sulla 
ifrfpfffl liOMUia foklaleeca se I9 truppe superavepo il popoks 0 wJ^ 
r |ttijf|(^a d| pialla se il popok^ efa,yiocitqre: in Jf^aufi a tali eatro- 
q||i il pvpBeqtava 1* idea del Poca dji Borbone ohe avrebbe profittato 
confusione a dell* iodeboKflifieoto delle parti avverse per op- 
P^inerle amMaàt a per dar^ il ^asto ajla ^ttà> per lo che il Guio- 
4prdini sVfnterpoee odiatore, e «^mandole ire scambievoli otten- 
ni» f)he gì* insorti rendessero il palano ai Medici, in oonlraocambio 
di che essi promulgarooo uua completa amnistia , cha non fa per 
altro completamente osservata. 

SebbcDC la rivoluzione di Firenze fosse consumala in un sol 
giorno, pure fece perdere agli alleali un tempo prezioso, mentre non 
poterono altrimenti prender posizione all' Incisa, del che il Borbo- 
ne seppe approfittare. Inf^ftfi egli <H>Q Uua rapida marcia era pas- 
sa^ per Val di Bagno in Toscana, ed erasi spinto verso Arezzo, ove 
fu salntfito dagli Ambasciatori a lui, spedili da Siena, che furono 
Giovan ^arìa Pini, Antonio VjBeoovi a (^rlo Uqssaini per racooman' 
dargli la eittà ed offirìrgji vettovaglie: e sentita 1* esilo della riv<|- 
IpsiofN) di Firenze si deoise il Borbone a marciare coli* esercito ra- 
pida|9HM^ta fontro Bom|i} , 9 passando coli* armata da Gastelnnovo 
della Befiir^lenga^ fu rimirato dai Senesi eoQ^ pene e con vettova- 
glie di ogni genere. I malati non polevfn^ jegaitare V armata 
furouQi condotti a Siena per essere curati ; avrebbe voluto ancora 
che il Colonna si unisse a lui coi suoi cavalleggeri , ma gli fu ri- 
sposto che stante la vicinanza dell' esercì lu delia lega (juclle truppe 
erano necessarie alla custodia della città , per io che la dimanda 
non ebbe seguilo, e pressato dai suoi . progOtU passò oltie^ senza 
^e altri dis(|irbi ai, Senesi 

11 Papa quando conobbe la ìmroensilh del pericolo commise a 
. jg^pifl^^di Gerì 4ella Gasa Orsini la difesa di Roma, ma privo di 
tfmipe r^gf^ri^ ai^ in fretta i servitori djei Preiati, ed i bottegai, 
e fHifiDta g^te f| I^i ai ^iffirpvi|, massa irregolar^ cbe non lavava 
ispirare nessuna fiducia; ma non fu così, poiché scrìsse al Conto 
di Rangone che accorreva alla difesa di Roma con 5000' fanti, che 
andasse a pceferensa a raggiungere V armata della lega, ordine al 
quale egli credetto dì non uniformarsi. 
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Hl4)(o avea quella fine che ò grande soltanto , qunmlo è iiobililala 
dalle azioni. Ma ;se la morte del Borbone liberava Roma da un ne- 
mico, non la salvòva, poiché quando ì suoi soldati la conobbero rad- 
doppiarono di furore. Gli Spagnoli si approfiltarono di alcune caso 
allipue alle mura per entrare in citlh, al lompo stesso i Tedeschi 
superarono le trincero, e s' impadronirono di un baluanlo; gli as- 
salitori avevano avuto un niigliajo di uccisi, ma (|uesta perdita la 
vendicarono sulla gioventù Romana, che nel comb-ittere seni' espe- 
rienza si trovò chiusa fra gli Spagnoli ed i Tedeschi ; Clemente VII 
che pregava nella cappella del Valicano, quando sentì le grida dei 
soldati fuggenti ed incalzali, unicamente scortato dallo storico Paolo 
Gìdvìo, prese il corridore, che attraversando la citlh Leonina con- 
duce al Castel S. Angelo. Kgli aveva veduto fuggire i suoi soldati, 
ed era compreso di\ tal timore che giunto in fortezza non pensò a 
fuggire, mentre avrebbe potuto salvarsi. Appena entrale in Roma 
quelle orde feroci ( erano oltre i 40,000 uomini , giacché 1' armata 
strada facendo, si era ingrossata di soldati licenziali, di disertori, 
di banditi e vagabondi ) si diedero subito al saccheggio. Il Dorgo, 
il quarticr del Valicano furono i primi ad esser devastali , quindi 
il resto. Forse giammai, dice lo stesso Sismondi, nella storia del- 
r universo si troverà che una gran capitale sia stata abbandonata 
a più atroce abuso della vittoria. Infatti tutti gli eccessi che dalla 
malignili umana si possono immaginare vi furono commessi. La 
crudeltà dei Tedeschi, V avarizia degli Sp:ignoli, la libidine degl' Ita- 
liani non ebbero alcun freno; i capi stessi davano ai soldati V esem- 
pio deir immanilh ; i Cardinali spagnoli e tedeschi non furono ri- 
sparmiati, e dopo aver pagate ragguardevoli taglio per comprar la 
loro salute alcuni furono halluli e scherniti, e forzali a ricomprare 
coir oro la stessa liberili, e citasi fra (piesli il Cardinal di Siena : lo 
chiose, i moriumenli preziosi dell'urie furono manomessi da quei 
barbari più feroci dei Vandali. I Luterani tedeschi aggiungevano 
alla cupidigia il f inalismo religioso, e si sforzavano di schernire gli 
arredi sacri, e tulle le veslimenla che appellano alle pompe dell.i 
Chiesa Cattolica ; ma infìuilamento più avidi erano gli Spagnoli a 
segno che la loro empietà, la loro ferocia incominciò a colpire i sol- 
dati delle altre nazioni , che saziati omai gì' ingordi appetiti inco- 
minciavano od addolcirsi, e vi furono fra di loro frcqucnli risse, 
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qiMSta rivolnrione fo eòmpitn per le vi» legali , e flessa quvì tu-' 
nmlti di pianta che eostano sangue citladiiio, oltre ad iucaroare uel 
popolo lo spirilo Dnarcliico. 

Allontanati i pericoli cloila puerro eslerna si ridestarono in Sie- 
na le civili discordie, e questa volta tanto più orribiiineiito, in quan- 
to che non una giusta causa, mn per fino un pretesto mancava al 
mal fare. Hicorrendo T anniversario della memorabii vittoria riporUh, 
la dai Senesi contro T esercito collegato del Pap» e dei Fioreottoi a 
Marciaoo fuori della Porla Caniollia, ribolliva in quel giorno V odio 
cettlrè i>Kovesèbi, «eputoli oemici <Mla libertà, poiohè affli eoo Ole- 
théile Tll erano stati* i promolori di quella guerra. Alcuni flpirìli/ 
favbfdi e IraytaUf'vallaM aelebrarla oointneUando delUti, sol» par-; 
dt^ 4r vivati condbflMBoUh di quel degli akri avevano desio: 1* ina-t 
s^ensa^ la ioflftnsiderfltessa della gioventii non è raifona valida, 
aé'vfltea'uàre^ V errore degli assassiaii ohe fli eommtserD in quella^ 
occasione: erano giovani coloro che prestarono la mano fratricida 
per uccidere i loro concittadini ; ma la mente era nei vecchi , che 
ambiziosi e protervi, non poleano tollerare che gli onesti avessero 
refiutazione e potere : il tumulto incominciò dalla festa il 25 Luglio 
4527. 1 Congiurati appartenevano all' Ordini dei Riformatori, a cui 
ai unirono non pochi plebei : le vittime designale alla loro veadella. 
arano dell*. 4[kd»ne dei Nove ; luriljaadi)jy|M|iifli»>4|i. recarono alla aa- 
aa di Pietro ^j^besi cbétmÉ di magìslraUs a trovatolo in oantina^ 
ove eresi nafloesla per aottrarsi a quel fnrere , quivi lo uecÌ8ero',r 
poi ammassarono (Srelaoto Bon^ieai, a la loro oase forsno aaoolieg- 
giste, come ancora 1* altra di Simone BorgboflL Potatisi' al palaaao 
' pubblico vi ucoiaare Pietro di Lodovieo Tendi cbe en GanlaloaieMr 
di BaDa, Pietro dì Filippo Tondt fu gettato neHa cistema della pro- 
pria abitazione. A Mariano Landi Del Poggio, che era vecchio e cie- 
co, rubarono la cassa che conteneva 4500 ducati ; diverse altre uc- 
cisioni si compirono, e le ruberie ed il saccheggio non si limitarono 
air LQleroo della città, mentre furono visitati ancora ì possessi ru- 
rali, ove furono presi perfino i bestiami: altri cittadini furono ar- 
restati con)e se fatti fossero prigionieri in guerra combattuta, e de»- 
varoQo ia propria libertà comprare pagando vistose muHo Oba ve- 
nivano larok ispaste. Gentooinqianta caae di quelli dell* OnSkm dei 
Kove, ove sapevano di fer buon bottino, furono flascbeggiala : par 
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turale della riunione di tante truppe, e dei trambusti che alterano 
r organismo neir individuo nel!* esercizio delle Bsicbe funzioni , il 
Principe d* Oranges per fuggirla si ricovrò in Siena: tale fu la cau- 
sa apparente, ma 1' oggetto vero si fu quello di tissicurare la fede 
della cilth al partito imperiale, mentre era da temersi che dopo la 
riprovevole rivoluzione accaduta potesse cambiarsi la politica del 
nuovo Governo, tanto più che un nuovo esercito dalla Francia era 
venuto in Lombardia a combattere sotto il comando di Lautrech; 
questo condotliere era stalo abbastanza fortunato, poiché aveva oc- 
cupalo Alessandria e Pavia, e ridotta Genova sotto il dominio della 
Francia : tali successi avevano allarmato tutte le città che parteg- 
giavano per r Im))ero. A Siena poi crebbe il timore quando si co- 
nobbe esser divisamente dei Francesi occupar Milano, e quindi por- 
tarsi verso Roma a ristorar la causa del Pontefice, e liberarlo dalla 
prigionia, in cui era dagl' imperiali tenuto^ e dopo passare alla con- 
quista del reame di Napoli. 

Pressato adunque il Principe d' Oranges fece breve dimora in 
Siena, nè gli fu possibile ridurre a miglior forma il Governo sorto 
da una vergognosa rivoluzione, e ritornossene a Roma, ove V ar- 
mata imperiale tumultuava di nuovo per la mancanza delle paghe, 
e minacciava di non voler muoversi di colh se non venivano pa- 
gali gli arretrali. Questa fu la causa, per cui si ntfrellarono le trat- 
tative di un accomodiimento col Poulefìce che fu concluso il 31 
d^ Ottobre, ed ebln^ro da lui gli Imperiali ,150,000 ducati, di cui il 
Pontefice si obbligò di pagarne subilo una parte, il resto entro Ire 
mesi: ciò non ostante Clemente VII; fidando poco sulla fede dei ne- 
mici che avcan promesso di liberarlo dalla prigionia entro tre gior- 
ni, trovò il mezzo di eludere le guardie , e mediante un travesti- 
mento riesci ad evadere dal Castel S. Angelo per recarsi, come av- 
venne , ad Orvieto. Tosto che fu in liberth scrisse a Lautrech per 
ringraziarlo dcir opera che aveva fatto per la sua liberazione ; lo 
sollecitava per l' impresa di Napoli col desiderio che traversasse per 
la Toscana, mentre egli intendeva valersi di queir esercito per ri- 
mettere in Firenze la sua famiglia, ed in Siena Fabio Petrucci col 
Monte dei Nove : ciò non ostante il Lautrech preferì di prendere la 
via delle Romagne considerandola più comoda per il trasporto del- 
le artiglierie, e per la provista delle vettovaglie. 
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folle qnali egli procuravi-si i viveri, di cui difettavi! la ciLlh. Frat- 
tanto in eonsrniien/.,i dell*^ privazioni del campo eravisi manifestala 
orribil peste ; il calore estivo, che era eccessivo, avcn yirodolto fra i 
suoi soldati febbri micidiali , il di cui primo sintomo era I' enfia- 
gione delle gambe, che poi si estendeva a lutto il corpo, e Y infer- 
no moriva lormentaio da crudelissima sete; cosi la niaera itaUa 
era devastala dalla guerra a dalla peste. 

• il Daca di BniDSwich sceso ki Lombardia con rinfoni per V ar- 
Aata fmperìalé esercitava oradehh da Vandali: devastavai distrug- 
geva i paesi, uccideva gì* Inermi citiadinì, qoando un fatto impn»^ 
Veduto venne a cangittre la ooodisiooe dei belligeranti, e prodoaae 
b rovina deH* esercito fraDoese. Andrea Doria, reputato giustameata 
per il piti grand' domo di mare del soo secolo, come abbiam det- 
to, lagmivnsi da'gràn tèmpo del disprezzo in cui era tenuto dai 
Francesi: d' allroudo egli era leneiissiiiio d' amore verso la patria 
sua; ve<iendola aduiujue oppressa dalla tirannia frauceso , chiese 
giustizia a Francesco 1. j'cr i suoi coacitladiui, ed essendoli stala ne- 
gata, egli colla flotta, che era sua proprielh , lasciando il servizio 
francese, quando spirava il tempo della capitoiazione, passò a quella 
deli' Iniperatore. dal quale ottenne vantaggiose condizioni. La par^ 
leòxa di Filippino Oorid dal golfo di Napoli decise della «orto del- 
r assedic i nìastrt I* lotta ^enesiaoa era*^ così male equipaggiata 
e priva di sèlcbitt^Che non poteva bloccare il porto e le coste: ed 
il' Lautrech , cbe in mezzo a grandi difficoltà aveva sostenu- 
to H morale dell' armata, fu lui stesso sorpreso dalla lebbre pe- 
stlnentiale, che faceva spaventevoli progressi : il suo campo quasi 
assedialo dai nemici mancava di tutto, |>er fin dell'acqua, mentre 
io Napoli tulio alìondiiva ; finalmente il l.aulrcch moriva nella not- 
te del <5 al \C), maiìlenendo fino all' ultimo istante la inflessibilità 
del suo carotiere. f)o{)0 di lui il comando rimase al Mtirchese di Sa- 
luzzo, seblx-ne non godesse una militare reputazione ; questi si con- 
vìna» della necessità di una ritirala, ma il numero immenso dui 
umIbIì, la distanze da percorrersi la rendevano dilfìcilc; infatti ì 
Ffenoesi raggiunti presso Avena dalla cavalleria imperiale soffriro- 
no nuove perdile, nuovi disastri : in Gapua poi furono costretti a 
capitolare abbassando le armi e rimanendo prigionieri; «oA di quel* 
r «MTcito, il più 'iarente cbe la Ihraneia avesse mandato in Italia, 
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pochi rividero la terra natia, peroliè molti iniettiti dalla peste e dal 
iiM 1 0 ncniico miserafflente perirono, il resto fti eeodotto in oalUvi^ 

tb ; il malei iale dell* armala, arliglierie, equipaggi, muDizioni, tatto 
fu perdulo. Il Marchese di Snlu7zo che era rimasto ferilo, morì in 
prigione; diversi nllri comnndanli, chiari per le loro gesta, moriro- 
no in questa disastrosa camjtagna che poneva termine alle famose 
Bande Nere, che formato la prima volla da Giovanni de' Medici, 
quasi tulle di Toscani, erano reputale la migliore infauleria di quei- 
r epooa. il Prìncipe d'Oranges rassicuralo colla distruzione dell* ar- 
mata franoese, esercitò le più crudeli vendetie contro i Signori di 
NapoU che eransi diobiarati per il partilo Angioino, soofiacò loro i 
beni per pagoro il soldo arretrato a quelle trnppe amai avveiie 
M asaassinio, alla barbarie. 

Mentre questi gravi fatti erano accaduti 1 fuorusciti averana 
coniinuamente tenuto in allarme quelli che govomevano la Bepul^ 
blica; ma saputosi cbe buona parte di quegli emigrali erasi rifu- 
giata a Montebenichi, lerrilorio liorentino, si decisero i Senesi a com- 
raellere una infrazione, e con un colpo di mano impadronirsi di 
quanli fossero caduti al laccio ; infaiti spedirono a quella volta gen- 
te armala, cbe nella nolle scalando le mura entrarono in iUonle- 
bónidii: vi rimasero uccisi due Agli di Belisario Bulgariui , vi fu 
preso Ippolito Bellarmati , cbe condotto a Siena gli fu togliata U 
testa, e vi Ammaitarbno aneora Giuliano Petruoci. Furono quin» 
di mandati Ambasciatori a Fireiise a scusare il fatto naaessilaf 
dalla prasensa di quel fueruaoiti cbe infestavano coolinuanenla 
i confini. 

Tanti sueceasi ottenuti da Cado V. aon avevano sodisMo la 
. di lui amfaisione; egli mirava alla domioasione di tutta Itala, u 

queir avanzo d* indipendenza ohe a lei reslava era da uno rovina 
lotnlo minacciala. Firenze che avcu di recoule riconquistata la sua 
liberti era afllilla da orribii peste, e dalle fazioni, per cui la emi- 
grazione avea cresciuta nel po[K)lo la miseria, ed avca indelwlilo 
quello spirito cbe è. fomite a grandezza: Clemonle YU nulla lr«- 
scurava per rialsare la potensa della sua famiglia, ed i Fiorentini 
per un attaccamento ohe conservarono sempre verso i Frenoeai, 
aveano traacnrato di odlegarsi coir Imperstore quando riteneva pri- 
gioniere il PCDleflre, sicché non potevano mai spsranelo favotuvoK 
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«Mi ebbero fl torto di aver troppa fiducia nelle promesse di Fran- 
cesco I. che Macchìavelli, Capponi ed Alemanni avevano troppo ben 
oonoseioto. A questo Re stava sommamente a cuore di ottenere la 
fibertb dei sud figli, che dopo la rottura della convenzione di B(a- 
dliMierano rimasti in o^taiii!Ìo; opjìpcssn tl.ij ilisastri oia icnl.iva di 
gtofigerc al suo scopo ir.iU.indo lol suo fdrlim.ilo rivale la paco a 
(^an)l)rai. Al ItMiipo sU sso Cit iiirulo VII trattava un alleaiiz.i ( ol- 
1^ Imperatore, che premuroso di cancellare Jlp scandalo deila di;.!^ 
prigionia, otTrivas^li lotidi/ioni tanto vantaggiose, che appena poteva 
sperarle qualora il Papa Tosse stato vincitore; ìuIbUì il trattato fu SQt^ 
likscrìtio a Barcellona U SO Giugno 1529. Clemente VII j^r^uaif^i^.M 
OINo V la coroflf» ll^ieilale cl^questi disponefaf dil^eniii *«pren- 
ihre in Italia. GB aceordav%tr invfstiturs del Régno di Napoli, la 
iMok^ di levar cs^^osicii iSltroM»^ Stali pel solo trì- 
Mi^tdiviina. cavalla^ hiaoCÉì^illaN' allra parie Carlo V confondendo 
colla Santa Sede gì' interessi della famiglia Medici e quelli delle Po- 
tente italiane prometteva a Clemente di fari;li restiluin- Haveiiiia 
e Cervia dai Veneziani , Modena e Ileu^io o lUil)hicra dal Duca di 
Ferrara, e di riinelkTc al poliMc in 1 ucn/.e la faMii-lij de' Medici, 
allora rapprt st iitaia dal hasiardo Alessandro, mentre il Papa aveva 
coiux'sso ad lpj>oliU) il Capjifllo Cardinali/io, e ad unire in matrì- 
mooio col primo la sua iiglia naturala^^rgherìta ; iu fine promet<> 
teva di rimetiere alla devisione di tu| giudjii^ia sqcta dirfimil^/ 
^80•rSforxa, e del Ducato di lliAaneb', ;; ' , ' 

. Mnnetisii det.4ratiato di BarceUena affirettà la cendlisigD^^i^ 

iiiita^i^^^^ il Re krìi^ 

f|iir«di>l Margherita d*Anslf||,|MÌi^ji*- Imperatore, e cou questo Fraii^ 
#NfeW,lMClrificò gr intasessi : 4i tutti i d| lai alleali d* Italia , del 

Veneiiani, dei Duchi di^Milana;^ di Ferrara, degli Orsini, deil^re- 
gosi, e di lutti i partigiani della Casa Agiojna di Napoli, e dei Fio- 
rentini, ai ijuali aveva date le più lusinghiere sjK'ran/e in ogni tem- 
po, mn specialmenle tluraale (luelle Irallativc, e così ebbero una 
soluzione fatale all' Italia tutti i^l' intrii;hi che per otto anni l'ave- 
vano abitala. Francesco I. vergognandosi egli stesso della sua sleale 
condotta non volle neppur ricevere gii ambasciatori dei traditi aU 
leali, che almeno volevano dalla. Rea! bocca riceveva confefto 
usttn ontica aiUiasioney in coi gtt aveva slealmente gettati. 
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oft loro ìnlendere essere qadla pace unictfttieDte un artaffEio por H* 
cnperare i suoi figli. 

Carlo V non tardò a venire in Italia, imbarcatosi a Bafoelloiia 
nelle navi grnovesi. dopo avere onorato colle distinzioni le più peii- 
lili Andrea Dorin si) arcò a fienova, ove ricevè i capìtoli della pace 
conclusa a Cnml)rn!, e che celi rnlillcò circondalo da nna pwlerosa 
arraalai e dal prcslit;io del trionfu: egli coni[»arve forando ai popoli 
ilalìani , ma non per questo gli alleali della Francia delusi si mo- 
alrarono avviliti , e sebbene i Fioreolini spedissero a Carlo in Ge- 
nova i loro Ambosoialori, pare tostantemente ricitsaroDO di iraitar* 
con Clemente VII. 

Pressato dai torbidi defla Germana, e dai preparativi gnerrlori 
di SoKmano che aveva iiivasa 1* Ungheria, P Imperatore voleva ad 
ogni oosto paeiflcare I* Itafia, per oni fii eanvenùto ohe in Bologna 
égM si troverebbe con Clemente VII per stabilire a viva voce quan- 
to era determinato nei loro pensieri; il Pontefice vi si recò sul fi- 
nire d' Ottobre per ricevere degnamente V illustre ospite, e Carlo V 
fece il suo interesso in Bologna il 5 di Novembre <529. Quivi fu- 
rono appianate fra T Imperatore ed il Pontefice tutte le vertenze 
che esistevano con gli altri Siali e Principi ilaliani. Carlo V sì mo- 
strava affalMle, ed affollò generosità e giustizia fino a restituire a 
Francesoo Sforta il Ducalo dì ìlilano. Doih» di che il Pontefice in- 
coronava Carlo V. Imperatore. La Repubblica di Siena vi nMindò I 
suoi Oratori ohe erano Giovanni Palmieri per il Popolo, Orlando Ma» 
riacotti per i Gentiluomini, e Bernardino Buonlasegni psi Biformal»- 
ri: (1) i fuorusciti dell' Ordine del Nove ancora vi oonodraero ìù mn 
mero, e l* Imperatore diede speranse agli uni ed agli altri, ed Intaoto 
stabiliva col Papa il loro destino; non Irascnrò peraltro di fiiostnarBi 
scontento degli odj che esistevano fra i cittadini, e disse esser ne- 
cessario uu rimedio a lunli mali. 1 Senesi in quel tempo avevano 



(I) Nella circostanza ddla incoronazione di Carlo V. semita in 
Bologna insorse una questione di precedenza fra yli An^asciatori 
senesi e quelli della Repubblica di Genova^ per cui vennero alle maniy 
e dice il Gigli, da cui togliamo questa fMtiwt, che i Senesi con loro 
vergogna furono discacciati doUa Chiesa di S. Petronio. Il Malavolti 
peraliró tace questo fatto^ ma vien oinfermato da una Cronaca può^ 
bUcaia dal Giordani, — Bologna, Tip. della Volpe 184S. 
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affidato il OQOMiDdo supremo delle loro truppe ad Alfonso Duea 
d* Aaiaip, ìntootacliè ai coofioi dolila Toaoaoa andava ooDCODlraa- 
doai OD aroData oonposia di quello milliie che aveauo desolato Ro- 
ma, NapoK e gm parte d' Italia, ed allora miDaooiavaoo Fireose, 
la di Otti caduta era il patto della rioonoilìasìooe accaduta io Bolo- 
0^a fra Glemeote VU, e Carlo V, ma qaest* ultinio ooo volle eeaer 
^estirooue del sacrìfiiio di un gran popolo , c partendo ai diresse 
f|la volia delia Germania. 

Mentre i Fiorentini si preparavano con ardore alle difeso , il 
Gonfaloniere Capponi procurava segrclaincule di (raltare ufi acco- 
modamento col Papa, siccome non s* ingannava sulla futura sorte 
4i Firenze : ma scoperto il SPIO carteggio venne in diffidenaa dai 
Priori, fu dimesso dulia eoa carica ed ebbe a aucoeesore Franceace 
Ciirducci: però iViUttsire ciUadino nion vide consumato il saorifisio 
della patria, mentre prima che al compire mori dj dolore. 

Intanto il Ponteto incaricava delle ano vendette quello atesso 
Friocipe d' Orangas.otie V aveva tenuto prigjkmiere in Castel S. Aq- 
gelo» il quale partendosi da FuUgno saccheggiò Spoleto, prese Pe- 
jrggia per capitolasione, quindi Cortona, ed obbligò 1 FierenUnl ad 
evacuare Arezzo e tutta la Valdichiaua , quiudi venne a porre il 
suo campo nel pian di ilipoli. 

In Firenze all' ardire non corrispondevano i mezzi ; ijriolti era- 
no ^li aderenti della famiglia Medicea. Francesco Guicciardini diser- 
tando dalla patria si univa ai di lei nemici, ma Francesco Ferrucci 
ait^rmava una reputazione militare, poiché uscito da Firenze ri- 
IV^ndeva d' assalto Sanminiato. il Principe d' Oraogas Irailanto 
J^git^ i^na sorpresa usando nnmaroaa sesie poste lungo le mura 
por^ S. Niccpià fino « quella di S. Frìaiio, ma il tentativo 
lalli(e ; questi fail^ valaerc à rianimare il co^ggpo della p»- 
4jpf»Mpna, che non erasi mal addestrata att* uso delle armi, (utln 
OQCupaia unicamente dell* Industria e M oommercio; ma questi 
vantaggi eraco insìgnifìcauti di fironte al grave pericolo.' Le truppe 
che formavano V assedio andavano giornalmente ingrossandosi, sic- 
come le alleanze contraile da C irlo V con tulle le Potenze italia- 
ne rendevano disponibile 1' esercito : al contrario i Fiorentini 
non potevano sperare di esser soccorsi, perchè abbandonali aflatlo 
da lutti i loro alleali , inclusive dai Ycni-iiaui, erano riiuosti i 
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isolali a froDle di sì polente nemico, infalli doverene fìretloloBa* 
mente evacuare. Prato e Pistoja, le fortexse di Pieirasanla e Holro» 
ne, e aprire le porle ai nemid. Ci alloataneremmo di troppo dallo 
aoopo nostro descrivendo le fasi del celebre assedio di Fireose, on- 
de ci limiteremo a dire che non mancarono gli esempi di valore e 
di coraggio civile ; si vide il celebre Michel' Angelo Baonarroti di- 
rigerne le forlifìcazioni : il Ferrucci non lrad\ le speranze che la 
patria avea su ili lui concepile , ma costretto nd abbandonare la 
posizione da lui occupala presso Knipoli per osteggiare contro Vol- 
terra , che ribellatasi alla Repubblica erasi data ai Medici , abbao- 
donò la linea deir Arno che bisognava conservare e difendere. Il 
Ferrucci prese Volterra e puoi la ril)eUione, ma questo resfllalo 
non bilanciava V errore itrategioo; per ripararlo egli si apmgé -'Nr» 
ao Gavinana, ma il Prìncipe d* Oranges oolK lo raggiunge ; "ventrtl 
a battagliai terrìbile fu il conflitto: i difensori piti cakK della libeirtli 
fiorentina vi perderono la vita : lo stesso Ferrucci orribilmfme fe- 
rito cadde prigioniero del vile capitan Maramaldo, cbe fini cU aèl^ 
mazzarlo per vendicarsi delle ingiurie cbe to atesso Feirncef ^ 
aveva prodigate sotto Volterra; ma questa morte fo espiata dal- 
l' altra del Principe ti' Oranges; ciò non ostante Firenze dovea 
soccombere, ed il tradimento di Malalesta Baglioni rese vana ogni 
ullcrior resistenza. (1) La resa della cittì» fu deliberata, e la capi- 
tolazione sancita il 12 Agosto 1530; le condizioni di essa, se van- 
taggiose in qualche parte ai Fiorenlini furono derise e violale, il 
dispotismo Mediceo nella forma rocuarchica fu stabilito con Al^ 
wtnd'ro sulle rovine di una Repubblioa ohe per pià heoùìk «vevn 
lorDMto r onore d* Italia, poiché ookivando le arti, il commafoièr'è 
, lutti i rami dell* umano scibile divenne- il oentro deUa dvillh oho 
4all* Italia doveà propagarsi alle estera nasiaoi. Al pari delle ano 
«onèoreUe essa era stata turbolenta ad* ambisioea , e qoeali visi 
contribuirono ad indebolirla , ed a. corrompere i maiebi costumi a 



(I) Nelle vesti dell' estinto Prìncipe (f OranQtt fu trovato il bi- 
gìkttn , con cui il Malatesta lo assicurava di non attaccare U tuo 
campo , mentre avrebbe lasciato C ostedìb per andare m traccia del 
Ferrucci col fine di batterlo. 
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ie virtù degli avi, che V avevano portala al più alto grado di opo* 
lassa e di grandeita. (4) 

Meoitro V esarailo imperiale era oeeapato noli* assedio di Firen- 
se fti OMUidato a Siena Don Lopes di Seria per negosiare un aty 
sordo fra quelli cbe goveniavaoo la dtlà-ed i faorasciti: al tempo 
stesso il generale spagnolo Ferrante, ohe trovavas! eolie truppe in 
Yeldtchìana, diede 1* assalto a Lnctgnano, e Io prese, perchè gli ave- 
vano impedito r ingresso, c fece intendere alla Signoria di Siena 
che a lui era prescritto dall' Imperatore di ailoi^giare le sue truppe 
in quel di Siena, onde \ò invitava a passare i di lei ordini, affin- 
chè fosse in qualunque luogo ricevuto, e così scelse a sua residen- 
sa la citlà di Pienza; di là scriveva alla Balìa, inlimaDdole orgo- 
gliosamente che a lui si s|)ed isserò Commissari con pieni poteri , 
giacché il governo della Repubblica doveva esser modifioato, e V Or- 
dine dei Nove rìàmmesso al potere, ed ai fuomsciti resi alla pa- 
tria restltair si dovevano le ooniseate proprieth. — Nella notte di 
S. Martino si fece sentire una fiera scossa di terremuoto ohe spa- 
ventò non solo i dttadioi, ma anoora lutlo il dominio, ove fu ge- 
neralmente inteso. 

La intimazione del Ferrante in nome di S. M. Cesarea era tal- 
mente perentoria, che alla Signoria fu forza cedere, e la nuova Co- 
stituzione venne fìrraala dai Cardinal di Siena, da Lopez, dal Duca 
di Àfflaifi, da Giov. Ballista Piccolomiui^ da Giovanni Paliuierì, e 



(1) Il Tommasi dice che i Senesi imprestarono dieci falconetti ^ 
ed alcuni sagrì per la espugnazione di Firenze ; il Malavolti tace 
quitta circostanza, ma il Gwedardini, libro XIX, così si esprime ^ 
parlando di Akssandro VilM: « Avmh podh» artigUerie Heereò i 
t <80oeti che ne le aceomodanero , i quali no» polmdo negare ^ al* 
c feSBrcflo di Caare gli ajuH ddesH, ma per fedh eontrù al Pm^* . 
t tefke, eper U teeptUo delia tua grandeMxa, nudeontenH ddìa mu- 
« iMùme del governo dei Fiareidm (coni qaaU per f odio coimms 
t coniro al Papa aoeeano avuto moUi mesi quoti tanta pace e m- 
t telligensaj metteuano in ordine le artiglierie , ma C9n quanta più 
« lunghezza potevcmo. » Il Giorno poi dice , che Siena accomodò di 
artiglierie U PriniGipe d Oranget, che prete AreMMù^ pattò nel piano 
di firenxe. 
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da Anloaio de' Vecchi ; fu convcnulo il ritorno in patria dei fuo- 
ruscili , ai quali doverono essere resliluili i beni confiscali per 
cause poUlichef e che V Ordine dei Nove fosse riammesso al potere 
per In quarta parte, dovendosi formare uua ouova Baha di venii 
individui, con facoltà al Fioca dì Amaliì generale delle armi, ed al 
CapHeo di Popolo d' iatervenire alle deiiberaiiooi ; ma il Consiglio 
nou approvò questa nuova forma: la ool^ del rifiato ricadde prin- 
cìpahnenle sopra il Duca di Amalfi , che ebbe intimatione di par» 
lir da Siena e dirigersi verso Napoli; in sna veqe sp ofmioava Don 
Lopex di Soria, che chiamò in città un Capitano spagip^^eon 400. 
fami. Queste nuovi^ per altro che erano una uiani^ì|atf iaCrazicK 
ne della indi[)endenza della Repubblica indispettivano i cittadini , 
che vedendo rilornare in patria i Novcschi sapevano doversi atten- 
dere implacabili vendelle quando fossero appoggiali da soldati stra- 
nieri. 11 popolo senese erasi uìanlenulo bellicoso, ardilo, cimentan- 
dosi giornalnionle a comballerc p^r le fazioni che dividevano la 
«itth, così non era tanto facile impresa imporgli quanto a lui ripa-^ 
guava. Dopo la tornata dei Nov esebi lo spirito di parte vì^ppili 
infiammò: di tratto in tratto i partiti correvano alle armi : una 
^fwrra dvi^ erasi incarnata nel carattere e nei costu^i^^ 
e mentre il Ferrante con Bernardo Halavolti, f{,Beriui^i^BuoQÌi|p^^ 
segni ambasciatori della Repubblica trattavano in Piensa il modo 
di sedare t partiti, e ricondurre i cittadini alla pace, ed alla oonrv, 
cordìa , ebbero avviso che il % Gennajo 4534 , mediante una lotta ^ 
accanila, i Noveschi erano stati sup(>ratt dal popolo, che aveva lem;, 
tolte le armi, e molli ne aveva uccisi, fra i quali Giovanni Marti- 
nozzi, per cui fu roit.i ogni pratica: ed il Ferriinie che aveva de- 
liberalo partire di lì a poco dal dominio di Siena, venne a jiorre 
r esercito a Cuna, luogo poco discosto dalia citta ; e parlando agli 
Ambasciatori a lui spedili dalla Repubblica , che pretendevano di. 
acasare il popolo aggravando i Noveschi come promotori di quel tu*^ 
multo, dicfaiafiò la sua ferma voionth di non voler partire fiocini, 
non fossero calmati gK animi, e finché i Move non fossero assif».; 
rati al potere, perchè questo era il volere di Cesare, ed intanto fece 
ritenere nella torre di Cuna Mario Bandini , Sozzino Severini , ed 
Achilie Salvi. Questi arresti commossero il popolo in Siena, ed adu-^ 
nato il Consiglio generale fu soppressa la Balla, e fu creato un M^c 
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bistrato di otto citladint, due per Monte, con autorità di dispone 
lutto quanto dipender poteva dalle dclil)erazioui del Consiglio sles- 
so; così la reazione aumentava di forza, e quelle misure, colle quali 
il Ferrante pretendeva imporre ed atterrire, non facevan che viep- 
piti alimentare Io spirilo di sedizione. La prima cura del imovo 
Magistrato si fu quella di raddoppiar le guardie alle porle della 
citth , ed alla custodia delle mura. IiUanlo dichiarava al Ferrante 
conoscere che non era nella mente di Cesare il saccheggio che si 
esercitava dulie truppe nel dominio di Siena, e mentre lo pregava 
a rendere la libertà ai detenuti gli faceva intendere che i Senesi 
non volevano a qualunque costo alterare V ordine stabilito. Se la 
fermezza da una parlo prevaleva, dall' altra reagiva il disivello, per 
cui minacciava il Ferrante di voler condurre 1' esercito sello le 
mura di Siena , e mauometlere lutto quanto avrebbe incontrato: 
bensì avendo potuto Mario tiandini evadere calandosi per una H- 
Destra della torre di Cuna, furono gli altri due posti in libertà. La 
irritazione delle parli era inoltrata, quando presenlossi il Marchese 
del Vasto che veniva a rimpiazzare il Ferrante, e maudaligli am- 
basciatori d;illa Repubblica, intesero che la mente di S. M. era in- 
tenta al favor dei Senesi , ma che desiderava la quiete e la pace 
fra i cittadini, ed a ({uesta coudizione prometleva loro di togliergli 
il peso di (|uelle truppe che erano nel dominio di Siena. Tali sen- 
timenti erano meglio espressi in una lettera diretta dall' Imperatore 
alla Signoria scilo la data del 2\ l'ebbrajo lo.'it. lira il Marchese 
del Vasto cognato del Duca di Amalfi , ed era stalo generale delle 
armi della Repubblica, \)cr cui i Senesi sperarono che sarebbe slato 
verso di loro più benigno del suo predecessore. 

Un grave incendo si manifestò nella Chiesa di S. Domenico in 
queir auno, c nella notte |irceedenle alla fosti vilh di S. Barbera, che 
solevano quei I rati con gran pompa celebrare; esso incominciò dal- 
l' orchestra deir organo, ove era stalo posto del fuoco per asciugare la 
parte umida e fresca per recenti muramenti: il suo progresso fu tan- 
to rapido, senza che fosse possibile arrestarlo, che ben presto cadendo 
fu distrutta quasi tutta la volta sostenuta da travi armate. Un uomo 
ardilo ricoperto di panni fradici si spinse fra le fiamme, e poleva 
con general meraviglia salvare dall' incendio 1;» Testa di S. Cateri- 
na togliendola dalla Cappella che è solloposla ali' organo medesimo; 
la salvezza di quella preziosa rcliiiuia fu allrjbuila a prodigio. 
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Da qaaDto abbiamo esposto molta evideola che Carlo V, q«a- 
lonquo (osse la aorte ebe in futuro rìserbava alla BopabMiea di 
Siena, Bfjà non avea nolla trascurato per stabilire la coDeordia fru 
i oittadlDi^ ed estirpare le fazioni ; consigli , esortasiooi, e per fino 
un apperato di forse, ma non avea potuto ottenere che quelle ani- 
me*indurite negli odj si attutissero. I Noveschi erano divenuti un 
oggetto di odio popolare e degli altri Ordini, siccome avevano leo- 
liito in ogni occiisione di cainbiare il rcjjgimcnio del governo de- 
mocratico ; sollo il Duciì (li Caliibria, scilo i Visconti, sotto il go- 
verno tirannico di Paudolfo Pctrucci , ed in ullimo per secondare 
le vedute di Clemente VII avevano tealalo sen)pre di appropriar- 
si le redini del Governo per cambiarne T indole popolare che >Sn 
dal secolo XII avea predominato; o fo.<se ambizione di dominio^* o 
repugoaoza ai disordini cbe in mezzo ai benefizi si generiìb M^ 
il Governo del popoloi essi aveano sempre fornialo ìin paMÌI#ÉÌi 
atocratioo che tendeva alla unificazione dèi poterf; |wp' gmÉUt'^jT 
gioni non deve sorprendere se trovarono nel partilè opfMlKlMtel 
resistenza pertinace, che in fine doveva condurre la petritf^4||0Wl 
al sacrifizio della indipendenza. - ìi^f,v.m^. 

Il Marchese del Vasto venuto in citih conferà col Cardinale di 
Siena, e di comune accordo stabilirono la nuova forma di governo 
da presentarsi per 1' approvazione al ('onsi^lio, che era quella sles- 
sa convonula con Lopez, e si veritìcò allora cbe coloro che avevano 
amministrato la cosa pubblica, erano slati più solleciti del proprio^ 
che dell' interesse dello Stato, poiché per la prima volta avevana 
dato r impolitico esempio di ricorrere per far danaro alla vendila 
delle pubbliche entrate , per cui non pochi apppaltatori era usi ar- 
ricchiti ; e mettendo alt* incanto gì' impieghi delle Potesterìe, Vica- 
riati, Notariati, delle Cancellerie dei Magistrati della citth, e perfino 
del comando delle R^che aveano introdotto la pratica di contrai- 
talloni immorali , perchè lasciano il campo libero alle malo versa- 
zioui di coloro da cui dipende la vendila o V appalto. 

Accomodala per il nii',ulio la condizione del nuovo Governo ai 
40 Aprile 1532 V esercito comandalo dal Marchese del Vasto partì 
dal dominio di Siena |xm' andare in Lombardia, lasciando segni fu- 
nesti di una devastazione che è inseparabile dalla lunga slazioue 
di uu esercito straniero, e poco curante della militar disciplina. Nel 
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principio di Maggio con sodisfazione del popolo senese ritornava in 
Siena il Duca di Amal6, (1) a cui fu stabilita una pensione di 6000 
scudi annui colf onere del mantenimento delia guarnigione spagno- 
la, che erasi ridotta a soli <00 soldati. L' lm|)eratore Carlo V. pri- 
ma di recarsi in Ungheria alla guerra che meditava contro i Tur- 
chi volle nuovamente abboccarsi in Bologna con Clemente VH. ed 
in quella circostanza fu stabilita una lega fra il Pontefice, l' Impe- 
ratore e tutti i Potentati d' Italia ad eccezione dei Veneziani, e nel- 
la quale fu pure compresa la Repubblica di Siena con obbligo di 
contribuii e, in caso di guerra, 2000 scudi al mese. Ma la smodala 
ambizione di Clemente VII non era paga; lusingato di contrarre 
un parentado , maritando una sua nipote al figlio secondo del Re 
Francesco , si decise , ad onta di dispiacere a Carlo V. ad un ab- 
boccamento col Re di Francia che ebbe luogo a Marsilia , e dietro 
il quale fu effettuato il matrimonio , e così Caterina de' Aledici fu 
moglie di Enrico di Francia che fu poi Enrico II. 

II Pontefice nel suo viaggio, ad onta della repugnanza che a 
lui ispiravano i Senesi, non sdegnò di passare per il loro territo- 
rio, ma quivi accadde un fatto disgustoso ed impreveduto : il Ma- 
gistrato mandò Ambasciatori al Papa per pregarlo a voler passare 
per Siena : ricusata 1' offerta cortese, egli preferì di fermarsi al Ca- 
stelluccio, ma il Granciere che comandava quella Rócca ricusò di 

« 

aprire la porta ai Commissari senesi colb spediti, negando ospita- * 
liti» al Pontefice slesso quando vi giunse, per cui fu costretto recarsi 
a Montepulciano. Eravi stalo chi avea messo in sospetto T incauto 
Grancere, facendoli credere che si volesse occupare quella fortezza. 
Non mancarono i Commissari di scusare presso il Pontefice quel 
fattO; siccome contrario affatto alla volont<ì del Magistrato: egli ac- 
cettò le scuse rispondendo: le parole sono femmine, i fatti sono maschi. 

In queir anno 153i la citlh fu tormentala da terribile carestia, 
per cui la plebe tumultuò: molle case furono saccheggiate non esclu- 
sa quella del Duca di Amalfi, {)er quanto poco prima egli fosse 1* ido- 
lo del popolo sempre incostante nelle suo predilezioni. Le opere del 
Macchia velli erano di venule allora popolari in Siena, onde imbevuti 



(1) Era Alfonso Piccolomni^ discendente da un nipote di Pio IL 
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gli aDimi (li certo oMMine, m «bbatiam oomprn», ioteodevano 
i Popolari Caraene tondo per ambifo nn poto» piii grondo di q«o(- 
lo ohe godevaoo. Una prova ovidoiUe della eormtlala , in ooi ora 
oadota la aocielk io Italia la Iraviano anoora nei anodali daaUeri, 
ohe nella plebe n doalavaBOu 

Por la prina voltai dopo i Banani, a* iocooinoiò a propagarsi 
r idea della logiie agraria: il dritto di propriolè ohe era atato Ano 
a cfuel punto ris{)ettalo tornò ad esser posto io dubbio sottoponen- 
dolo olia censura di priiicìpii errouei, che sogliono scdlurire o.L^ni 
qual volta la società viziala e corrotta cerca un nuovo equilibrio 
sulle rovine di quello che ò prossiiao ad uo irreparabile SMaval- 
gi mento. 

{n Fircose fratlaolo il Diu» Alessaodro esercitava tali crudeU 
vendello contro il parlilo vinto > che lo siano Cardinolo ippoUte ' 
Mediai , non die tutti qneUi ohe alla di Ini patensa avevano ooa- 
tribuito, ne aborrivano; il aalo Clettanle li oompiaonra di quel ri- 
gore, ohe aeoondo il ano gindiiio giovava a consoUdara nel potere 
H pradiletlo ano nipote^ quale agiva da tiranna; infatti lapirandoai 
alla idee del tertoni vedeva dei nenioi in quella peiaona atasae oha 
lo aveano servito ^ e che erano state attivi strumenti della di lui 
ambizione; così fece avvelenare il Cardinale I piglilo con Dante Ca- 
sliglionì e Beriingbiero Berlingbieri che miseramcnle perirono roen- 
Irc s' incaminavano alla volta di Napoli. La Storia di Alessandro 
Medici uoQ è nien trista di tulli i piìi celebri tiranni vissuti nel 
medio evo ; sembra che egli proodesse a modello un Cesare Bor- 
gia, sebbene Alessandro manoassa dei laleuii di ani era ncoo il Di»- 
an Valentino. Intanla atava per riaoaendesfi la goarra Ira T Impe- 
ra e la Franoia, a Carlo V per-qnanto nauseato dai diHtti diAlea- 
aaadro, pura non oaava oonUnriarks parsbè volava da lui aatemare 
danaro^ e perobè prevedeva, ohe la sua caduta avrebbe rioandotto 
in Firanae quel libero n^ggimento cba arasi prenonsiato fovcaevole 
al Be di Fraoda : ansi pensò per ristrlngaro aeeo lui { vinaoU di 
parentela, ^cr giunto il momento di efleituare il matrimonio sta- 
bilito a Bologna, e non accadulo \)cv la troppa giovinezza della fan- 
ciulla, fra il Duca Alessandro e Marglierila d' Austria sua figlia na- 
turale; gli sponsali furono celebrali in Firenze il 13 (iiugno 1535. 

Uopo pochi masi di matrimonio il tiranno cadde iu un laccio a lui 
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fetale ohe libtrò Plranse da qoeHa tirannia. Loraniino de* Mediai atta 
Olivino ara atate ministro delle ane dliaahitatte, o die lòaaa gakaia) 
o ohe tanti delitti eommeaai avesaera eeoitaie il ano adegno penala di 
pardare H eugino : senza palesare a Temno il segreto si aetostò ad 
Qfl sicario per nome Scoruocuncole, e dicendogli che era necessa- 
rio uccidere una porsonn. lo condusse una sera in casa propria, ove 
aveva chininolo lo stesso Alessandro con un pretesto colpevole. Egli 
era silrai.ito sopra un lello, quando Koron/ino enlrando gli dinaan* 
dò: Dormite? e con un colpo di spada lo feriva al petto: al tempo 
ateaso 9 sicario la aflerrò, lottarono per qualche tempo, ma in fine 
SaarnnennoDle con nn colpo di coltello alla gota fio) d' tioeìdaite : 
«e Loranaino ebbe il cora|ì[ie di oomnettera nn delitto, non aappd 
da iqnelia trar partHA Bgli par drili* «hiamato alla a n ea aaal a i 
n6| ond€réavev»>iap p wpt< af aai a , o chiamare il papato di Fìaania 
HDerth. Egli ai allenna àl^ jiartila di fuggirà, a pili tardi fu In y#* 
natia dai: aieafr ifadlaai Miaft. 

ti Cardinal Cibo ohe fa il primo a conoscerla tenne naaooata 
per qualche giorno la morte di Alessandro. Egli prese tutte le 
disposizioni per assicurare la successione a Cosimo de' Medici che 
fu eletto Duca , contro il voto di un parlilo , alla testa del quale 
ai era poeto il Knscellai. I fuoruscili fiorentini tentarono di tornare 
in patria a stabilirvi la Bepnbblioa, ma aorpresi a Montemurlo da 
Aleasaodro Vitelli la m aggi ar parte rimasero [irìgionìeri, gli altri ai 
dlape^aera. Goaimo comprò qoei rìspetiabili cittadini dai aoMali: 
Tòno consegnati ai caroarieri, giadicaU dai Tribunali aobiavl a 
Tali al Dnca, furono aattopoati alle più orribili torture, oondanaatii 
é la maggior parta decapitati II celebre Filippo Stretti era rimaala 
in potere del VUeltt, e quando egli ebbe av^iao die 1* indinana 
dovea esaere neeiso prevenne i suoi carnefici , e si tagHò la gola 
nella carcere, dopo avere scrìtto sul muro l' invito alla vendetta. 

Clemente VII non ebbe il dispiacere di trovarsi alla notizia 
della morte violenta del nipote , mentre fin dal i'ò di Settembre 
4534 era morto: egli avea preveduta la sua prossima line, e ne 
aveva tenuto discorso coi suoi familiari. Predooiinato T aoimo suo 
dall' ambisiana di render potente la sua famiglia , per raggiungere 
qoaato aoopo non guardò a saerifioarà gl* interessi d' Italia tnMa. 
A lui auccadetta Paolo III dalla Casa Farnese , cha aocardè itnia 
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ilver» a tlilU i oemìci dell' esliulo Clemente. — 1d qual I— ipg fa 
aJMila ìd Siena la GoMpagnia deMa dai BaréM; ara qveata aoa. 
ataaciationa plabaa ioflaaniala acooHamaiila da oolaro oha avevana ' 
ambiiìooa di doanioia , a ohe aBpiravaao a per? acini, onda ai va- 
lavaiia di quella SeUa {wr far naaoera tumaUi aeaaodo le draoalaii- 
ae: afa inaaiiMBa «n oiaaia attivo di diaordine. Fu ordinato adtt»> 
que che la sua insegua fosse deposta in palazso oolb oomoitnaxio- 
ue di pene so vere qualora si fossero i Sellati adunali. 

L' Imperatore Carlo V. dopo le sue villorie riportale a Tunisi avea 
abbandonala T Affrica, ed erasi recato a Napoli, ove passò tulio 1' in- 
veruo dell' anno 1535. lu queir epoca moriva I raiicesco Sforza buca 
di Milano, e la aacGasaiooe di quel Ducalo accese nuove contesa 
fni r iflBparatore e Fraooaioo 1. giaaoliò aabedue se la coniraata* 
m»a; oa c a ew i t o fraoeaaa a aaateaera le preteae di quel Re era 
aaeio ia Itafia, aveva oeoQpato graa parte delia Saviga e la olitk 
di tonno , per lo ohe Cario V. ai deoiae ad abbandanara il defili^ 
ae aeflgieriìe di Napali par meglte provvedere alla goarra, e nel ano 
viaggio pasaaado per Siena volle qualche giorno IsraiarviaL La p»* 
polaziooe reae a quel gran Maiiaroa i dovuti ogari: arelii di trion- 
fo, fuochi, e nella piazsa del Duomo egli trovò una grande statua 
colossale, colla quale veniva rappresentalo iu slesso hnperalore a 
cavallo: egli fu sonluosaroenle alloggiato nel palazzo di Anton-Ma- 
ria Pelrueci , e fu dilettevole per Carlo V. la lolla dei puj^iù che 
fra gli altri spettacoli pubblici i Senesi in cuor suo rapprese alaro- 
no nella Pitutia del Campo. (1) Sodisfallo dall' accoglienza cor- 
diale, con cui fu ricevuto, volle visitare i moauBeati della 
oitAk, e perfine i UoUini aotterranei olie aarveno a prov vedere le 
acque alla città : egli rimaae di qucat* apara aarpraso^ a dine ohe 



(1} La lotta dei putfnif ossia peUlonata, per la quale ì Senegi éb- 
bero un gran trasporto, si eseguim negli uUimi giorni del Cartievth 
Ut , e spesso il ffiuoco si convertiva in vera battaglia, fncùmitunava 
con cei te jormalitcì: il suono delle trombe ne dava il ségno : i giuo- 
catoi'i dei Tersi si colpivano, si schernivano, si rintuzzavano, fìnal- 
mente la palma reslava ai giostratori di qì4el Terzo che respingeva e 
fujfava gueUi degli altri Tctm, (Vedi Voi* 1. di questa storia j^. 24)- 
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Si>na era piìi bella sotto che sopra terra. (1) I Popolari oiicnnero 
UD gran favore alla sua corte, mediante i buoni ulfici del Marchese 
del Vasto e del Duca dì Amalfi, mentre quelli dell' Ordine dei No- 
ve, che volevano esporgli le loro ragioni per averne giustizia non 
furono ricevuti. Durante la dimora deir Imperatore arrivò in Siena 
il Cardinale di Lorena S()edilo dal Re di Francia a trattare un ac- 
cordo, ma Carlo V. ribellò qualunque proposta essendo deciso a con- 
tinuar la guerra. Il SO d' Aprile 1536 V Imperatore lasciava la cit- 
tà, ed il Cardinal di Lorena si dirigeva a Uoma. Dopo queste parten- 
ze, quelli dell' Ordine dei Nove, che invece dello speralo favore, era- 
no siali colpìli dal disprezzo imperiale si trovarono sconcertali , e 
molli di essi conoscendo di aver perduta la s|)erata influenza tor- 
narono volontariamente ad esulare: essi portarono altrove le loro 
brighe, per mezzo delle (juali intendevano un giorno di tornare al 
potere. Infatti la Balìa fu informala da lettere spediteli da Carlo V. 
che in Roma tramavano una congiura , per mezzo della quale as- 
sistiti da Pier Luigi Da Farnese, creato dal Papa Duca di Castro, 
speravano conquistar lo stalo e la città di Siena. In conseguenza 
di (|uest' avviso il iMagistralo s[)ed\ a Roma degli Agenti, onde di- 
scoprire la vera sorgente di questa trama, e di certo conobbe es- 
sere ordita dai iNovescbi: allora sorse il pensiero terribile di uccide- 
re tutti quelU che tuttora restavano in cillà di queir Ordine, ma 
fortuna la mente non si trovarono d* accordo sui mezzi. Un altra 
causa ancora fiungeva T animo dei cittadini, fra i (]uali per la di- 
versith dei partili non poteva esservi unione: la famiglia Salvi col 
favore del Duca di Amalfi andava giornalmente ac({uislando mag- 
giore aulorilà , e soslenula da una numerosa clientela che erasi 
acquistala nella plebe aspirava al dominio; Giulio che era il mag- 
giore della fdnnglia aveva sei fratelli lutti animosi ed esperii. I 
cittadini adunijue congiurarono per attraversarne le mire: ma i 
Salvi vollero prevenire il loro pericolo, e presa occasione da una 



fi] fM, Rqìubblica a hi fece dono di una delle due copie dei li- 
bri corali della Metropolitana , di cui una si conserva tuttora nella 
Sala detta la Sacrestia o Sala di Raffaello, T altra fu spedita a Ua^ 
drid e si trova attualmente nella Chiesa delH Etcurial. 



Ih%i che nacque il 0 di Ottobre 4539 fra GiroltiDe Spaoooeèhf e 
Merio Geoeiegiwrre, e ccot ie re Ìd aialo del prìaHK mentre grtn pei^ 
te di Popolari dilendoTa V altro , ed erano gik le armi pronte, 0i 
anfani aoeeai, quando sopraggiangende il Duca di AmalA cella gnor* 
dia spagnola eedarano il toonilto. Fu per altro opinione di malli 
che senza qnelf intenreolo in quel giorno t Salvi poterono impa- 
dronirsi del supremo potere, superando colla forza i loro aalngoni- 
Sli ; giammai si vide una cillè che iiiveccliidsse rielle civili discor- 
die, negli odj di parie quanto Siena: essa otFre alla sl<M'ia uno scan- 
dalo inusitalo. nè a questo punto potevano arreslarsi i Senesi, poi- 
diè il male iaveterato non aveva rimedio. 

Tonunra in Siana Girolamo Luti deli' Ordine dei Riformatori 
ebe afvevn militalo nelle galere del Bo di Fraooia: la di lai venola 
inaoapetil fi parato impariete, poiabl eaiendo alti attpaodi 4Ìel Bn 
di Francia temerono eaare egli nn agente ineorioato di trallar nno- 
vitk colla BepnbUieo ; lo aloMo Amboaaiatera imperiale che era a 
Bmno concepì lo ateaao aoepetio , poiobè ordinò al Onoa di AmalH 
r arraato -df Lodorieo. Qnealo iatio orbUrario diapie o ga a non soto ai 
Eiiiurinalori, ma a molti Popolari ancora. 

Mentre T Imperatore si disponeva per la guerra d' Algeri, ven- 
ne a Luce.» (jiide abboccarsi col Pontefice ; in quella circostanza 
molti Senesi di diversi parlili si recarono colh f)pr accusarsi scam- 
bi e voi mcn le, ed aloaoi a portar laguaoze contro il Duca di Amalfi. 
Carlo V. ioleao con disprezzo quelle contamelioi e fece laro aontiro 
r inoonvenienxa del mal vivere dei Senesi, cbe T'^rseverando nelle 
loro diecerdie avrebbero perdnto ogni dritto all' altrui praleiione, 
ma obo frattanto avrebbe daU I anni ordini al GranveHa, affinahb 
ai Ibaao eoenpato dal modo di rìstabiKr la pam fra ! cittadini, od 
intanto spediva a Siena Pmnoeaoo Sfrondato da Crenaona Senatore 
detto Stato di ìlilttno, onda maglio a* infermmae di quelle diOemn- 
ze. Al di lui arrivo ordioò al Dnoa di Amali ohe ne partisse rida- 
cendosi in qualche luogo dello Sialo, aillnchè la sua presenza in 
cilta non togliesse la libertà alle accuse; il 27 di .Novembre l'iH 
giungeva ancora il Gi'anvella , cUe fece convocare il Consiglio, nel 
quale dopo tanti alterchi fu combinata una nuova forma di gover- 
uo, coinpouendolo di una Balìa di quaranla citiadiui, dei quali treo- 
tadtto ne dovea dBggBra il Consiglio, riaemndwi T dciìime dogli 
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«Uri oiur kr irtesso GntiTcHa ; altri cambiamenli lùrono pare iDlro^ 
^lU : eoo t^aosìì tn staMUlo che il Gapilano di Giostitia non do- 
▼e«e eaaere altrimenti an estraneo atta oittk, ma un Dottore aeoe- 
M da nomioarsi dati* Imperatore. Dato sesto alla pubblica ammini- 
strazione, egli volle ingerirsi delia giustizia; e per allontanaré il mal 
seme ricorse ai solili competisi delle proscrizioni, per cui furono con- 
finati e banditi una (luanlilà di cittadini, fra i quali quattro della 
fan>iglia Salvi, un Severini , un Mdssaini, e dell'Ordine dei Nove 
uo Pelrucct, Santi Borghesi, e Bellarmali: ed ai Duca di Amaliì che 
trovavfai a Pieiiza fece iolendere che partisse dallo Slato, con facol- 
Ih a suo figlio di restarvi colla provisioue di 120 scudi al mese. 
Io fioe il GranveU» iotroduaae ordini nuovi : proiU ai cittadini di 
tenere armi a Inooo: ordini che I risiedenti dovessero andare in 
abito civile : che nessuno potesse portare armi nè <fi (poroo nò di 
notte. Introdusse statuti sopra lo sfòggio delle' donne dandone V oso- 
eoaioae al Capitan di Giustisia; altri provvedimenti di minor contea 
furono dal Granvella adottati, roa il |>i{i importante fu V iutrodu- 
zione in cillh di una guardia di 300 S[)agnoIi sotto gli ordini del 
capitano Antonio Cismero, ed una lega conclusa fra la Repubblica 
di Siena e Cosimo l. Duca di Firenze, trattato di cui Cosimo volle- 
valersi uuicamciUe por acquistar tempo per poi decidersi per quel 
parliU) che meglio a lui couvenisse. li Granvella volle in fino che 
fosse cusiodiu la rócca di Perl' Ercole dalli Spagnoli, e vi mise a 
gnardia un Giovanni Corania di quatto nailone. La fortuna avanti 
ad Algeri non arrise a Carlo V. Egli aveva voluto con queUa spe- 
diaione tutta generosa ikenar to piraterie del BariMresobl spedai» 
monte dirette contro i Cristtonif ma to sorte non sempre predilige le 
utili e grandi imprese. Infatti appena sbareato reserdto sol lido offri- 
ceno in una notte orribile imperversò tale una tempesta da «co- 
raggiro lo anime le piìi impavide : i soldati che non avevano di cliu 
ripararsi, nò di che m.iagiaro atlaocali dai Turchi non seppero resi- 
stere, e si confusero ; intantochò le navi travagliato dalla furia dei 
venti andavano a rompersi incontro alle roccie, o dar nelle secche, 
cos) in meno di un ora periroao 15 navi da guerra, e HO da Ira* 
sporto con 8000 soldati. Dopo un tanto infortunio IMmperatore in^ 
barcatosi in una delle navi del Doria ohe erasi salvata , giunse 
sulto coste di Spagna. Sentite queste notisìe, che ben presto si di^ 

U 
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vtilgarono eolle solite esagerasioDÌ, Il Granvetla flolleeìtò la di Ini 

partenza da Siena , onde recarsi a Madrid a trovare I* Imperaiort?. 

V Alemagna lulla si agitava por la riforma roligiosa predicala 
da Lutero; il Re di Francia tornava nuovamente iu Campo attac- 
cando le truppe imperiali in Borgogna, in Fiandra, ed ai Pirenei; 
la guerra si seguitava ancora in Piemonte, ondo 1' Europa intiera 
era commossa. V Imperatore adunque spediva il Granvella io Ger- 
mania, c passando per V Italia, ordinò allo Sfrondato che si trovas- 
se io Manlova, onde conierìre seco lui sulle cose di Sieua^ giacché 
sapeva che il partito popolare, geloso di quella parte di potere ebe 
era riservata uelP ultima riforma all'Ordine dei Nof«, tornava a 
tumultuare, e molti incoIpavaDO lo stesso Sfrondato dennnsiandolo 
come promotore dì nuove sedizioni : bensì Maroantonio PanniKni 
spedito dalla Balìa in qnalitè di ambasciatore al Gnnvella te scol- 
pava da queste imputazioni. Il partito Popolare noo essendo riu- 
scito a mettere in disgrazia lo Sfrondalo presso* il Granvella, che 
Io rimandava a Siena eolia stossa aulorith, tentò di ottenerne l'al- 
lontanamento dirigendosi a Roma agli Agenti imperiali. Infatti non 
andò in lungo che gli fu sostituito lo spagnolo Don Giovanni di Luna. 

L' Imperatore per andare in Germania passò Duovamente in 
Italia ed ebbe in Bologna un altr' abboccamento col Papa , ave fu 
discusso fl modo di calmare le differente religiose che si alavimo 
trattando al Concilio di Trento; ma questa volta non si combina- 
rono nella idee, e si raffreddarono le loro reiasioni amiefaevciK. 

Il partito Popolare in Siena vedendosi trascurato alla Gerle 
di Cario V, ove i Nove che formavano rollgarehia della RepobbK- 
ca, eransi formati numerosi aderenti ^ incominciarono a volgere le 
loro mire verso il Re di Francia ; il Bellarmati, oilladiuo senese, (1) 



(1) Troviajno che un fìcKarmad, o come altri scrivono Jìcffliar- 
mati si rese celebre ncW arte (Ielle fortificazioni sotto il regno di Fran- 
cesco e che Avre de Grace^ città forte della Francia, fu fabbricata 
secondo ti piano di rjucsto cittadino senese. Troviamo pure che un Ti- 
burzio Spannocchi si rese celebre neW arte medesima sotto i rcfjni 
di Filippo IL e III; egli fu dichiarato ingegnere maggiore di tutti li 
St(Uidàla monarchia spagnola^ omF è che diverse piazze forti di Spa- 
gna furtm ioUo la sua direzione faiUricate. 
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irmi iiell''aoiiiio di Ini ima ^ode influeum , e quando Tola?» 
•ondiirto colla navi daD' Aagufflare aha ai finnlvaiio a Tolana eoa la 

flotta turca comandata dal celebre Àrìadoae Barbaroesa per andara 
all' impresa di Barcellona, con molto spirito disse al Re:-M sono 
trovato due volte a fuggire con quel Conte , non vor, che questa 
fosse la terza. Bastò questo detto a determinare il Ile a reuunzia- 
re a queir impresa ; ma fu sventura per Siena, poiché quello na- 
vi furono frette iaToce verso U Ultorale Tirreoo, e voleodo sce- 
ffiete un luogo opportuno a ricevere gli sbarchi dei Francesi, prò* 
aero di nira lo stato della Bepubblicaf ed i Turchi s' impadFooiro- 
no nel 4544 dei Porti di Telamone e Fort' Ercole, e dèvastarono il 
aaatel di Montiano. Inoltre il Barbaressa dtmandè al Signor di Pionip 
bino la laetituilone di mi tal Sinb aepranominato- Gindeo^ ebe al- 
l*epoea io ani Carlo V. iireaa Tonisi, era statO' in Piombino condotta* 
loraa cederglielo, e soma la pceeoia éba aveva Barbaroasa di ter- 
aere in Levante oeHe sue navi erano .da temersi danni maggiori , 
poiché i Senesi occupati unicamente delle loro discordie, avevano 
trascurato di fortificare le loro terre. In questo mentre fu fatto un 
accordo fra 1' Imperatore e Francesca I. per cui cessò la guerra, o 
fu allora che il Marchese Del Guasto per alleggerire il peso al Du- 
cato di iMilauo spedì a Siena 2000 Spagnoli, e 300 celate. L' Im[)e- 
ratore fece grazia a Giulio Salvi cittadino senese, che era prigione 
io Fiandra imputalo di- aver eospirato col Farnese ai dàuni della 
Repubblica. Quelle troppe spagnolo foreno divise negli alloggiamenti 
Ira Gbiosi, SarleanOrO Getonav la Balia veduto il dispendio g^vis- 
aboo obe csgpeoava allo Stato la praseoaa di qoalla troppe, spedi* 
va ambasciatara ali* Imperatore oo Orlando Ibrasootti, ^ ne oi> 
lenne il rieblanio;.aaBe tornarono nel Doaalo di Milano. Il contegna^ 
di Giovanni dS Luna ineominoiava ad insospettire U pertito Popo- 
lare: egli lusingava in tutti i modi i Noveschi con una parxialitb 
ohe offendeva gli altri parliti, onde il popolo si provvedeva di ar- 
mi, mentre gli avversar] non mancavano a loro slessi , era quello 
uno slato di reciproca diflldenza che doveva avere un terribile svi- 
luppo. Il dì 8 di Febbraio 4545 essendo gli animi in quella dispo- 
sizione, iucomincijt un tumulto in CamolUa: fu assalita la casa di 
Girobuno Toiomei, quindi i faziosi passarono air altra dei Tancredi, 
e dopo avara ammassati e lenti alooni^deU* Ordine dei Nove quel- 
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la turba fumile si condusse aOa Costarella.: quindi fu assalila hi 
essa dei Huonsignori, ove abitavano i Treoerclii ed i Teoiiiiafli; 
presso di loro si erano rioevrall una quantità cfi giovani Novesohi, 
perohè speravano, secondo il eonvenulo, di esser soteorst da una 
partita dei toro, che si adunava nel terzo di GitUi: ma e fesse ti* 
more, o perchè quei che la compoDevano fossero chiamati altrove, 
per la loro mancanza quei giovani si Irovjrono privi di soccorso, 
e per quanto si difendessero furono quasi tulli uccisi. Gh aliri poi 
che doveano difenderli , incontrati da una frotta di Popolari , non 
ebbero miglior sorte, ed il sangue cittadino fu versato in copia da 
ambe le parli. Alcuni ebbero la fortuna dì salvarsi io casa di Don 
Giovanni, ove eransi ricovrati molti GeDtiluomioi, die lo spronava- 
no a provvedere alia lofio difesa netlendcsi alla testa dei suoi Spa- 
gnoli, ina la pam lo avea reso ineapaoo di qualunque determina-^ 
sione ardita. Le campane della oltlà suonavano a stormo, da ogsft 
atrada a guisa di torrente s})ocoava il popolo in armi furibonda # 
terribile; il Capitan di Popolo, che era dal partito Popolare, coR» 
sua autorllli e col gonfalone incoraggiva quella gente ad attaccare 
la guardia degli Spagnoli, ma i' ira del popolo era unicamente ri- 
volta contro i Novescbi, e voleva la loro morte, onde ne furono ara- 
mazzali nelle case, nelle vìe, nelle bolteghc, e nei nascondìgli, ove 
avevano credulo salvarei dallo sdei^no popolare. Alessandro Tan- 
credi, Virgilio Santi, Antonio Pini, Annibale Marlinozzi furono tro- 
vati sotto un letto, e quivi uccisi: ma la notte che sopraggiunae m 
coprire colle tenebre tanti delitti inauditi, favor) ancora coloro, che 
sebbene avidamente ricercati, pure erano sfuggiti alle geioae indsH 
ghii , e poterono salvarsi. Allo Spuntar del nuovo giorno si spar- 
se la voce ohe aloune truppe del Duca Cosimo si accostavano ai 
confini del Senessc nsoque il sospetto che il Duca di Luna le aves- 
se chiamate, per cui il popolo di nuovo ai ammutinò minaodcso in- 
torno alla sua aUtasìone: ed egli spediva ordine a Cosimo che quelle 
forze fossero immediatamente ritirale, fingendo non averne bisogno, 
jKjr sedare il tumulto. Allora fu fatto intendere a Don Giovanni che 
qualora volesse partire dalla cillh coi suoi Spagnoli poteva farlo, 
che gli sarebbero resi gli onori militari, e che u^jia aveva in que- 
alo caso da temere ; couviolo della sua inferiorità Don Giovauui 
lasciava Siena , dopo essersi premunito di un sslvaoondoito , ondo 
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ftotMsero liberamaite seco partire tulli coloro che si erano ri-^ w 
fdgiati in oaaa sua, che erano cirba a cento : la partenia non fa 
fraatoroata da tristi avireninienti* 

Saziata la sete di sangue, addolcita col trionfo queir ira tanto 

tempo repressa , il partilo Popolare s' intese coi Rifornialori , por 
stabilire un nuovo governo , e dopo tanti pareri conclusero di at- 
tendere il sentimento del Marchese del Guasto, sul quale confida- 
vano. Intanto furono spediti ambasciatori a Roma, a Genova, e per 
r Imperatore furono eletti V Arcivescovo di Siena , che era Monsi- 
gnor Francesco Bandini, e Marcanlonio Àmerighi con ordiuea tutti 
di dimostrare che V iosoleoza dei Novcschi era stata ia causa di 
quella rivolusione , e ohe Don Giovanni di Luna poteva evitarla f 
qualora non fosse stato per essi tanto paniale. Con questi paglia- 
tivi crederono poter mitigare 1* orrore che doveva Ispirare V atro- 
cilh dei fatto. Nello svolgere la patria storia abbiamo dovuto spes- 
so incontrare pagine macchiato di sangue fraterno, e questo sangue 
fu sparso quasi sempre per gelosia di potere che la passione pro- 
dominante era degli avi nostri ; essa fu ohe estinse la virtù nei 
cuori, e nelle menti il senno, se non che rcslò sempre vivo negli 
animi il patrio alTello, e T amor della libertà. 
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Trista impressione prodotta alla Corte di Carlo V. dalla nuovi-' 
là ddh rivoluzione di Sìisna ^ Disposizioni prese ^ Gverra Ger- 
manica » Marte di Frances co L a cui succede Enrico IL — la 
guardia spagnola giunge in Simo — Vi giunge pure Don Diego Da 
Mendossa — Lettera di Carlo V. aUa Balia — ìhnoo ordinaiRenio 
di Governo — Aumento deUa guarnigione ipagnoìa — Il MendoxMa 
vuol fiMfricaiIre un oattello — Il PutiH procesealo per lettere anoni" 
me contro il Mendmwa — È decc^^iato — Oratori spediti dalla Ha- 
tìa a Carlo V. per ottenere la revoca all' ordine deUa fabbrica del 
Castello — Parole di Carlo V. a Girolamo Tolomei — Supplica dei 
Cittadini diretta a Carlo V. — fìisposta di Carlo V. ad Orlando 
Malavolti — Nuovi Ambasciaton spediti dalla Bal'ia a Carlo V. 

— ò'i fabbrica il Castello — / Senesi Sflegnati meditano ?j?/ot?e al- 
leanze — Conferenza tenuta a (trovale — 1 Congiurati giungono 
sotto Siena — Disposi'T'ioiii dello spagnolo T/ Àvila — Enea Piccolo- 
mini — Truppe spedite dal Duca Cosimo a Siena in soccorso delU 
Spalinoli — Gli Ausiliari attaccano Porta Xuova — Ad un segno 
convenuto il popolo si commuove — Porta Nuova è superata dagli 
Ausiliari — Li Spagnoli si ritirano in ComolUa per coprire con ma 
linea difemwa il forte » Formano una harrkaia a 5. Andrea 
i4miM> dd Capitano Zingaro — La barricata è iuperata Li Spa- 
gnoli obbligati a ritnwti nel forte — Il popolo vioade S. DommUeo 
e rqfrende le armi che erano ttale perquisite U ly Amia è eo- 
jUreUo a capitolare — Parte coi euoi Spagndli da Slena — AUegre»- 
aa dd p<polo — La HepubbUca di Siena si alla parte francete — 
// Castello fabbricato dalli Spagnoli è demolito — Oratori spediti ad 
Enrico IL Mutamenti nel Governo — Monsignor di Temies ol- 
tiene la civiltà senese — Ippolito d' Est Cardinal di Eerrara Luogo- 
tenente in Siena di Enrico U. — Sdegno di Carlo V, — Lega di 
Smalkalda — Pericolo corso da Carlo \\ — Modificazione nei Con- 
gigli della lìepubblica — Don Garzia coli' esercito nel dominio senese 

— Prende Uonticchiello — Altri Castelli si arrendono r- U Capi- 
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fan fragaglia è decapitato in Siena — Fazioni varie — Assedio di 
Montalcino — Eroica difesa dei Montalcinesi e della guarnigione — 
Giulio Salvi , il Canonico Ottaviano suo fratello ed altri sono conr 
dannati a morte e decapitati per aver tentato di lihcrar la città dai 
Francesi — Giulio IH. tenta una coìiriliazinne per far cessare la 
guerra di Siena — armata imperiale leva i assedio da Montalci- 
no — ' Cornelio Baglioni eletto comandante delle armi seneù ~ ite- 
clami avanzali a S. M, CriiHaniisiima corUro il Cardinal éi.Femk' 
ra — Cade in diiffrasda dtA suo SavroM — la ria^ioMm. Pjefr» 
StroMt — Sdetfno del Duen Comno. 



Tja irapressione generata dalle notizie della narrata rivoluzio- 
ne fa contraria ai Popolari , ed io special modo destò orrore alla 
Corte di Carlo V, ove i Noveschi avevano acquisiate molte ade- 
renze. Le esorbitanze dislm^gono il diritto, e la compassione cbe 
negli aoimi si sveglia per le vittime immolale dal furor dei partili 
sopera la Corsa della ragione. Don Giovanni di Luna fu riebianalo 
per la debelessa di oarsUere in quella oircostansa dimoslrata, e 
«ome abbiamo dette , in sua compagnia partirono da Siena molti 
dei Nove, die non si erodevano, pih sieurL 

Nei primi del mese di Marso 4545 il ConsigUo adunatosi esohi- 
-ae affatto dal governo queir Ordine, sul quale fece cadere la respoa> 
sabilitfì di qnanlo era accaduto; sos[)ese P autorilh delia Balìa per 
Ire mesi, e furono nominati nove cittadini che unitamente al Capi- 
tan di popolo amministrassero la Repubblica. Da Firenze Don Gio- 
^'anni di Luna citò a comparirò avanti S. M. Cesarea per esser giu- 
dicali diversi cittadini, fra i quali Giov. Francesco Sevcrini, Lodo- 
vico Sergardi, Marcello Landucci, Giulio Cacciaguerri, Antonio l)o 
Veccbi, ed altri, ma qljj^ta intimasione non ebbe per allora aloun 
«egnito. 

Moriva fl Marabese del Vasto, al quale V Imperatore aveva dat» 
inearieo di idearsi a Siena a dar ordine a quel governo in «n mo- 
^o più oonlaoenle ai suoi desideri: invece sua ritornò il GranveDa, 

Il quale iotiraò a coloro che erano stali precettati da Giovanui di 
Luna di andare al confìno una parte a Lucca, gli altri a Milano: e 
siccome gli Ambasciatori spedili ali' Imperatore erauo tornali senza 
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«ver (Htemilo alean vantaggio della loro mìasloiie là spedilo alT Im- 
peralore il Nnti a dinandar gratta pei oonfliiali, ma lo irovarooo 
iDesorafaile. 

Si combatteva allora In Germania la guerra religiosa, mentre 
il Duca di Sassonia ed il Langravio sosU^nevano in campo la rifor» 
ma di LuUto che avevnno abbracciata, e Carlo V. li combatteva. 
Questa guerra sembrava che acquisiassc quel carattere di ostina- 
zione proprio del lempcramenlo tedesco, e della natura dello guerre 
religiose. U Ponlelìcc da vicino interessalo in quelle questioni aveva 
fornito il ano contingente, ed avea mandalo al campo il ano nipote 
Farnese in qnaliià di legato. 

I Senesi adonqoe finché le aorti della goerra fnrono poco van- 
taggiose air Imperalere non si cnrarono di obbedire alle di lui in- 
tfanasioni , per coi egli sdegnate, scrisse al Duca Cosimo, afflnoliè 
spiugease le sue truppe contro Siena, ma nella incerlessa deg(li eventi 
4)ella guerra germanioa nulla aisardò, sotto il pretesto di voler con- 
servare la sua neutraHlk, ma in fine tutto arrise alla fortuna 4el- 
V Imperatore. 

Francesco I. suo costante rivale moriva in eth di 53 anni a 
Ranbouillet: quesl' avvenimento toglieva a Carlo V. ogni inquielu- 
dinc, poiché non aveva luogo di temere Enrico II. che succedeva 
a Francesco sul trono di Francia. Fu spinta allora con maggior vi- 
gore la guerra germanica, o pervenuti air Imperatore dei rinforzi 
di truppe fiamminghe, passò r Elba, attaccò i di lui nemici, li di- 
sperse, e face suo prigioniere V Elettore di Sassonia, ed il 8 d'Ago- 
sto r Imperatoria sotiescrìsse la paee di religione a Passavia. Que- 
sti avvenimento decise deUa'politica da seguirsi dai Senesi : il Duca 
Cosimo spedi loro Angelo Nicoolioi, nè vi vollero allora graudi esor^ 
talloni a convIooerK esser necessario ricevere in Siena la guardia 
di 400 Spagnoli, conforme V Imperatore aveva ordinalo. Il 29 Set- 
tembre 1547 questi soldati fecero il loro ingresso in cillh : la Re- 
pubblica ottenne di pagarne solo 300, mentre gli altri restarono a 
carico dell' Impero; e presentatosi Oiov. Galego loro capitano al Pa- 
lazzo, giurò avanti al Magistrato dei Dieci obbedienza e fedellh a 
chiunque fosse proposto al governo della Uepubblica. Il 20 d' Otto- 
bre proveniente da Roma, ove era oratore dell' Imperatore, giunse 
Dm Diego Hnrtado Da Mendosza con piena autorità di sistemare 
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U governo, tanto piii che egli avendo soggiornato in Siena coi Da* 
ea di Amalfi si reputava afleziooato alla oiilè» di ctii gli erano afK 
pieno note le discordie civili , e le cause da cui esse derivavano. 
Il di lui arrivo In clltk fa féal^glato Jn un modo splendido» e già 
alcaiii Ambasciatori della Bepubblica erano andati a trovarlo a Ro- 
ma, altri lo riceverono al confine dello Stato; al di lai ingresso poi 
sonarono lotte le caropane a festa : forono falle salve d* arli^ie- 
ria, fooohi di gioia, soonarono tamburi e trombe. Insomma I Seneri 
spinsero alt' entusiasmo le dimostrazioni d' affetto : ma il volo del 
popolo è volubile, prcslo cambia quando si trova deluso nello sue 
speranze. Il Mendozza nei primi tempi non alterò por niente quel- 
r ordinamennlo, lasciandolo quol era costituito, e parlando ai Dieci 
congratulavasi con essi loro, e moslravasi sodisfatto nel trovar la 
quiete e l'ordine .ristabilito; egli ebbe luogo di lasciar più- volte la 
eiUè per andare a Roma, al di lui ritorno riceveva sempre le sles- 
se prove di affetto, ed il Magistrato non mancava dÌDiostrai)gfk{|||> 
con ricchi donativi : Io stesso Imperatore con una leltera diraUa ai 
Dieci da Angusta in data del 15 Giogoo 1548 si felicitava del lmoa 
andamento di quel governo, e raccomandava di deferire dai oon- 
sl^i del Mendoisa , la di cui prudensa e destrexsa 1* aveva egli 
•lesso esperimentata nelle trattative affidategli d* importanti nego- 
si. Questa leltera fu presentala da Don Diego stesso al Senato il 
27 di Luglio. In altra adunanza egli parlò saggiamente, dicendo a 
quei consesso che S. M. Cesarea voleva ricompensare i Senesi della 
fede in ogni tempo dimostrata all' Impero^ per cui intendeva cooìp 
scavare quel libero reggimento, ma che per la quiete della cittè, a 
per non allontanarsi dalla giustizia era necessario rìnieUere per la 
quarta parte 1* Ordine dei Nove al potere: ed il Senato mosuando 
«sa cieca deferenxa a quei consigli accettò la pro|Nista , e dichia- 
rava di rimettersi in tolto alla volonth di S. M, Cesarea. Il nuovo 
Governo venne stabilito con una Baha di quaranta individui, venti 
dei quali eligibili dal Senato, e venti dallo stesso Don Diego, e no- 
gU altri ufficj furono posti altnettanti dei Nove, quanti bastassero 
a supplire alla quarta parie. Non contento il Mendozza di quanto 
aveva ottenuto, volle agi^iimgere alla Balia quattro individui col ti- 
tolo di Assistenti, e questo nuovo Magistrato deliberò, sebbene lo 
sialo fosse oberato da immensi debiti , che ai donativo annuo già 
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accordato dai Died a Don Diego vernsflero aumentati scudi 500. Da 
tutto questo si può dedurre che la fldaela del Senesi era spinta 

oltre il dovere, poiché il Mendozza aveva colla simulazioue fin al- 
lora usala, ottenuto quanto ai predecessori suoi era stalo impossibi- 
le; i Sanesi dimenticarono con poca avvedutezza di avere offeso un 
Carlo V, ed egli era lai uomo da non scordare il passato; maestro 
nel simulare, qnand* era necessario, serbava la sua vendetta a lem- 
Ipo Q^fNMrtnno, éA era implacabile, oè ammetteva generosità; la 
fÌMtoiia ché aft^Ta scelto a irb|lpreseotarlo, corrispondeva precisa* 
ttàlite' Cd Sn(i(l6ifitt(iNf tenebroso^^Ma {irofonda politica dal ano si^ 
i^on (1). La potettta di Cààé^. érarnf^ ém^ifém^^^^^ 
Ik ÉepmbUiea df Slena em litt nliIlK M' t «èbeti ^Ab ^tor^^^ 
m bevano tiìia^ndipendÉlbwi gkMflta dà lèttf' i dl^^ Ini pifttf»'- 
cessori non r avrebbero sicnramente rìnoiAMl'1llMl^%ttii ttWpli^ 
ce intimazione di chi avesse voluto assoggettarli, onde se da una 
parte militava la forza, dall'altra era manifesto il drillo che anima 
il corat.'gio del debole : ripeleremo bensì che i Senesi colle loro coa- 
linue discordie, coi loro ripeluli mutamenti di governo aveano dato 
non pochi scandali, che servir potevano a scusare T atlenlalo che 
si volesse oommellere contro la loro indipendenza. 
' Tornando al Mendozza, egli dimostrò alla Balìa essere inteo- 
^ilàllè' ìffi 8. li cbe fossero rtobiamatchÌ»^vigore le provisiom adot- 
iAè nel 45^4 M iirwttmi^ é^fÉNm 
AÀià al Mendosia sleaéo di modifieariè ové lo brédeéaé dilM»el 
^Évf era nkftosta la mira dC torre lè iàrmi ai dtlBdmiq;iai^^ 
éhi detto in quelle, che non le poteesei^alIrimÉntt'poilAié 
blico : mentre queste disposizioni , che in apparenza sembravano 
conciliative, si trattavano, andava giornalmeiilc aumentando la guar- 
nigione spagnola, di modo che quelli che erano alloiz;j:i;»li nel borgo 
ebbero aulorilh di enlrarc in cillb : allora le caserme destinate a 
riceverli non eran più sufficienti a conleucre V aumento di quei sol- 
datino la provvednto che (ossero aUoggiaii nel Gonveulo di S. Do- 



(4) H MendozMa oltre ad estere aXnk éijpkimatìco, fà ancora di- - 
stinto ktteralo diqtMejpoca^ ma t iifoi wi ti^^moano % mri pro- 
sit jMìdtó era aliiro, anaro^ e perfido. 



mn&akù , ma ai pariava di erigere delle caieniia In un luo^i che 
non foflM nel oeatro dsHa città, afflnobèle troppe wa fossero mo- 
leste ai dtladini , tna in fine pensò il Mendoisa ebe fòiae giunta 
r opportnuiOi di • dimandar» la iUMea di no castello, ebe dallo 
troppe potesse essere Miniente e oon poco dispendio guardato, di- 
mostrando che questa nuova fabhriea saroUie stata per i cittadini 
una garanzia , per evitare nel tratto suoeessivo le dviK discordie, 
giacché era nella mente di S. M. Cesarea di assicurare ai Senesi 
la pace tanlo desiderabile, e senza la quale non può sussislerc la 
vera libertb. Per quanto la mozione fosso [)reseulata con sommo 
artifizio, pure bastò a gettare il sospetto fra i cittadini, che si atr 
tentasse alla loro iodipeodenza : di più |)ervennero alia Balìa* dello 
lettere anonime, celle qaaK tutta la frode del. Mendozza era mani- 
festata: quivi era trattato di marrano ambizioso, che tentava diiaaf 
padrone della eittk, eome avrebbe voluto esserlo di lutto, la Toac«r 
na, ove il potesse^ Gonosoioto il fatto dal Hendossa rsclamò^jov^ 
giustizia contro gli autori di quelle lettere, e nominata- una Co» 
missione per prooeders alla scoperta per messo d* indisi si giunse 
a eon o scere die un lai T o mm aso Politi le aveva fotte scrivere ad 
un di lui figlio naturale, onde il Politi messo sotto processo fu per 
sentenza del Capitan di Giustizia decapitalo. Pure questo fallo non 
lavava la macchia che nell' animo dei cittadini aveva generato il 
sospetto; per. cui il Scnafo pensò di spedire a Carlo V Alessandro 
Guglielmi e Lelio Pecci, onde esortarlo a voler eoo quaUioque altro 
messo provvedere alla quiete della città , eccetto quello della (abp 
brìcà del castello progettato. Di pib la Balla, deliberò obo ciaaouno 
di ooloro che ki 'Componevano dovessero om^tere una lista, o nota 
di otto cittadini per distribusione di MonU per adottarsi queUs che 
in Consiglio avesse riportato H maggior numero di voti favonvoli, 
e gli eletti dovessero iovestigare i modi, coi quali Uberar potevansi 
dal giogo, del quale era la patria minacoiata. Fu vinta coi voti In 
Consiglio la lista di Adriano di Galgano Fondi, ed i- nominati erano 
Giovanni Palmieri e Ambrogio Nuli per il Popolo, Orlando Mare- 
scotti e Girolamo Tolomci per i Gentiluomini, Agostino Bardi c Ber- 
nardino Buoninsegiii pei Uiformatori, Girolamo Bandinclli e Alfonso 
Cinuglii pei Nove. Erano già passali undici mesi senza che gli Am- 
basciatori avessero potuto ottenere una imperiale determinasione: 
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•noni m pensò di spedire GMemo Toloniei cbe nggjamtp 8. M. in 
Augusta, ed a questo rispose, elie il castello dovere edifioarsi non 
per opprimerei ma per eonsorvare la Mber^ e per evitare quelle 
seogtrióose rivoluniODi obe avevano tanto velto innaiBeto di san* 
gue cittadino le vie della elttb , per eui era tempo di provvedere 
cbe ognuno potesse vivere sicuro e tranquillo sotto la tulcia della 
legge e della giiislizia, senza temere di esser sopraffallo dai jwirli- 
li e dalle fazioni nemiche a libertà. Dopo queste severe parole che 
mostravano la decisa volontà dell' Imperatore , gli Otto , a cui fu- 
rono iedelmenle riferite , vennero nella determinazioue di esporre 
in una supplica diretta a S. M. il senlioiento universale dei citta* 
dìni : quivi ora detto olle la città di Siena orasi sempre mantenuta 
iMlele eli' Impero, non ostanto i psriooU gravi in cui era inoersa; 
die 1* olibediensadimostrsto agli ordini di S. M. era una prava evi* 
dente die i Senesi pentiti del pessato non erano per rioedere ndla 
dviH disoordio ^ mentre il savto consiglio distruggeva lo spirito di 
fasione; e die nuli* altro desideravane^se non che di vivero fra loro 
in pace e concordia sotto la imperiale protezione, ma non potevano 
rassegnarsi a vedere tranquillamente la erezione di un caslello, che 
col lempo, e non per volonlà di S. M. poteva, dominando la ci Uà 
colle artiglierìe, imporne alla volontà pubblica e mettere a discre- 
zione i cittadini di chi volesse dominarli, e ridurli a servitù A pre- 
sentare questa supplica, Armata da oltre mille fra i piti rispettabili 
oittodini , fu prescelto lo storico Orlando Malavolti che partiva da 
Siena il 10 Movemtire 1530 per adempire al difBoilo incarico, e per- 
venuto alla presensa deli* Imperatore nel sottoporgli la snppfiea eoik 
parole dettoto da patrio aJbUo racoomandando alla imperiai pra*. • 
lesiene la devoto dttk di Siena, esortava ad oidlnare die non 
fosse iaUbrieato il castello; alle sue supplicbevoU parole l' Impera- 
tore risposd: t Per quanto io posso comprendere vd credeto die 
c io voglia fabbricare il castello per torvi la libertà, ed io ho dise- 
a guaio di farlo solamente per mantenerla, non avendo alcun dub- 
« bio che quella città a persuasione di molti insolenti iu luogo di 
« darmi ajuto cacciasse quella guardia di Spagnoli, quando io ero 
« nei maggiori travagU , ma sodo stalo persuaso a questo solo 
t dal desiderio di levare ogni pericolo che potesse nascere per 
e.csgione delie vostre diseordia, e dd venire ogni pooo alTar- 
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.t mi, ed al combattere fra voi, che una parte chiamasse ajato d» 
t qualche vidDO^ e dandoli V entrata io città fosse cagioiie di far- 
c odo CMilmeDle ioipadronire ed in qaM» mtàè maoleiiervi li 
• libertà e non tor?eÌa come voi mosiraie di orederlo, esaeiido ai- 
c mile ad uà Idferaio che sempre desidera ohe le cose ohe gli. aono 
e daoDoee pib ohe le profiUevpli, ed io ohe rappraseoto il oaedioo- 
t in questo caso noo trovo U maggior rimedio al vostro male, poi- 
« chè olirò modo non si trova, dopo che tanti se do sono pensali, 
a per introdurre, e stabilire in quella ciuà la pace, la giustizia, ed 
c ìu conseguenza la liberth , che farvi un castello o cilladella ed 
« in queslo dovrebbe convenire ogni buon cittadino amatore dell» 
e patria sua, e quando ancora si trovasse altro modo onde si po- 
t tessa 8{)erare che potesse portare il medesimo effiM>io, lo ohe » 
a . osa orodo^ avrà piacere che mi sia mostrato ». 

lì Malavoltì ara alato praseotato all' Imperatore dal ToIsQisi jon^ 
loco primitivo della Repubblica presso S. M.v quando foraDÓMiigfr- 
dati pensarono al messo di proporre un rimedio salutare, .«^ 
rantisse la quiete della oitth seoss ricorrere albi eresiono 4flfi>im 
stello: ma essi non avevano dalla BaHa autorità di proporìo, oltro 
di che era ditlìcile a trovarsi ; raa so da una parte lo parole im- 
periali avevano un impronta di verità, d.ìjl' altra era evidente che 
dal castello doveva sorgere la scbiaviiù della patria: lo sentivano 
quelli proposti al governo, lo sentivano tutti i cittadini, onde furo- 
no fatte pubbliche preghiere per implorare dal cielo che volesse ri- 
muoverò da quella determinazione Y animo deir Imperatore, ma ciè 
non ostante la fabbrica del castello fu inoonsiooiata dielro pressanti 
ordini dell* Imperatore sleaao. Allora gli Otto aeosa tener ponto do> 
gli avvisi del Toloinei sulla ineonveniensa di spedire muovi anbo- 
aeiatorì feoer partire olio eitladioi, scelti duo per Monto, onde ri»- 
nuovara le pili vivo istanse per la revoca delle prese disposixieni, 
e questi furono, per V Ordine del Popolo Tommaso Buoot e Paolo 
Gherardi: per l'Ordine dei (jentiluoraini Giov. Battista Piccolomini 
e Conto Achille D' Elei: per 1' Ordine dei Riformatori Giulio Vieri 
e Camillo (Campana : per l'Ordine dei ^ove Niccolò Horuhcsi e An- 
gelo Laudi. Essi [)rcsenlaronsi all' Imperalore in abito di lutto, pian- 
sero parlando delle triste sorti della loro patria, scongiurarono, ma 
r animo di Carlo V. si mostrò irremovibile, e congodandoli pronun- 
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2iò questi memorabili detti : Sic volo , sic iuhco , stat prò ratione 
voluntas. Veduta adunque 1' inulililh dei loro sforzi, gli Ambascia- 
tori pensarono di tornare in patria a dar conto delT esilo infelice 
della loro rTiissione, mentre sapevano ia coscienza di UOQ aver ouUa 
trascurato per adempirla degnamente. 

Era s) grande V amore che i Senesi avevano per la loro antica 
BberUi, che quando ebbero perduto ogni sperauxa, quando ebbero 
esaurito ogni mezzo per ottener grazia dall' Imperatore, quando ai 
persuasero in fine che le paralo del Mendoiza erano mendaci^quaii* 
do si pentirono di essere stati troppo creduli, perchè in fine setta 
il prelesto di conciliare i partiti, e di allontanare le rifolusiòni, coli» 
fabbrica del castello Si voleva eambiare il prolettorato in dominai 
tiene , allora dimenticarono 1* Imperatore e f impero, e si volserv 
a cercare altri ajuli, altre alleanze : V interesse politico Io esigeva. 
Pensarono adunque di ricorrere alla prolezione del Re di Francia. 
Le prime pratiche si aprirono in Roma con Mirapois Oratore france- 
se, coi Cardinali Temone, Farnese, Ghisa o Ferrara; mentre quelle 
trattative si facevano , il segreto era in bocca di molti , oude il 
Mondezza ebbe qualche sentore, per cui fece carcerare od tal Ce- 
sare Vaiani, sperando di ottenere da lui pìii certe riveiasioni, ma 
fortunatamente egli noif eonosceva II tenor delle lettere che avet 
recate, per cui, anche ^iriAeàdéi nóci poteva compromettere il segreto. 

Intanto la cittadella^BailéKggiata da bastioni si ergeva g9h mi- 
Aàociosa contro i Senesi. (4) A misura che la fabbrica progrediva 
nella 'sua costruzione cambiava il linguaggio del Mondezza ; se pri- 
ma era conciliaulc, in seguilo divenne altero, ma dall' altra parte 
le aperte trattative avanzavano, ed il Cardinal Tornono era conve- 
nuto in Chioggin con diversi Agenti francesi, onde cnlcolnre l'utile 
che poleano ritrarre dall' armata turca, che unita a quella francese 
doveano fare l' impresa di Napoli, e quivi fu deciso di soccorrer 
Siena, ondo liberarla dai suoi oppressori. Aknni Senesi adunque, fra 



(4) // Sozzini nel suo Diario pone il Gattello nel poggio di 8, Ihro* 
tpero fra Porta Camollia e Fontebranda: U ditegi» era del Pdeìro 
ingegnere senese. Furono ancora demoUte varie torri per tervini dei 
maùrùde^ h che vieppiù dispiacque aicittadm. 
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i quali Enea Piccolomini, Capitan Marcello Palmieri^ Amerigo e Pier- 
maria Amerìghi, Gialio Vieri, Annibale Umidi e Domenioo Miouoct 
insieme a Mario Sfona di Santa Fiora ai rìnnirono a Gretole nel!» 
Stato di Farnese, ove trovarono col Cardinale lo Sferza da Trìvi- 
nano., ed il Colonnello Girolamo Da Vecchiano di Pisa, che era eoa 
lettere patenti del Magistrato nominato Capitano della guardia di 
Palano di Siena : essi attestarono che oltre alP opera loro obé to- 
lenterosi offrivano ai Senesi, avere il Ro di Francia spaiti a Ro- 
ma più Capitani con ordine di prestar mano a (picH' impresa , o 
dopo avere stabilito il modo coii cui dovev.» essere compita, i Se- 
nesi contarono 4<lOO scudi, che divisi in olio p.^rli , ciascuno ebL>e 
la sua , ondo assoldare ({uella maggior quanlilh di genie che loro 
fosse |)ossibiie, e per dare un colore alle pratiche furono distribuir 
te loro lettera patenti del Magistrato, colle quali davasi facoltà di as- 
soldar truppa per difendera le ooalo dagli attacctii dei iMrcbi ^ d^ 
eoi la Repubblica dì Siena avea timore. 

Totti questi accordi, e questo pratiche furono condotte co^ 
tanto abilith e silenzio, che la oongiura non fu scoperto ad ontft 
ohe le trattoUve avessero avuto Luogo in Boma, in Venezia, in Fer> 
rara , ed in eegreto fosse passato in tonto bocche. Gli ausiliari la 
sera del 26 Luglio 4552 arrivarono sotto le mura di Siena presso 
alia Porla Nuova (!) senza che il D' Avila, maestro di cain(K) e ca- 
pitano degli Spagnoli, ne avesse avuta precedente contezza. Fgli 
aveva tutta la responsalvilith di quanto poteva accadere, siccome in 
quel tempo il Meodossa era a Roma, perciò dopo essersi assicurato 
del fatto mise in arme la sua truppa, e sollecitò la DaHa a man- 
dar bando che i ciltodioi non potessero uscir dalle case loro fipo 
alle dodici del giorno aegnento; ed alBnohè non fosse suonato a 
stormo b campana maggiora fece guardare V ingresso della torre 
da quattro Spagnoli ; ottonne pure dalla Balto che fossore spediti 
a quelle truppe alcuni cittadini per invitarìe a nome pubblico a 
volerai allootonare dalla citth, onde evitor nuove sciagure, al che 



{ì) La Porta Nuova è la Porta ora chiamata liomana, maUre 
la Porta vecchia cfovfMi «fiere quella che si vede al punto orf^i^kieh 
mato U Ponte. 



Digitized by Google 



225 

Enea Piccolomini rispose : a Che egli ed i suoi compagni erano ve- 
a nuli per liberar la patria dalla tirannide del Mendozza, e cha 
« avrebl»ero perduto volentieri la vita piuttosto che ronunziare » 
• c queir impresa^ sicuri che sarebbero secondali da ogni buon ci(- 
c tadioo senese. » Allora il'D^Avila volle alcuni cittadini in ostag- 
gi), che fece rìachiudere nella citiadella, e fra questi im LaoduO' 
ci, uno Spannooélii , nu Bulg^erìnì ; fece espeller» dalb citth per 
metto dei saoi soldati molti giovani di Fontebraoda perohè repu- 
tati i più armigeri, quali farono caeeiati fuori della parta, rimàdi» 
ioefficaoe, TpMé essi andarono ad ingrossyre i nuòvi venuti ; volle 
approvisionato di viveri il castello , e spedì a Firente a ebiedere 
troppe in soeeerso al Duca Cosimo. Infatti giunsero presso al tra- 
mouto di quel giorno slesso 500 fanti delle truppe fioieutino co- 
mandati Dair Otto Da Montante, che furono schierati in piazza eoa 
gli Spagnoli che erano avanzali alle guardie dulie porle della citth 
d' assai rinforzate a Porla Nuova e Porta Tufi. A notte inoltrata gli 
ausiliari si avauzarooo verso la citlè, ed erano circa i 3000 in tutti, 
sebbene divisi in diversi punti : ma furono arrestati dal fuoco di 
moscbetterìa ben nutrito degli Spagnoli, ohe si partiva dal terras- 
•10 di Porta Nuova^ per cui si ritirarono dopo avervi appiccalo V in- 
cendio con una quantitli di fesoine per fonare li Spagnoli ad ab- 
bandonarlo. Infatti il terrasso fu dal fboco consumato; allora com- 
parve una face accesa sulla torre di S. Agostino; (1) al tempo stes- 
so la campana del Convento suonava a stormo, indisìo certo che 
fl movimento del popolo incominciava al di dentro della eittb, per 
coi quelli di fuori preso nuovo ardire , forzarono 1' ingresso della 
porta e si avanzarono verso la Piazza del Campo: più oltre nou 
progredirono per attendere quelli che dovevano entrare da Porta 
Tufi. I Comandanti spagnolo e fiorentino sul punto di essere attac- 
cati in un luogo svantaggioso dai sopravvenuti e dal popolo che 
tumultuava alle grida di Francia! Francia! Vittoria! e Libertà! 
presero la doterminaiione di ritirarsi in GamoUia, per difendersi 



(1) Quota weUa torre di forma gotica i ilota di' reeenli txm- 
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ia qnella posizione Suo ali* arrivo di oaovi rioforsi eho attendevv* 
no da Firense, onde di là partifono In ordine con qnaUro pezzi di 
artiglieria che seco conducevano; libera che fu la Piazza Enea Picco- 
lomiiii fu a salutar la Si^^iioria: i quallro Spagnoli che erano a guardia 
dell' ingresso della lono si .n rt-sero, e fiMono rimandali, ed allora il 
Capitan del Popolo, che era Angelo Mal.ivoUi, fece suonare all'ar- 
me la campana maggiore, ed a (}uel segno, distribfiile al popolo che 
accorreva le poche armi ctie si trovarono ia palazzo» ed alcuoe al- 
tra portate dal PicQolomini, i ciltadioi ai diaponevano air atiacco. 

Gii Spagnoli avevan) faUo nn riparo presso la Chiesa di An- 
draa con delie travi, (I) e T avevano munito di due petti d' arti- 
glierìa: cosi dominavano una parte di quella strada ; di piti aveano 
oceupato le case circonvicine, e lenendo il Poggio Malavolti coi Con- 
vento e la Chiesa di S. Domenico , ove erano depositate le araii 
pubbliche e private gih requisite dagli Spagnoli, pressntavano una 
linea suscettibile di difesa, guardata alle spalle dai Fio^tÌDÌ che 
erano stati collocali negli orli Malavolti. Al nuovo giorno alcuni gio- 
vani i pili ardili che nella nelle erausi riuniti in compagnia per 
ordine degli Otto della guerra, incominciarono a scaramucciare con- 
tro gU Spagnoh che erausi falli forti in Camollia , ma trovale le 
armi di cui erano provveduti imperfette fu forza iadieleggìarc, ma 
aupplantati da altri che sopraggiuogevano con armi migliori an- 
dava riicaldandosi la pugna : e per difendersi dalle artiglierie en- 
trarono nelle case contigue, e dalle finestre continuavano un fuoco 
vivissimo contro gli Spagnoli, ed avanzandosi di casa in casa per 
metto di lòri praticati nei muri interni , giunsero fino al punU| 
del riparo a dar sopra ai nemici. Questa lotta durò quasi tutto 
^ il giorno del 88 Luglio , finché giunta gente (rosea da Piliglia- 
DO, da Gàatro, e da altri luoghi guidala dal Capitano Zingaro, 
ne mandò parie ad assaltare il (Convento di S. Domenico , e eoa 
gli altri si diresse conuo gli Spjgnoli che si difendevano in Camol- 
lia, e dato quivi un fiero assalto obbligò il D' Avila ad abbandonare 
(juella forlificnziono. ed a ritirarsi coli' avanzo de' suoi Spagnoli nella 
cittadella i ai tempo stesso fu abbandonato il posto del Foggio Ma- 



il) La chimaoam travata, 0991' it érMt barricata. 
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laToHi é del Convento di S. Domrnico, talch»"^ tult.-i la difesa fu ri- 
coDccntrala nel forte ; così il popolo riprese le sue armi che erano 
ìd quel Convento, ove gli Spagnoli lasciarono ancora una quantità 
di araniiioni, e le artiglieria, il di coi acquisto in veramente ot^ 
portone» 

Liberata la oitUi era a veiso oompito il trionfo. Il nemioo en- 
trato nel forte attendeva di esser soccorso dalle truppe di Pirense 
che si erano avviciBate al conflne, per cui I Senesi avevano interesse 
a sofMrarlo prima dell* arrivo di quelle truppe ; ma non era pos- 
sibile spinger eoo tanta sollecitudine le eperaziooì, siccome tulio 
mancava per un assaUo, onde spedirono al Duca Cosimo Calisto Ce- 
rini a rappresentargli che la insolt'n/a dei soldati spaguoli ora di- 
venula intollerabile, e che la disperazione aveva mosso i Sanesi a 
tentar quella fazione , che perciò non volesse disturbarla quando 
eran per compirla, tanto più che intendevano serbar sempre la loro 
fede air Imperatore. 11 Duca rispose che per meizo di un suo Aro- 
basoiatoro avrebbe fatto iuteodere la mente sua ; infatti spediva a 
Siena Ippolito da Correggio, il quale dimostrando al Magistrato che- 
il Duca amava di mantenere coi Senesi amichevoli relasìoni fu rin- 
nuovata la capitolazione, ohe altro non era se non che la oonfenpa 
di quella che preoedenteoìente esisteva, ed in oltre si stabiliva che 
le truppe del Duca dovessero partirsi dalla fortezza con tutu gli 
onori di guerra, tamburi battenti, bandiere spiegate, cavalli, equi- 
paggi ec. Che la Uepubblica dovesse licenziare lutti i capitani e 
soldati stranieri, tosto che la fortezza fosse demolita. Che la Rcpidi- 
blica dovesse continuare nella fede verso il sacro romano Impero 
come in passalo, cos\ essa dovesse mantenere il suo libero reggi- 
mento, con altri articoli di minor conto, che per brevità non ripor- 
tiamo. Poneva in fine in pièna facoltà del D' Avita V accettare o ri- 
gettare quella capitolazione, ma non pertanto la politica del Duca 
Cosimo era per6da, poichò mentre impiegava le sua truppe per op- 
- primere I Senesi, vantava voler mantenere emù essi la sua speciosa 
iMUtralith. Questo trattato fu stipulato il 3 d* Agosto del «552. 

Il Mendoiia saputa a Roma V accaduta rivoluzione, e vedendo 
che non poteva far conto sulle truppe del Duca Cosimo, ìmpegna- 
gnava Ascanio della Cernia, che trovavasi verso il conBne senese, 
a volare in soccorso dei Spagnoli che erano chiusi nel castello \ in- 



fatti egli entrò nel domioio tentaDdo di prenderò la città di Chiusi, 
ma con sua vergogna ne fu ributiato, e non avendo rioovato altri 
danari dal Mendosia ai diede eoi anoi a devastar la oampegna. 
DI queeU) fatto la EepnbbKoa portò lagnanta al POnle6oe per mei- 

10 del dì loi Ambaaciatore a Boma, il qaale riportava dal Pontefice 
steaao ateieuraslonl amichevoli, siooome era ano intereaae di man» 
tenere in qaiete la Toscana. 

Veduta adunque il D' Avila la ìmpossibiKtli di esser soeoorsoi 
ed incomiociando a mancar di vettovaglie si vide obbligalo ad ac- 
celtar b capilolaziouc. Infjlli egli volle a preferenza consegnare il 
ferie ai Lansach, che era arrivalo da Roma in Siena pochi giorni 
prima, qiinic a nome di S. M. Cristianissima suo sigQore lo resti- 
tuiva formulmenlc alle Autorilà della Repubblica. 

Il Avila coi suoi Spagnoli, e con le truppe del Duca parti* 
reno da Siena li 5 Agosto 4552. 

I Magistrati ed il popolo avevano posssti dei giorni in od an- 
sia terribile: era slato versate del sangne cittadino durante gli asti- 
nati combattimenti: maggiori saorifisi avrebbe prodotto V assalto obe 
fn risparmiatOi onde la gHiia del cittadini fu immensa ; eaai erano 
superbi del trionfo ottenuto^ e non pensavano che giammai un Car- 
lo V. lasciò invendicalò le offese. Ollira di che egli aveva stabilito 
di abbattere quel resto dì liberlà che avanxava aU' Italia, e il sa- 
crifizio doveva compiersi. 

La Repubblica di Siena era 1' ulUmo propugnacolo di quelle li- 
bertà, poiché Iravcrsandò lanle interne agitazioni, e lami porìcoli 
erasi serbata fine a queir epoca quale espressione vive.nte di quei 
Muoicipii , sui qaaK erasi fondato il sistema politico ilaliano: ma 
r nitim' ora suonava, e Siena esser dovea V onorato sepolcro di tan- 
ta |>assata grandessa. Quando il Hagistrain vide il pericolo da coi 
era minacciato non ébbe altro compenso oltre quello di geltani nel 
partilo ftancese: ma f esempio della Bepubblica di Fireuse abban- 
donata e tradita da Francesco I. era un fétte recente che provava * 
doversi fare debole assegnaraenlo suHa fedo francese, jmre la ne- 
cessilh è tal lopge che non dà liiniio a consiglio ; è bens\ vero che 

11 carattere dei Senesi per la volubili ih, ed il facile entusiasmo mol- 
to si avvicinava al francese, assai più che a quella graviih spagnola, 
e all' avarùia eoo cui quella naxioue erasi resa esosa ai cittadini di 
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ogni ceto 0 coodizione. Il castello venne per pubblico decreto do- 
molilo dalle foodameota, e ooaì disparve per allora quel simbolo di 
flchiSTitti. Si rìscoQtra però sempre cbe l' unità dei voleri si potè oi- 
lenm in Siena soltanlo a fronte dei gravi perìoeli che minaooian>- 
ne la UbertL (4) I Porti pare perlinenti alla Bepobblicf furono ri- 
OQperati : solo Orbelello rimase in potere degli Spagnoli per colpa 
del C!omffl]Ssario senese, ohe non seppe trarre tulto il partito che 
avrebbe potuto dallo scoraggimento di quella gnamigiooe.^CompiU 
queste imprese era necessario riformare nuovamente il governo, ed 
il Pontefice Giulio Ijl per mezzo del suo Legalo Cardinal Migna- 
nelli cittadino senese, faceva conoscere il desiderio che fosse roaijle- 
Duta inalterabile la concordia fra i cittadini , onde fu congrega- 
to il Senato, c prima d'ogni altra cosa furono nominati qpattro 
Ambasciatori coli' incarico di andare presso S. M. Eurico II. Ile di 
Francia a ringraziarlo })er la coopcrazione, colla quale aveva coo- 
iribuito a liberare la Repubblica dalla servitù ; furono eletti pedici 
eitladiui che col Cardinal MignanelU , QqI Vescovo Toiomei e Mon- 
signor dì Termos lormolassero «na^nuova oostiioaione, ed M 49 Set- 
tembre I55S prqwsero al Senato cbe alia BaAa dei quaranta «Itra 
ne fosse soatiiuita di sedici cittadini da eleggersi dal Magistrato, i 
quali insieme alla Signoria , Gonlalonierì , e Capitan di Popolo for- 
manti in tutto il numoni di d3 voci aver dovessero la stesss an- 
torith della precedente Batta ; qaesto nuovo ordinamento fu appro- 
valo, e lo intitolarono per gli alti : Jl Capitan di Popolo e Reggitori 
della Repubblica di Sictia. 

Intanto il Termos che aveva ottenuto la civilth senese aveva 
spedito lo Sforza da Trivinano con l'iOO fanti e 100 cavalli, per 
tentare V impresa di Orbetello, ma non fu possibile condurla a buon 
fine, perchè quella guarnigione fu soccorsa di quanto abbisognava 
per la difesa dalle navi del Dona, per lo cbe lo stesso Termos an- 
dando in Maremma, ordinò ohe fossero fortifioati Grosieto^ Caparbio^ 



{^) Il Malavolti dice a Si diè principio a disfare quella parte di 
<t Castello che era verso la città , lasciatido V altra parte della mw- 
« raglia castellana^ insieme ad. un baluardo che la fiancheggiava^ edS£> 
c ficaio pochi anni prima. 9 
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Montcpescali , Porlorcole ed altre torre per salv-arlc dalle scorrerie 
degli Spagnoli, infnlli essi vollero tentare il ricupero di rorlerco\e 
guidati da cerio Capitan Pacecchio, ma colli in una imboscala dal 
Capitan Pier' ADtooio Corso che era a guardia di quel Porlo, furo- 
no messi in fuga e molti uooisi , e fra gli altri lo stesso Gapiiaoo 
spagnolo. 

Enrico li. rolendo assere. rappresentato in Siena, che aveva 
accolta sotto la sna protesione f nominò soo Lnogotenente Ippolito 
d* Est Cardinal di Ferrara: la RepnbbNoa spediva a Ini le sue con- 
gratulasionì coi sinceri attestati del di lei gradimento per meno 
di Giovanni Placidi.- Il Cardinale arrivò in eitth verso i primi gioi^ 
ni tli Novembre, e fu salutato dal popolo con segni di allegrozza. 
Egli recava alla Signoria lo ofTerle le più lusigbiere per parie dd 
He che era chiamato a rnpprcsentare. 

Tostò che venne a cognizione dell' Imperatore Carlo V. quanto 
in Siena era accaduto ne provò sdegno : ma più del fallo punge- 
va)! r animo la tendenza favorevole verso la parte francese cbe 
ornai nei Senesi manifesta si spiegava, ed avrebbe volulo nel mo- 
mento vendioarsi, ma le condisioni in cui rìtrovavaasi gli aiSui 
^lla Germania lo distolsero da queir idea. 

Era «tata combinata una lega Ira i Principi protestanti a Smal- - 
■kaMa ; non sob ricusarono di rìoonoscere 1* Interim pubblicato dallo 
slesso Carlo V. per trattare una paoiBcasione, ma protestarono con- 
tro le decisioni del Concilio di Trento : di più Maurizio di Sassonia 
erasi ribellato all' Imperatore per unirsi ai Protestauli e ad Enri- 
co II. di Francia: e dopo aver disperse alcune truppe imperiali erasi 
con una rapida m.ircia spiulo colla sua armata sopra Insprucb. e 
senza X ammulina mento accaduto fra le sue lrup|)e, egli avrebbe 
fallo prigioniero colà lo slesso Carlo V, cbe malato per la gotta , 
dovette frellolosameate partire, portalo in leliiga dai suoi servi. Tali 
avvenimenti furono propizi ai Senesi percbè gli diedero tempo di 
ristrìngere i vincoli di amìcisia o d* alleansa col Re di Francia , e 
prepararsi ad affrontare le gravi eventuatitè che minacciose insor* 
ger poteano. 

Aveva la Repubblica due Consigli:' ano detto Cenerà^ Poltro 
dal Popo/o ; una detiberacione vinta in un Consiglio doveva quindi 
casere approvala dair altro; non era raro il caso, iu cui nascessero 
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delle oollisioni fra i dae Consigli, Io che ritardava la spedizioue de- 
gli affari: fa proposto adunque al Seoalo ad iosinuazìooe del Car- 
dinal di Ferrara e' di Moosiginor di Termes di fondere in un solo 
qneati due Ck>n8igH , e che il voto di 800 Consiglieri oonvalidasso 
. qoslQnqne .deliheraiione. Fa proposto in oltre che alla Signorìa , 
Goofaloniere, e Consiglieri del Capitan di Popolo, ohe formavano il 
Magistrato detto del Concistoro^ dovessero Mere aggiuoti venti cit- 
tadini da eleggersi dal Senato: che queste autoritìi ( fra le quali ri* 
partir si doveva il potere, separando il deliberativo dalP esecutivo ) 
dovessero risiedere per un cerio detorminalo lonipo, e quindi pro- 
cedere a nuova elezione. Questa proposta fu approvala dal Senato 
e dal Consiglio , siccome togliendo atFalto la distinzione dei Monti, 
aveva il vantaggio di spegnere fra i ciltadioi quelle gare, quelle 
divisioni, dalle quali erano sorte tante guerre civili, tante sciagura. 
Il primo Capitan di Popolo eletto sotto questa nuova forma di go> 
verno fu nn Giulio Salvi» Qnel rimedio salatare ai tanti mali che 
aveano oppressa la patria gìongova tardivo» ma sempre a proposi- 
io, per lo che era desiderabile ohe divenisse permanente, poiché neU 
la oostanxa delle forme consiste la fona dei governi , mentre li 
spessi oambianienti ne debilitano, e ne rendono incerta l' asiane. 

Le sorti della guerra germanica tornarono a palesarsi più fo- 
vorevoli a Carlo V, e fu allora che egli ordinò a Don Fedro di To- 
ledo Viceré di Napoli di muovere un forte esercito ai dauni di Sie- 
na: infatti le truppe si avanzarono sotto gli ordini di Don Garzia 
suo figlio, mentre il padre passava a Firenze a conferire col Duca 
Cosimo per renderlo vieppiù favorevole alla causa imperiale, per la 
quale egli preponderava. Don Garzia, invadendo il dominio della fie- 
pubblica dalla parte della Valdichiana, con poca diflìcoltè s' impSp 
dreni di Lucignano, Xorrita, Asinalunga^ Scrofiano, MontefoUooios^ 
Pialla, ed essendo stato raggiunto dagli Spagnoli sbarcati a Livor- 
no colle navi del Dorìa, e dalle truppe di Asoanfo della Cernia ni- 
pote del Pipa, minacciava di avansarsi contro Siena, quando per 
la morte avvenuta di suo padre in Firenie fa oootretto lasciare 
r esercito che rimase, inoperoso. I Senesi misero a profitto qttell' in- 
tervallo per aumentare le loro opere di difesa, ed in pochi giorni 
sorse un bastione sul i>oggio presso al Prato fuori della Porta Ca- 
moiiia, ove altra volta erausi accampali i soldati di Clemente, ed 
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al quale lavorarono con emulazione i cittadini sotto T iusegua della 
rospetliva Contrada, ed al tcnapo slesso |>cr togliere ogni comodità 
di allogginmcnlo al nemico, qualora si avaazasse, fufoao rovinata 
iutle le case del Uorgo. 

Intanto il Termos raolalava soldati nello Siato d' Urbino e nette 
Marche, e ne dava il comando ad Ànralio Fregoso. 

BicominoiAto le operazioni di guerra Don Genia ebbe il ceetol 
di Ifontiochìeno, ove il Baglioni dopo avere eeaarile le munliioni,ed 
eeeersi per pili giorm validamento diieao , |d cosUeito a rondoni 
coi enei a discresione. 

L' esercito di Don Gertia a soflBoienza provveduto d* artiglia- 
rie si oompooeva di troppe spagnole, tadesoiie, ed itoliane, ed a 
lui iulcressava T acquisto di quel castello, per non lasciarsi alle 
spalle un luogo forle, nel quale riuuoodosi nuove truppe, potevano 
colle sortile inquietarlo alle spalle. 

Se la perdita di Monticcbicllo spavcnlò quelli dei castelli circo- 
vicini come Mentisi, Trequanda, Petrojo, Castel Muzio, S. Giovan 
4' Asso, che si arresero al nemico, la perdita del tempo che fu iai- 
piegato in quelle operazioni di^ campo ai Francesi di aamentore le 
ifDrtifieasioni ' di MontaloiiMK Pure V esempio sia in bene, oome ia 
siale porto sempre i suoi eiSHti : il Cspiton fisgaglia del Monto 
8L Savino veduto lo aooraggjmettto e k resa di quelle terre^ ioveoa 
dì pensare atta difesa delie altre cbe aveva a guardia, Asciano, Ra- 
polane, le Serre, Arroajolo, Poggio S. Cecilia, le mise a saeoo, come, 
e peggio di quanto avrebbe operalo il nemico, \yev cui fu in fine ar- 
restato e condotto a Siena, ed ebbe coiid morte il pasligo dovuto al 
suo tradimento. Mentre da tali sciagure era colpila la Repubblica, 
a Piombino, provenienti da Napoli, sbarcarono Spagnoli ed Italiani 
per uuirsi a 4000 Tedeschi ed occupare tutto la Maremma; accad- 
de adunque che avendo distaccali 800 di quei Tedeschi per soet* 
tore un eonvoglio di vettovaglie che da Giuooarico venivano ^pe- 
' dito al campo , caddero in una imboscata preparatali da Cornelio 
BentivogK generale deUa Maremma, e dopo iera pugna quei Tede- 
sobi sorpresi furono roUi completamente, peiobè fiOO rimasero mer- 
li, gH altri furono fotH prigionieri, ed il Bentivogll ai valae oppor- 
tunamente di loro per affrettare le fortifleaiioni di Grssseto. Il re- 
sto di queir esercito preso da timor {laoico sloggiò , e dopo avere 
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errato per qualche gierao si riuo) al corpo priacipale aoito Moo- 
UksiiKi. Qneela eiUk proasiiiia a Sieoa, faoiimeate poteva oaaer soo^ 
coni, ed era ferie per la eoa etovata poaitioDe , aveva loKde mora 
ed OH oasteUo ohe la difuideva , eoa varie forUficazioDi ed alconi 
bealiooi che erano .stati aggiunti ; poteva per altro esaer battola 
dal preasimo monte detto Oaticcio. (1) Comandava' la goamigione, 
oomposta di circa 2000 fanti, Girolamo Orsioo, ed alla saa compa« 
t^nia erano unite le altre di Mario Sforza, del Conte Camillo Marti- 
iieniìo, del Morello Calabrese, di OiuslitiijDo da l .dza, e di I auslino 
da Peruiiia: f^Ii abilaali aveano prese le armi e ninslravaMo ardore 
per la difesa. 1 nemici ne incominciarouo il blocco il il Marzo 
4553 ; Don Garzia si collocò coi Tedeschi e gli Spagnoli alle costo 
delle Benduccie: il Conte di S. F|ora al poggio deU' Osliccio , ove 
fu piantata una batteria di 6 polii:, altra ne sUibilirooo i Tedeaoht 
«Ua Moriaooia, e §l' Uatiani ed i Fierantini faroDO^coMooati dal fN%> 
gìo 4a& Soopelfr ioa^ii oOMa <3alheil||^ Blando T acAi^ta nemioaaQil 

il Don Genia prese il partito 4| batter Ja BMtfagte .oaOa, arUgliiM» 
per aprire una breccia: il inodo ài aperto 41 1 d' Aprile (gierae ifi 

Pasqua ) e continuò fino al tramonto del sole (2) senza arrecare al- 
tro danno che la ferita ad un braccio dell'Orsino, oag^ata da 
una scheggia sbalzala dal muro. Veduta aduiviue T inutilith di (jucl- 
. r attacco Don Garzia cambiò il suo piano al laccando il b;i Inardo 
di S. Marliuoi e voile abballerò ìa rocca per mezzo delie mine. (3) 



(I) Brandano avevà predetto ai Mmtalcnmi die «i guardasterù 
dal monte U più memo. Infatti gli Spar/noli profittarono del Monte 
TMeeio pei- pianiarvi una batteria che batteva la città e dto /ra- 
duna la roifina di più contrade, 

(ti II Mabwolti nota con somma predetone che furono tirale S4S 
cannonate: da dò ai pud dedurre qwudo in qud tempi t arie della 
moderna guèrra foeee ineqtiente. 

(3) Crediamo essere questo il luogo per referire che f inventore 
delle mine fu Giorgio da Siena, co$ì ckiamato dal Garzoni: secondo 
altri Francesco Giorgi celebre pittore e scultore senese; questa in- 
venzione fu poi applicata all' arte della guerra per l^ e^pugwuiono 
deUe pianse da Pietro 2iavanro, 
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neutra ali' esito di questi lavori si «tteodeva, seguivano fiere sca- 
ramucce fra Impierali o Senesi: in una di queste fu ferito Asceaio 
della Gomia generale dell' iofaoterìa italiana, che ai fece trasporta* 
re a Perugia, e fra le fasiooi giornaliere die acoadevaoo è À no- 
tarsi una aoorreria verso Batignaoo, laogo ebe fa preso da^ Impe- 
riali, e quindi rioaperato da BentiTogli coli* uccisione di tutti quel 
soldati che vi erano restali a guardia. Il Papa Giulio andò fu fu- 
rore per la ferita riportata da suo nipote , e fece proibire F eepor> 
tazione di qualunque genere dal territorio di Perugia ; i soldati 
francesi tolsero agi' Imperiali quaranta some di vettovaglie destinate 
pel campo, talché per queste cause incominciò V escrcilo a provare 
delle privazioni; ma erano da temersi i tradimenti poicliò molli sol- 
dati che militnvano fra le truppe imperiali avevano relazioni c pa- 
rentele con alcuni che erano al servizio delia Ucpubbiica in Montai- 
cine. Infatti un sergente dì Giovanni Vitelli aveva un fratello sotto 
le insegne di Alessandro Vitelli che serviva nel campo imperiala: 
lusingato il sergonte dalla promessali rieompensa, essendo di guap-' 
dia ebbe la chiave deUa porta, di cui mandò al fratello V impronta 
ricavata sulla cera. Inoltre s* introdusse iu Mootaloino un bombar- 
diere a dimandar servisio mostrandosi scontento dogi* fmperidi !: 
venne ricevuto: e dava giornaliere prove di fedeltit ammazzando 
con ogni coli'O che faceva dalla rocca qualche soldato nemico; con 
queslo contegno aveva in mira di meglio ingannare, mentre erasi 
colh introdotto |)er inchiodare tutti i pezzi tosto che sentisse alla 
porta gridare: Impero 1 Impero 1 ed a tale ofTcttn aveva dei stili 
d* acciajo cuciti nella sua veste. Fabbricata in Montepulciano la 
chiave che dov4>a aprire la porta, e venuto il giorno in cui cadeva 
la guardia al sergente colla sua squadra, esso nella notte mandati 
i soldati al riposo, mise in sentinella un. suo servo che era al fat- 
to della congiura , e dato il segno convenuto agP Imperiali, dìspa- 
Dovasi ad aprire la porta: quando sopraggiunta unMnsolita ronda 
a quella guardia, il comandante di essa venne in sospetto del ser- 
gente ^ e prevenutone V Orsino vi si recò egli stesso, ma gih il 
sergente temendo piustanienle di essere scoperto dal suo servo ri 
faceva per mezzo di una corda calare dalle mura, quindi sorpreso 
il servo confessò la congiura colle sue particolarità, per cui arre- 
stato il bombardiere , e sottoposti ad un giudizio furono ambedue 
appiccali ai merli della rocca. 
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In Stona i cittadini non eranò tranquilli, poioliè alooni animi 
torbidi ed indisorati aTrdbbero Yclato ora liberarsi dai Franeeai oo- 
me eransi salvati dalli Spagnoli ; n' ebbero sentore il Cardinal di 
Ferrara ed il Tennes; temerono ancora ohe il Capitan di Popolo non 
fosse straniero a questa eongiura, e fa preoednto a diversi arresti 
nei quali fu compreso Io stesso CapitaQ di Popolo cui fu dato 
per successore Marcello Tegliacci. Intanto le operazioni contro Mou- 
laltiiK) iiroct'levado, e pre[)arala la mina verso la rocca vi fu ap- 
piccato il ("lineo: nia 1' esplosione protlasso niapj^ior danno agi' Im- 
periali ammazzandone alcuni, che allo mura che non crollarono, 
aÌMOinc quei di deatro avean praticati dei fossi per coatromioa che 
ne disturisarono V azione/eode il Don Gania_ disperando dì prender 
Monlaloiiio con la.forxa, ten^ di fiverlo per Ia<4apDe^ e leatrinài 
«almente ooU' aailp%»cbe ^ impilinibiie/sci imadialfcrpiÓQarafSi 
là '4Sr fnorif le vetlmraiBlie;:^ --f • «i^ 4' «-^ ■ ' f^"*^ ^ r-^'-^h 

^ annatfttlwiitBa Éeeadeve I» ltaliat|)er tentare 4^ >impnM 
dr Napoli tMMe>volte progettata, pervj» chlsiil,;ljiiiMjlir iif^wwKia 
«d interpersi fra le parti per arreste^^ V ei bi ^ BO sangue, ed i 
clanni di una terribii guerra. Spediva perciò il' Cardinal Scrmoneta 
a Siena per trallorc una sospensione di armi fra pi' Imperiali ed 
i Francesi durante le Irallalive, ma non essendo stala [lossihile una 

coiK ili i7Ìone, il C#ra*R«4-^neSP«^^-^^ 
.continuò. 

Terminato il giudizio di quelli che furono arrestati per ordine 
del Cardinal di Ferrara, e comprovala la loro congiura di voler li- 
berar, la cUtè dai Francesi, furono coudaDoali alla morte come rei 
d' allo tradimento Giulio Salvi Capitano di Popolo, il Canonico 
Ottaviano suo. fratello, il Canonico Gismondo Vignali, e Giov. Batti- 
sta suo fratello detto lo SpavenUUOf e furono decapitati II 42 Giugno 
4553. Quindi il Cardinal di Ferrara che era stato prima a Firense 
à conferire col Duca Cosimo , pari) da Siena alla volta di Viterbo 
accompaf^nato dagli eletti Enea Piccololomini delle Papesse, Giovan 
Battista riccolomini, bernardino Buoniusegni e Mario Agazzari colh 
chiamali da (iiulio III. per' trattare^ un accomodamento, che era 
dillìcile in quel tempo a combinarsi , mentre 1' esaltazione da una 
parte, la prepotenza dall' altra predominavano le idee: oltre di che 
si trattava non sciamante della guerra di Siena, ma degP intereesi 
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di due poteoli ìfonarohi , daaoano dei quali mirava ad esaliar la 
pniprìa ^andezza, per eoi i paoifioi pro^tti del Pontafioe doveva- 
no audar falliii : ma una ciroootansa proprìsia liberò per (Uora U 
territorio di Sieiia dalla pneensa d^ anoi nauiicL L' impresa eoo- 
tro Napoli andava eifettiiandosi, par coi ordini imperiali preacriaae- 
ro a Don Genia di abbandonar la Toeeana per andara colle ano 
troppe a difendere il Bearne. Già V esercito ohe feeeva V assedb di 
IfontBleino aveva molto soflbrtò per le perdite fatte nei oontinni 
combatlimenli, e perchè unX campo erasi manifestata una malattia 
per la quale i Tedeschi particolarmente che erano allaccati mo> 
rìvano io 24 ore, quando una mattina, era il 45 Giugno, si videro 
da Siena dei grandi fuochi sulla direzione di Monlalcino: era quello 
il seguale della partita degP Imperiali ; questa notizia , confermata 
piti lardi dai messi, destò nei popolo iudicibile allegrezza; Tarmala 
imperiale erasi diretta verso le Chiane per passare il poote 6 u te- 
nne e eos\ evacoare, come avvennoi tutte le terre e easlella cbe 
aveva nel dominio di Siena ooeupate. Il Conte di GijazBo, che era 
priiponiera dogi* Imperiali , si salvò per opera generosa di Asoanie 
dalla Cernia: egialmento Gievanni Plecolomini che era condotto pri- 
llJItaiero alla coda di queir eseroilo gli fa dato di nasoondersi e fug- 
gire, e tornò inookraie alla patria; altri prigionieri ancora foro- 
no con diversi strattagemmi liberati, e fra questi Adriano Baglioui, 
Giov. Battista Castelli bolognese, e più tardi Clemente da Trivia- 
no; così ebbe fine quella campagna che aveva destalo nei cittadi- 
ni tanti timori, mentre contribuì a maggior gloria delle armi seuqsi 
e delia popolazione di Monlalcino. (4) 



{\) Da un prezioso memoKritto inedito che contiene ta Storia di 
Montakmù, opera del Dott. Giulio Canali, e che persona rispettabile 
che lo possiede ce lo ha favorito, si rilevano minute particolarità tii- 
torno all' assedio , quali abbiamo trascurato di notare seguetido la 

brevità che ci shitno prefìssi ; diremo bens) che quei fatti riilonda/io 
wi onore dei Montalcincsi , quali soffrirono con eroica anìicj/azione 
tutti i disastri delP assalio: lavorarono non csrìuse le donne alle for- 
tificazioni senza curare i pericoli^ e si batterono conti'o i nemici va- 
lorosamente: ed in una circostanza in cui temettero clic F Ch^sini vo- 
itasc cc^itolare, diclùararono di volersi piuttosto seppellire sotto ie 
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Torrnando da Viterbo il Cardinal di Ferrara , trovò in Siena 

gli animi agitali, poiché i quattro Segreti avevano ad insinaaziono 
del Terraes confinati quattro cittadini reputali i più sediziosi. Que- 
sta misura di rigore aveva indispettito tutta la popolazione che iu- 
cominciava ad essere scontenta della presenza dei Francesi , come 
Io era stala altra volta degli Spagnoli : oosì è da notarsi che mal 
tollerava li stranieri, mentre abbandonata a se stessa, siccóme irre- 
ìquieta , tornava alle faaioni , alla goerra civile : iufine fu lo stesso 
Cardinal di Ferrara imputato di aver dato qaell' ordine prima della 
di lai pariensa per Viterbo. Intanto ai ordinava ohe tutti 1 castelii 
del dominio si mettessero in stato di difesa, e speela)mente Gros- 
seto, Fort' Ercole, Montalcino^ Cbiosi, Sartoano, Casole, Hontcriggio- 
bI ed* altri per star parati alle futlire oontingenie. 

Frattanto veniva il tempo che la residenza della Signoria do- 
veva rinnuovarsi nei modi e nelle forme stabilite coli' ultima rifor- 
ma; nacque disparere nel Consiglio sulla durata della nuova resi- 
denza, e sarebbe nato qualche tumulto senza la prudenza del Car- 
dinale e del Termes che collo loro esortazioni richiamarono i citta- 
dini alla pace ed alia quiete: così si vede che le private ambizioni 
non tacevano di fronte ai pcrìcoH della patria, e per maggioro scia- 
gara non mancavano cittadini che per tentata ribellione, essendo 
fuorusciti, come m ìÈÈKMm Qi ìtU à t^ j ì f WMÉisa Jj s atU DB i , alimen- 
tassero quéi dissapori ooSa MVO attive earr lsp o id atiìnafc GÌ6 conoscili* 
tosi furono t due perturbatori della pabblioa quiete chiamati in 
Siena , e muniti di sahracondoito'si ooslituiniiio in carcere., per 
far giudisio sulla loro condotta che protendevano giustificaro. 

V armata francese condotta dal Prìncipe di Salemo arrivò a 
Pori' Ercole ; quivi sbarcato il Priucipe si recava a Siena . da dove 
poi ripartiva seco conduccndo il Termes, ed unitosi air armata turca 
andarono all' impresa dell' Isola di Corsica, essendo stalo ogni altro 
attacco contro il regno di Napoli sospeso; nell'assenza dpl Termes 
fu investito del comando supremo delle armi senesi Cornelio Ba- 



roome deUa pairia die eeden a firmiU dei nsmtW ddia BepMKt» 
Senete, QueÙa genertume rkmàkà wMnmlte % Wrti degH md cAa 
. o^tof^irono b eeteòr» baUagUa di Monltqierte, 
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gUoQi. Qa68ta disposittoiie destò tonto dispelto ìietDaM di SaniiMr, 
abiiiMO di quel oomaiidoi dio aoooitotosi od Andrea Landooc} • 
Marc* Antonio Amerigbi diressero al Be di Francia uno jorìlto, in 
oni la condottoi* del Cardinale era altomento biasimata ; iotorcetta 

la loro corrispondenza coli' arresto di Giovan Moria Bencdelli che 
la rccav.i. furono carcerali i duo cilladini senesi, nicnlre il Ciardi- 
naie provocava [)resso il Sen<iln un inchicsin . j»er {.'iustifioire le 
di lui azioni appresso al Ile di 1 rancia suo sÌL:nore: ed è da notarsi 
che i Fraijcesi slessi venuti in Siena eransi divisi nei partiti che 
agitoTaoo i ciitadini, ed avverte molto a proposito il MaìavoUi dir^ 
eendo clie la malattia dei Senesi era coatagiosa, sicoóaO' altocoa- 
va tutti quelli che gli aTTidoavano. Quel nuovo processo f ilacdò » 
la spedisione del preoedento, (I) e mentfo gli animici peftltf^sn» 
in questo pioecleno, fiera si apprestava la guerra contro Stoni, n 
Napoli y ed a Milano. Era giunto l' istonto della vendetta toniblo 
di Cario ed i Senesi avevano piti che io altri tempi naseisitfc 
dei soccorsi, per tentar di salvare la loro pcriclitaata liberth. 

Siamo giunli alla seconda puorra di Si^n i. a quel periodo che 
meriterebbe, ])er il grande inlcrcsse che prcsenla. una minuta de- 
scrizione, ma senza dipartirci dalla consueta brevità procureremo 
narrarne accuratamente le fasi principali. 

Cosimo I. aveva compromessa la sua neutralità, eoa traili di 
nera perfidia verso i Senesi, e verso il Re di Francia, poiché aveva 
somministrato soccorsi di ogni genere ai loro nemici, e contro ogiii 
dritto aveva occupato Lucignano cbe apparteneva al dominto se- 
nese; non fu straniero alle mene rivoinsionarie che da Giulio Salvi 
erano stato ordito, ma tosto che tu levato dogi' imperiali 1* assedio 
di Montakino, egli conobbe la falsa pcsiiione In cui trovavasì, per- 
ciò si alfirettò ad aceordàre la restituiione di Lucignano; ma frat> 
tanto egli non poteva manlenersi sul trono a dispetto dell'odio dei 
suoi sudditi senza essere spalleggiato da estera potenza, onde gU 



(4) Marceìh GriffoU e Francetco Mtmtucci durante U loro prth 
cm$o evatero dalle oarcmi e furono calati dalle mura tra Fùntébrwt- 
da e Porta a Lataino coltaìnUo di m ioìdato, Cosimo di Praia, ck$ 
fu poi fatto offkoairo. 
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era inqwMilnle di eonaervarBi nentral» Irà la Fraooia e 1* Impera^ 
quaiida una eireoatama aopragglaiiae a riavef^iare tallo II di ' lui 
adegpo ooniro I Smaì, ed a toglierlo da qualunque ioeerlena< Far 
divorai intriglii della. Corto di n*aiioìa, nei quali ebbe parte la atea* 
aa Regina Caterina de* Medid cugina genaana di Cosimo, venne in 
disgrazia il Cardinal di Ferrara : i di lui nemici rappresentarono 
non essere eali nomo di guerra e non adaUo alle circostanze, per 
cui il Re Cristianissimo destinò d' inviare a Siena Pietro Strozzi 
che fu poi Maresciallo di 1 rancia. Egli apparteneva a quella fami- 
glia di Firenze bandita dalla patria per essere nemica ai Medici. Il 
di lai genitore il celebre Filippo Strozzi erasi tagliata la gola nella 
carcere qnando seppe che vendalo dal Vitelli, di cui era prigtonio- 
ro, al Duca Coaimo dovea essere uccìso; prima di morire aveva 
evocata la vendella contro i auoi nemici , aorivoDdo nel maro 

Ezorìaro alìquia noaliìà ex «sibila alter 

Ktry. En.Uh.iV. 

Molli rispettabili e saggi cittadini adunque aveano preveduto essere 
pericoloso per la Repubblica l' intervento dello Strozzi, poich*- avreb- 
be indotto ('esimo a decidersi j)er la parte Imperiale, e dichiararsi 
apertamente nemico della Repubblica appoggiandosi al capitolo della 
lega, nel quale era detto a die la città di Siena non dovesse rùset" 
tore nè favorire sudditi ribelli e nemici del Duca stesio » e rammen- 
tavano che la fiera inimicizia fra Firenae e Siena era nata appunto 
anticamento per aver voluto giovare ai fuorusciti Fiorentini, e spo- 
dalmento' a Farinata deg^ Ubarti. Questa savia previsione ai av- 
verò od folto. 

Pietro StroBsi era valente cavaliere, Wa belk» di forme, grande e 

robasto di persona, aveva ancora la reputazione di abile oapitono, 

e col fallo la giustificò. Egli giunse in Siena ai primi di Geuna- 
jo 1iSo3 iniiaiio di patenti amplissime di S. M. Cristianissima, e 
gli fu dato alloppio nel palazzo di Ambrogio Spannocchi. 1/ esulo 
fiorenliuo silibondo di vendetta contro il Duca Cosimo si apparec- 
chiava al cimento, nel quale dovea con nuove glorie illustrare mag- 
g^>rmanto se stosso, e la sua famiglia, sebbene le sorti della guerra 
sempre incerto, in fine a lui non arridessero; la fortuna che ava» 
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seguito i saoi stendardi, come meglio vedremo, nel momeDlo deoi- 
•ivo'li abbandonò: ma to sventure come i felici successi sono oo- 
muni ai più gran 'oa}iitaQi , ed nna battaglia perduta , se talrotta 
decide delle sorti delle Nasioni, non per questo smentisee la gran- 
dessa d* animo di colai dio la comandò^ 
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CAPITOLO VENTESIMO ED ULTIMO 



Stato delle fortificazioni di Sima — Disposizioni dello Strozzi — 
Si reca con Enea Piccoluvìini a [uve l' ispezione dei luof/hi furti del 
dominio — // Duca Cosimo unisce ufjl' Imperiali le sue truppe — A« 
assìime il comando supremo il Duca di Marignano — ^>'/ cos'entra- 
no verso Pofjfjibonsi — Con una rapida tnareid lenta il Mariijnano 
ima sorpresa notturna contro Sieua — L'impresa fallisce per V ener- 
gia del popolo che la respinge ~- Lo Strozzi ritonut sollecito in cit- 
là'^n Mongmuio $i dàa dmatar eampague e ad eipugnar castelli 
Siringeja cUA d^auédh^ Vwrie fati M'oMwfiw iUm -* Fo- 
MÌone di CMum gUniota per 1$ urnd frane^teneù — // Cardinal di 
Ferrara parte da Siena ^ Le Strozzi coUe truppe e§ce da Siena edf 
elude h vigitansa del Marignano — Si tpinge verso la Imigiana — » 
Si um'ece ai Hnforti spediti dal He di Francia^ e torna incolume m 
Siena — Cuntmua P assedio — Le truppe assedianti esercitano ina»- 
dite Barbarie contro i villici — Io Strozzi medita un dhereive 
Esce colV ormata da Siena — Si spinge in Valdichiana con animo- 
di portar la guerra tterm Fhrenae — > il General Monluc è investito 
del comando delle truppe che rimangono a guardia della città — Il 
Miarignano colla mar/gior parte delle sue tntjìpe seguita lo Strozzi 

— Lo ra{/giitnge — Battaglia di Marciano fatale allo Strozzi — .Vo« 
ostante questa sciariura i Seìiesi deliberano volersi difendere fino affli 
estremi — Il Monluc rade (jraveìnente malato — Le donne senesi hv- 
vorano alle far tifie azioni della città — Io Strozzi da Montalcino vie- 
ne in Siena — Cacciala delle bocche inutili — Stato infelice della 
città — Ostinazione dei citluilmi — Lo Strozzi torna a Montalcino 

— GV Imperiali tentano un attacco notlurno — Sono respinti — La 
fame prevale al valore — Si aprono trattative per la resa — Le 
condizioni «ono da prima respinte perchè ignomimo9e > Iforle di 
£neq Pirxohmini In Montalcino — Morte di Giulio ÌIL — Sospen- 
sione delle ostilUik — Capitolazione e reta della città — Desolanle 
pertenza di moto famiglie Mmtt che seguono U Monhsc e le truppe 
fiancm — fame eea Marie BandkU a UahiUre la BepiMict^ H 

4$ 
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Siena ÀI M^nialcino » // Marignano con parte delie truppp impe- 
riali va afta espugmoaione di Pori' Ercole — Marcello II. è eletto 
Papa — // Monluc va a visitarlo a noma — Breve regno di questo 
Pontefice, — A lui succede Paolo IV. — (\irlo \\ nega di ratifìrare 
la capi folli zione di Siena — Le promessi- sono violate, la libertà estin- 
ta — h'Uippo II. surreile nel trono a Cario V. — Cede la citi') di 
Siena e suo dominio al Duca Cosimo — Caduta dell effimera Repub- 
blica senese in Montaicino. 



Siena si vede da iuIl.^i poiché essa è edificata sopra enni- 
Dente colUna ; ii di lei fnljhi icalo è ineguale , e scosceso in molti 
•panli: le sue strade anguste e tortuose le diresti fdtte per le 
gnarre civili, poiché le frequenti volute, gU angoli, li spessi viooU 
iMSÌUtaoo laieraameiito le difeae e le oflTese; essa ha aoa data di 
mura di aoUda oaatnuiooe, nella eurooofereaia di migHa aei oiroa 
fiancheggiale da aposae torri; la prìneipele di eaee era allora la Ga- 
itellaeoia presso porta GamoUìa ; un baluardo era presso alla porta 
Laterioa, ove le mura formano un angolo ; un altro baluardo pres- 
so la porta S. Viene. Un baslione era stato eretto dai cittadini al 
luogo detto il Prato^ ove altra volta erausi accampale le lrup|ìe di 
Clemente VII, ed era (juesla un' ojuTa avanzata. Olire di che di- 
verse porle erano ninnile di merldli antiporti, che ancora si con- 
servano, e che ne difendevano Y ingresso : durante V assedio furono 
poi stabilite alcune batterie in diversi punti per rispondere al fuo- 
co dei nemici , ma 1* opera di difesa la più importante era quella 
parie di castello che guarda la Pesci^a, che edi6calo dalli Spagnoli 
non era stato demolito ali* epoca della loro cacciata ; non ostante 
tutto dò si può dire che Siena ( parlando sempre in relasione dei 
tempi e delta condistooe deli* arte militare } fosse assai più (erte 
per le aoeìdentaHtk che preaenla il terreno in motti punti, che per 
le sue opere di difesa. ' 

Lo Strozzi assumendo il comando della guarnigione si diè cura 
di visitare tulle le furlifìcazioni, ma i primi provvedimenti da lui 
adottati, lungi dall' appagare il desiderio dei citladini diedero luo- 
go a sospetti: egli era fìoreniino, tanto bastava alioia a generar di(« 
Ikleosa nei Senesi ; infatti afiaooiatìdo ragioni di eooawnia in* 
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eomociò a lioemiara dei soUali, mantre era oeeeaaario aaaoldari» 
dei naovi ; Ter» è die il Cardinal di Ferrara eraai fallo abbagtiare- 
dalle lusinghe e dalle oareite del Doca Geaìmo, e questa forae fa 

la causa della trascuranza di quegli ordini che servono a garanti- 
re la sicurezza di una cilici minacciala. Fu per Giio trascurata la 
guardia dei bastione al Prato: pure lo Strozzi lasciando al coman- 
do delle truppe Cornelio Baglioni , si recò in compagnia di Enea 
Piccolomini ('ommissario generale della ilepubblica a fare la ispe- 
zione di luUi i luoghi (orti del dominie. Intanto la concentrazione 
di oumereee tmppe aveva luogo ai coufini presso Pog^boosi , ed 
il Duca Geaimo adeguato per la presenza dello Strotti in Siena de- 
liberava nell* animo ano intorno ai meui per opprimere la Bepub^^ 
Uioa di Siena, peroiò a' inleee con Carlo V. L* alleanza fu eonvenn- 
te, e Cosimo aVincarieò di supplire a tulle le apese di quella guerra, 
perciò univa le sae truppe a quelle Imperiali, e ne affidavano il 
supremo comando al Marchese di Marignano, prima conosciuto col 
nome di Gian (liiicomo Medici , dipoi sotto quello di Caslellano di 
Musso. Fra (juesti uno dei generali i più esperinienlali di qucIT epo- 
ca: si diceva parente ai Medici di Firenze, soldato ardilo, iulre[>ida 
e d'animo crudele; tale era Fuomo a cui un Carlo V, ed il Due» 
Gòsiroo affidavano la esecuzione delle loro vendette. 

Il Marignano adunque appena ebbe assunto il comando del- 
. r«eseroito imperiale intesa pro&tlare dell' assenta daUa eitlà dello 
Stretti, della spensieratatsa in oui ai viveva in Siena^ e spingendo ili 
acanti lo sue truppe si lusingava con una sopresa notturna impa^ 
dronirsi della dtth, e con |vicbi saerifisi finire una guerra appen» 
inoominoiata. Infatti avendo tenuto occulto il suo progetto, una seru 
ad onta di una dirolla pioggia che cedeva fece inaspettatamento 
partire da Poggibonsi la sua truppa, quale verso le ore 7 si trovò a 
Porta Camollia, I forti erano senza guardia e furono immediatamente 
occupati dai nemici ; quindi si stabilirono a S. Croce, al Sepolcro, 
all' Cblerìa del bolo. (1J Era il 26 di Geooajo 4d53. Don Ippolilo 



(4) QuesH hoghi fiiùrì Mìa porta Cambia flirùM àmoHH dnà^ 
rante V aaedio ; S. Croce ero wi vraierio; U Sepolcro era m ntph 
a» ptt.i Pil hgrutt ek§ paummo per andare a Terra SanAL 
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d* Est viveodo in sieariè d trorava al baUo, quando fu prevemlt 
del sovraalante perìoolo, al quale non voleva oeppur aredere: ma 
iotamo la Aoloritò della Bepobblioa che non a* iugaanavaBo feoero ' 
dare il segno deW allarma ooUa eampane maggiore a ooi riapoaera 

quelle delle chiese della oittk. Il ))opoIo era oecupato ielle baje car^ 
ucvalosche, ciò non oslante non mancò a sò slesso, poiché corse alle 
armi, ed animato da Cornelio Bagiioni, c dai più ardili ciiiadiiii si 
recò alla difesa delle mura; ma fraltaulo i nemici forzavano l'in- 
gresso di Porla CamolUa, e senza una valida opposizione si poteva 
lemene che rinforzali conlinuamenle potessero superare quel punto, 
da cui dipendeva la salute deUa oiliè, perciò ai mez» ienlaiì dai 
Bemioi, i oiiladini e le truppa apposero un aroioa resialeuia; lunga 
ad oaHoato fu il oombattimento, ova mobi peideUera la vitoy ma 
In fina i neuiioi vadanda 1* inntiKtk del loro aforti desislanMM dal- 
r atlaaoQi a coA V energia ad il ooraggio dei oilladioi sahraraaa par 
aBara la sarti detta RepubUiea. Dopo U Ditta il Cardinal di Famn 
ai nsslotti^y BMOtre «rasi talmente lasciato dominar daNa paura , 
ohe le esortaxloni dei più rìspetlabili cìlladini appena valsero a Irat- 
teuerlo in cillh, giacchò egli erasi risoluto a partire. 1 Senesi peral- 
tro 8U|x;ralo il pericolo pensarono al modo di prevenire i successi- 
vi ; si organizzarono iu milizie attive, e la gioventù del rione di 
Fontebranda fu divisa in tre squadre, e ciascuna venne aflìdata ai 
eomaodo di ua caporale. Furouo stabiliti dei corpi di guardia e riu« 
fenati i puQti che più interessavano per la difesa: furono tu ol- 
tre creati ire coloonelli uno per Terzo: Scìpiooe Chi(^ por qneib di 
Gittè , Andrea Treoerobi iier quella di S. MartinOi e Glraliimo 8paa« 
uaoahi per CamoUia, a queati nooùnarona dai eapitaai per fermara 
la oompagnie. Fu ancora creato hu Consiglio di otto cittadini par 
dislausloDe di Monti, detta della Guerra, con aularitè durare in 
carica per dna mesi. 

Si trovavano allora al campo nemico fì^OO fanti italiani, 300 
Spagnoli e 200 cavalli: questo numero annientò proL:ressi va mente 
fino a 2i,000 fanti e 4000 cavalli provveduti di suificienlo arti- 
glieria. Al nuovo giorno adunque venne in cilth un Araldo latore 
di una lettera del Duoa Coaiiiio diretta ai CoucisUuv, a colla quale 
afeive pace ai Senesi a condizione clie valsaaaro liberarsi dalla ap> 
presBìana dei Francesi a lui neuioi^ ad a questa uou fii rìspoala 
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subito per l'assenza dello Strozzi, ma più tardi i Senesi fecero inten- 
dere al Duca Cosimo la loro sorpresa nel trovarsi attaccati « men- 
a tre vivevano sicuri all' ombra di un trattato di amicizia, che egK 
f il primo infrangeva ; che in quanto ai Francesi egli s' inganna- 
« va , mentre essi erano in Siena per difendere e non per oppri- 
c mere i cittadini, e che confidenti in Dio, nella protezione del Re 
t di Francia, nella giustizia della causa, e nelle armi loro, spera- 
• vano di render vane le minacce dei nemici , le di cui pretese 
a essendo inragionevoli , per questo speravano che il Serenissimo 
a Duca si appiglierebbe a miglior consiglio. » 

Sotto la impressione di un attacco inatteso e non provocato la 
risposta dei Senesi non poteva essere 'diversamente concepita. Il 
Duca Cosimo aveva prima sguainata la spada, aveva a^rgredita 
r ambita preda , ed in mancanza della sfierata vittoria offriva pa- 
ce. Una tale politica ha della perfidia ; bens\ è da notarsi cho par- 
lando della oppressione francese trascurò di nominare lo Strozzi: 
forse un sentimento d' orgoglio a lui impose una tal riserva, e forse 
aveva nella sua mente preveduta la risposta dei Senesi. Essi avreb- 
bero detto : o So lo Strozzi era un profugo fiorentino, ora appar- 
f< tenere ad altra nazione, e riconoscere in lui non un suddito del 
« Duca, ma un generalo di Francia » per cui i Senesi ricevendolo 
non infrangevano i Capitoli della lega. 

Nella notte del 29 sentito il corso iMjricolo in tutta fretta tor- 
nava in Siena lo Strozzi : egli chiamò subito truppe da tutte le 
parli del dominio in soccorso della cilt^, ed intanto furono scoperti 
doo fiorentini, che introdottisi dal campo nemico in citth ne esplo- 
ravano gli andamenti interni onde referirli : furono arrestati, e com- 
provala la loro condiziono di segreti emissari furono appiccati, ed 
i loro cadaveri es[)osli alle finestre del pubblico palazzo. Al campo 
nemico giungevano continuamente dei rinforzi, per lo che il Mari- 
gnano vedendo la impossibililh di prendere d' assalto la citl^ ben 
guardata dalle truppe e dai cittadini, cambiò il suo piano, e si die- 
de a devastar le campagne, e ad espugnar castelli col fine di vin- 
cere r ostinazione dei Senesi colla fame. Il primo ad esperimentar 
la ferocia del suo carattere fu il castel dell' Ajuola, il quale abbcnchè 
si rendesse a palli no fece impiccare i difensori ; quelli di Scope- 
to, delle Tolfc, della Chiocciola provarono la stessa infelice sorte, 
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taloM il feroce Marìgnano ineomtóeiava la guerra oon oi sialeiw 
di terrore ; quindi eblie i Castelli di Laooelo, Monistoro, VHignane, 
ADcajaoo e Marmoraja, ed ovnoqae ordinò le stesse esecnzioni. Al 
suoi soldati era lecite qualunque eccesso, così non limìtandoei alle 
prede del bestiame tutte devastevano ed incendiavano. Di fronte 
a nemici cos) terrìbili trista diveniva la condizione dei Senesi, tanto 
più elle lucerli erano i vantaggi che sperar potevano dai soccorsi 
stranieri, poiché tanto il He di I-rancia quanln lo Strozzi erano ani- 
mali da interessi proprj, da fini particolari : il primo era il conti- 
nuatore dei progetti del padre contro la potenza di Carlo V^: il se- 
condo voleva vendicare sulla famiglia Medicea la morte del padre, 
tonare in Firenze , e prevalere sopra i di lui nemici. Infatti tro- 
'v^ano cbe il Re CristiaDissimo scrìveva allo Strozzi : « Averla a 
Bienatpm&o per i faUi ttiot a e nella lettera del 7 Marco <554 obe 
fu interoetta, Pietro ri0pondev« al gran Gostebile di Francia: « Sm 
MoMlà et acniie efta non et Omie qua per K fitiU noeiri, ma per K 
propri^ et reliqua, a Quseto poche parole bastano a decifirare k si- 
tuatione delle eoae, intente cbe avvenimeoti della più alte importansa 
si disponevano, e dall* incominciato assedio alti destini dipendeva- 
no, che sebbene appellassero principalmente alla Repubblica di Sie- 
na, pure potevano espandere la loro induenza sopra più i:ravi in- 
teressi. I Senesi adunque intesero profillare di questa situazione, 
e noi vi troviamo sufficiente argomento da giustificare il loro 
procedere. TV altronde una suprema necessiti li aveva comandate 
•di abbandonare la parte imperiale per refugiarsi sotto la proteiio- 
Qe- del Be di Francia, ed il manteuimente della loro indipendenia 
•era il motore ohe M apingeva alla dilMa ; le mura della citth ara- 
no la loro tribuna, dalla quale intendevano sostenere a preaao del 
ìangoe loro un dritte ereditete dai maggiorì e sancite dai seeeli, 
• cbe la farsa e la conquiste sottente potevano «ontrastarìi. I ne- 
mici lavoravano alacremente a costruire bastioni, trìncere, c pian- 
tare artiglierie, per lo che furono ben presto in caso di aprire il 
fuoco contro la cillb, e specialmente contro il muro di S. Prospero 
dalla parto d\ Tescaja. l ino al 20 Marzo erano stali tirali dai ne- 
mici 260 colpi di cannone, lo che era in quei tempi un fuoco tan- 
to nutrite, quanto ai giorni nostri sembrerebbe fiacco^ Le ariigUe- 
lia della citth riflipondevaiio al fuoco oemido , e eoo spesse aortite 
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i Sanesl prooar&Taiio di frwtornare le opere dei nemici, e tpesta 
poterono riterrò loro le predo di bestiame ebe andavano faoendo, 
ed era qoeato no gran anasidio olie per le fature contiagenie del- 

V aaaedio proenravano alla desolata città. 

Lo Strozzi che mostrava un attiviti indefessa aveva mandato 
in Valdichiana Paolo Orsini con ordine di allaccnre colb i nemici 
ovunque li avesse trovali : ma o fosse tradimento o viilJ> , contro 
gli ordini ricevuti abbandonò Torrila e si ritirò; allora Pier Maria 
Amerigbi Commissario della Montagna ebbe l' ordine di riunire quan- 
to troppe .avrebbe potuto, e di portarsi verso Chiusi, ove avrebbe 
inoootralo I nemioi. Infatti Aaoanio delia Comia che trovavasi in 
quei laoghl tentava 1* animo del Castellano per comprarlo e velari 
di nn tradimento per venire in potere dì quella rocca senta altri 
aacrifisi oltre b aborao^di ona aomma. La custodia di quel .luogo 
forte era affidato a SanlaipciO' da Piatcga: egli mantenendéai fodalo 
alla Repubblica ewva prevenuto di queste pratiche lo Stroisi, dal 
quale ebbe ordine di continuarle maliziosamente mostrandosi pro- 
penso al tradimento, in conseguenza di che Saulaccio fece credere 
al Della Cernia essere pronto a consegnarli la rocca, e stabilirono 
il giorno del Venerdì santo; ma non ostante queste convenzioni il 
Delia Cernia aveva coDcepilo qualche sospetto di falsità, per cui 
ai mosse con 3000 fanti e 450 cvnHlàt forza da lui creduta soffia 
eiente per soatonersi ìu quaiunqQe evento. Intanto i Franoeei avé^ 
^ano dispeate due Imbosoato fra Cbiiisi e Gbianoìano e apedalmenfé 
In luogo detto Monte Tenere: di pià, nei fossi ohe oiroondavano la 
ffoeea avevano appiattati ì loro archibusieri coir ordine di fot tfuùé 
eontro i nemici quando ai presentassero ; ed eeoo che MO soldati 
imperiali condotti dal fratello di Santaccio comparvero per entrare, 
secondo il convenuto, nel forte ; inlantocbè Ascauio colla sua gente 
si avanzava per sostenerli in qualunque evento , egli aveva gih 
oltrepassata la prima imboscata quando inaspellatamente si trovò 
attaccato di fronte ed alle spalle ai gridi di Francia! Francia! 
Come ! Carne.! al tempo stesso gli archibusieri usciti dai fossi da< 
^aiio addosso ai 400 imperiali. Quest' attacco così combinnio ebbe 
il suo pieno eflétto : gV imperiali furono rotti, bensì orribile fu il 
«naeello, siccome ostinata la reaistensa ; vi moriva Ridolfo Baglioni 

V prode ospitano al isrvizio imperiale, • lo stesso Asoanio dflla Gar^ 
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nia fu fallo prigioniero : la snrio stessa parteciparono quei pochi 
che poterono acamparc la vile; 42 inseguc di fanteria e 2 di ca- 
vallerìa furono i trofei di questa vittoria, che costò cara ancora ai 
Francesi giacche V ioceudio di dna barìli di polvere cagionò la mor- 
te a molli di loro. Latore «li questa faosta naiisia fn il Gaptlsn Si- 
viglia che ginnio a Siena, quando fn alb Croce del Travaglia op- 
prasso dalla stanohesia del rapido cammino il cavallo che maniava 
gli cadde e mori. Dato rannnntie della viiisria, il popolo prorup- 
pe in segni di gioja , ma tutte ciò non bastava a salvar Siena» 
Giudice vano più tnrdi i capitani fatti prìglooierì in quella gloriosa 
fazione ; il Della Cernia che era nipote del P.ipa , ed Ercole della 
Penna suo cognato furono alloggiali in alcune stanze del palazzo 
dei SalinTl)eni ( ora Dogana ) ed il capitan Braga{j;lia del Monte San 
Savino disertore dell' esercito francese, e nolo per tanii assassini! 
commessi fu appiccate alle fiuestre del palatao pubblico : gli altri 
prigienierì, che erane droa a 350 furene aaessi in custodia nei sot- 
terranei di S. Francesce: le insegne e gK atendacdi talli ai nemid 
^nmn dalle Slroeai donati alla BapobUioa. . . \ -. nir^ 

.j, , Genlinuava r assedia della citÀ e aagnlvano giomaliara fitite 
•ni «MA varie aerti: i ragassi di Siena arane pili che altri divenni 
audaci: sprenavane i pericoli, si avvenluravane |id useir di città 
per andare a dileggiare ì uomici, od in mancanza di armi li altee* 
cavano a furia di sassi: ma accadde un giorno che uno di essi fu 
preso e rimandalo ai suoi col naso tagliato ; (piesl' esempio valse 
-a frenare gli allri. Cessale le esultanze all' entusiamo subentrava 
nei cittadini \ abballimcnlo alT aspetto di tante sciagure. Brandano 
>che era in Siena declamava nelle piazze le SUQ fatidiohe cenlusM- 
Jie esclamando: c 0 Siena io vedo i tuoi guai, ma nan posse ri- 
« mediarvi. Dio è troppe adirato teoe per la ina attperbia e vaaa- 
f gloria : Siena ti annunsio la Ina caduta, a E siccome era tenute 
dal popolo per profeta , ceA erano creduli simili presf^ avversi 
alle aorti della patria,. 

gì* imperiali frattanto attacearene il forte di B^laare prsssima 
alla dtUi: era difeso da un tal Duca Beauforl con soli otto com- 
pagni : essi ricusarono di arrendersi, per cui vi furono voltale le 
artiglierie, ed una palla di cannone tolse la testa al Duca: allora 
i ^dali si arresero aUi ld>4)i\gQoli salvo lo persuoe. Questo castello 
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piacque tanto al Marìgnano per la sua amena posizione che vi sta- 
biliva il suo quartier generale ; quindi gP Imperiali occuparono Pog- 
gio al Vento, Ravacciano, la Certosa, V Osservanza, i Yignaui e Ma- 
lizia, talché la cillb si trovò circondala dai nemici che si stabilirono 
nelle più acconce posizioni, e da per tutto costruirono gabbionate, 
trinccre e batterie. I cittadini frattanto non stavano inoperosi, poi- 
ché appena le artiglierie nemiche riescivano a smantellare qualche 
opera di difesa essa risorgeva, e tutti gareggiavano nello sfidare i 
pericoli, e nella operosilh del lavoro. Giornalmente accadevano scon- 
tri nei pressi della città, giacché con frequenti sortite i Senesi pro- 
curavano disturbare i nemici , ed il 2i Tebbrajo accadde presso 
Belcaro che una compagnia senese composta di giovani di Salicot- 
to , e comandala dal capitano Alessandro Ugolini diede sopra ad 
una compagnia di Spagnoli che scortava i muli carichi di oggetti 
spettanti al Marignano; ad onta della resistenza i nemici furono 
vinti, ed il loro sjlesso capitano che era Toto di Mariollo fu ucciso, 
ed i muli col bottino rimasero in potere coi Senesi. In questa fa- 
zione si distinse principalmente un tal Bernino di Frontebranda , 
che per diversi colpi di mano contro i nemici si formò la reputa- 
zione di uomo ardilo ed intrepido. 

Tornando al prigioniere Ascaoio della Cernia convien dire, che 
tentalo avea di evadere, giacché per maggior sua coraodith eragli 
stalo assegnalo un nuovo alloggio nel palazzo Spannocchi; veduto 
adunque che contar non polevasi sulla data fede, fu trasferito uni- 
tamente al Della Penna nel forte di Pori' Ercole, e colb furono at- 
tentamente guardati. 

Continuavano le offese e le difese con reciproca ostinazione, 
quando il Marignano informalo che al Bagno a Macereto eranvisi 
riuniti numerosi i fuggiaschi villici con quella maggior quanlilh di 
l)estiamc vaccino che avcan potuto salvare, il 13 Maggio vi man- 
dò due compagnie lusingalo dalla speranza di potersi facilmente 
impadronire di quella preda: ma lo Strozzi informato di quel mo- 
vimento faceva partire il capitano Barlolommeo da Pesaro con la 
sua compagnia, che strada facendo fu raggiunto dal capitano Atti- 
lio Bt'llarmali con 500 fanti delle battaglie , e da Giovanni Benti- 
vogli con la sua compagnia di cavalli, ed incontratisi con li Spa- 
gnoli gli circondarono: allora i nemici rifugiaronsi in un casolare 
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coìr idea di potervisì difendere, quando, il fuooo si nitoifestò in qae- 
8i' asilo, e fa rapido per U Vealo ohe iaperversava, ohe li Spa- 
gnoli per quanto si adoprassero non poterono estinguerlo , ondo 
quelli ohe ai diedero alla fuga furono uooiai, gli altri morirono fra 
le fiamilie. Intanto dalla ostinasione si passava ad esercitare atti 
di feroeia: il Marignano vedendosi oontrarìalo vie pHi inemddiva, 
per lo ebe li Spagnoli fatti timorosi anohe per i disastri cui erano sta- 
ti soggoli! dfl-hiararono al loro capo, che avrebbero abbaudonato il 
campo, qualora non dovessero rispettarsi gli usi delia buona guer- 
ra. NoQ ostante i successi ottenuti dai Senesi lo Strozzi si persua- 
deva della pochezza dei mezzi di cui poteva disporro per tentare 
più rilevanti imprese, onde non si slaocava a ohiedere alla Fran- 
cia dei necessari rinforzi, ed al tempo stesso nominava altri sei ca- 
pitani, che furono Girolamo Carli Pìooolomini, Annibale Umidi, Giu- 
lio Gslleram , Haroello Palmieri , Nieoodemo Fortegnerri e Liborio 
Umidi gentiluomini senesi, ai quaH diede i danari oooorrenti per as- 
soldar oompagnie. GÌ* Imperiali dal santo loro aveano ecoopato Ar* 
majolo ove crudelmente uooisero uomini, donne, veoobi e faneiaii, 
e quanti vi si trovarono; poi ebbero Rapolano di cui abbatterono le 
mura , e così le devaslazioni nemiche si estendevano sopra larga 
sfera. In Siena, ove gli animi dei citladini erano contrastali fra la 
.speranza ed il timore in mezzo a continui allarmi, tenevano gli oc- 
chi rivolli allo Strozzi, dal quale speravano la loro salvezza; il Car- 
dinal di Ferrara timoroso e negletto s' inquietava della parte umi- 
liante a eni era ridotto, per lo che si decise alla partensa ; il sal- 
vacondotto ohe dimandò al Duca Cosimo gli fu ricusato, e per tor- 
naro a Ferrara fu obbligato a far capo a Pessro. Par sosrtarlo fino 
a»Buoneonvenlo lo Strozsi fu costretto ad uscir di ciitb con tutta 
la cavalleria, e gran parte dell* infanteria, e la imponensa di qua- 
ate forse trattenne forse i nemici dal tentare un colpo di mano. 

8i sapeva gik che gli apprestati rinforzi spediti dal Be di Frau- 
da, partendo dalla Miiandola si erano duelli alla volta della To- 
scana, ed il Marignano poteva fare dai suoi occupare alcuni punti 
iiileressanti nella Lunigiana ed itiipcdii iic P avanzanìenlo , onde lo 
Strozzi volle prevenirlo : ma T impresa era dillìcile poiché il suo 
avversario era vigilante, ed egli pure attendeva un rinforzo di SOOQ 
Spagnoli che doveva condurli Don Giovanni di Luna ; io qMla 
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palesare ad aleana il ano progetto lece preparare dd bisaotte, fleoa 

caricare cento bestie da soma con polvere, corde, scale, ed ao pan* 
te di lenimmo nlTìd.ìndone la condotta a 400 contadini , e la sera 
del 23 di diugno col fiivor clelln nolle uscì lui stesso da porta Fon- 
Icbninda con questo treno, e con dei compniini bene in ordine, si 
diresse verso il Ponte allo Sj)ino: passò presso (iasciano e per (Jasole, 
di la si spinse eoo una rapida marcia a Fontadera, ove arrivava 
ioaspeitato ed improvviso. Quindi pasaò V Arno, occupò Cascina, a 
i|iiiBdi volle trar vemléua di un tradimeDto di quella popolaiiona^ 
▼arso la qoala agli era alato inoSeiiaivo : ara di oalà partito quando 
fu infermato ohe quelli del paese avevano iiaoiae piemia ealato, a 
ohe fatti prìgiooieri i capitoni Teafilo Galoagno e Gabbrialla T^lia» 
ferro li avevano mandati «a Pisa: sdegnato per (jocato fatto ordinò 
ad atouDé eompagnié cha tornassero indietro, ooeupessero oatllmett- 
te la terra passando a fil di spada tutti i cittadini ad eccezione 
delle donno e dei fanciulli. Infatti quei miseri subirono questo bar- 
baro, sebln n meritato, rigore, e nell' eccidio gì' innocenti forse pa- . 
garono la pena dovuta ai rei. Dato questo terribile esempio sì spin- 
se in avanti: fu ben ricevuto dai Lucchesi che somministrarono alla 
sua trnppa le vettovaglie, per lo che ad essi promise di farli resti- 
tuire dopo la guerra ilncaalel dì Mootcoarlo^Maiia^araU^^totOt 4olto 
dai Fiorentini, e dopo 'essersi' Tinnito^ «oliiinfMsi abe inooolrò^ feK^ 
aemente retrocedendo per la via oba avea parcovao natt* avansarsi 
tornò a Casale, e cresciuto bensì notobilmento il suo esercito inco- 
minciò a mancar di viveri, per cui quei soldati che arano «vìimcÌì 
goasooni ed itoKani incominciarono a sbandarsi dirigendosi per al^ 
tre vie, chi verso Steno, obi per errore verso Roma : pure egli tra- 
versò la Maremma senz' altri accidenti , e 1' armata si ridusse in- 
colume in Siena il 12 di Luglio. 

II Marignano fin da quando fu informato della partenza delio 
Strozzi d^ Siena mise io armi il suo campo e lo seguitò per pid 
giorni: ma o fossa timore o calcolo non Volle attaccare il suo ne- 
mico, conforme avrebbe desideralo il Doaa Gasimo, ansi si ritirò 
da Peacia, a la sul punto di ablMudanare anche Piatoja, par la ohe 
tomevasi a Firanta, ma quando colò si seppe ohe lo Strafai era 
tornato coi anaì in Siena, il Duca Gosana ai raiaiciuò. U Harìgoana 
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fir»tt«ito rieompan^ oo*ttiti 44M0 «omim e 700 «cvtlli oeile vt* 
dnanie di Siena; si (oniiò al Bmmmm, fece dara il pnunÀ a lutto il 
pacae, oavaleò la atrada che oandnoava ad AaolaiM»t • ^ndl paiaò 
MHa Strada Bomana, e di girò per andare a Featebeeel sa quel- 
la FiorenliDa. 

L' operazione strategica dallo Stroszi era staUi compita COD 
8ommii nbilith e destrezza, bensì lo compagiiio dui Senesi avcN ano 
mollo solTerto (-.or la celcrilh dei movimenli, ad eccezione peraltro 
di quella del Forleguerrì : è però da lijnien tarsi che nel!' assenza del 
MarignaDo i Senesi noa avessero iatrapreeo qualche azione rilevai* 
te contro quella poca troppa elw era rimasta a guardia dal eampo^ 
elle facile aareblie alata una aerpresa , dal olie derivar ne poteva 
un gran vantaggio rendendo libera una atrada , onda trasportare 
daHa Maretnina in dllè dei grani , ma da oasi nulla fa tentale; 
eonvien credere che manoaaae e 1* ardire o il consiglio in chi 'co> 
mandava Le SCreasi dopo aver dato alcuni erdini a Reberlo aoe 
fratello, ebe aveva Hnveatito della quelith di LuogoCeoenle durante 
la sua assenza ritornò a Buonconveato ove seguiva la concentra- 
zione di quelle compagnie che eransi sbandate; esse furono direltc, 
appena riunite, verso Siena. Se da una parie la fortuna aveva ar- 
riso allo Strozzi, dall' altra egli aveva di che dolersi, poichò allri 
rinforzi che dovevano sbarcare a Viareggio non erano comparsi, 
poiché le navi che li conducevauo furono rilardate più di quarao- 
te giorni impedite dalia fletta del Doria; di più il Priore Stroaai 
fratello di Pieiro. ubo doveva proHeggeme la navigaaiena con due 
galere ebe aeee aveva, ebbe un terrifaite aoontro colle navi nemiebe 
e ariaeranDente vi periva: la perdita del freteHe arreeb dolore a Pi^ 
Ire ed a talli i enei amici. Mentre queste triate viaende accadevano 
abereava a Scairiino eoo dieei compagnie di Freoeeai ed i TedeaobI 
di Giorgio di Uuthord il general Diagio di Monluc, che Enrico If. 
mandava a comandare in Siena, mentre lo Strozzi sarebbesi im- 
pegnalo al di fuori in fazioni importanti , al che poteva aspirare 
mediamo V aumento delle sue forze. Era il Monluc generale distin- 
to, uomo di cuore, d' auimo gentile, afTabile nei modi, onesto di ca- 
rattere: la di lui presenza fu talvolta salutare a Siena, poichò i 
soai conaigli furono dettati da retti fini. Egli ne aaauose la tutela, 
e ae non potò salvaria abnego ne cooipianae 1* iniauala aorte. 1 Se- 
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■eri « lui ooiritpwero oon siDcerHIi d* AtÀK ebbe amici di onore 
• riportò stima dalla goneralilk dal eittodini. 

NoD vi ora tempo da perderà: lo fono ai bilanoiavaDo, la guer* 
ra doveva rìaoeeoderri con maggior vigore ohe mai ; infalH attao* 

cali pi' Imperiali a Monistero ed a Sani* Abondio perderoiio quelle 
posizioni, ed ivi furono crudelmente uccisi dai Francesi tulli quanti 
i malati; i nemici tentarono riprenderle ma furono ribullali: bensì 
il giorno appresso (era il li Luglio) gì' Imperiali occuparono tulle 
le case del Comune di S. Apollinare : i Francesi si misero in bat- 
taglia, e dopo UQ fuoco che durò più di tre ore obiUigarouo i ne- 
mici ad evacuarle i le perdite di quelle fazioni furono aooaibìli do 
ambo lo parti, ma aaaai maggiori quello dogi' Imperialii ■ : ^ 

Ormai lo Stroiii al credeva abbaatauia forte per tenlare bd 
aliene deoiaiva. £gtt meditava di portar la gìiorra contro Firenio: 
ae folioo l' erito, diaoacoiame i Modici, e cambiare I destini della so» 
patria. EgH aotlopoao il suo piano all' eaame del Menino, il qnala 
sebbene trevasse da lodare la generosilh e V ardire , pure non po- 
teva approvarne il concello, siccome sembravali incerto nell' esito, 
dillìcile nell'esecuzione: di più conosceva 1' avversario, col quale 
dovea lottare , nè s' ingannava allribuendoli quelle doli che costi- 
tuiscono un gran capitano. Pure prevalse oell' animo delio Strozzi 
lo spirilo di vondeLUi;oJo aegrele iotelligeQxe ohe manteneva coi 
malconteuU di Firenze finirono per abbagliarlo? ogli decise avven? 
mrerri alia sorte di una battala , dopo aver passato in rivista 
. V armata andò a campo fuori di oittè : erano |nti di 1000 eavalB 
can nomini beniaaimo armati oon lanoe e caaaoofae di drappa^ balp 
Hsrin» rinfanloria oompoata d' uomini di naaioni divorie, ma lo* 
flan are le ben formati, alti di atatura e di contegno raarsiale : qnn- 
ai* eserrito dopo la rivista fece di sè bella mostra attraversando In 
città per andare fuori della Porta Ovile. GÌ' Imperiali furono solle- 
citi ad evacuare la jMDsizione dell' Osservanza e di lutti i luo^^lii 
adiacenti prima di essere atlacali; ma invece allo spuntar del nuo- 
vo giorno r esercito girò verso Porta Nueva , e quivi si unì colle 
artiglierìe e coi aomierj candii di scale, sappoui e pale, e con quat- 
tro compagnie di guastatori : quindi inoominciò il movimento, di 
parlensn dir^Badcal aHa* voUa d* Asciano por la via di & Kore n 
Mnmo per smrlra'in VaUieUnna. 
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U Moniuc reslava a comandare iu Siena eoo sol» SOdO fanti e 
100 cavalli , debole fona qvalora i ciiiadioi nou aveasero diviao i 
periodi e la faiiohe dalla guerra coi aoldati. Lo Stroaxi puQlo ool- 
r armala in VaMiobiana ooeapò Ifarciaw» , Fojano , e quindi ai di^- 
reaso verso Arasso ; ma il Marìgnano ohe aveva penetrato il piano 
del ano avversario, vide eaaer giunto il momenlo decisivo e ai ri> 
salse a seguirlo ; riconcentrata la ava armala comineiò il soe a»- 
vimenlo: passando la Vaile dell' Ombrone si ridusse al Ponte a Le- 
vane. I.o Slrozzi sentilo l' avanzamento del suo avversario invece 
di portarsi contro Arezzo rilornò a Fojano, e quivi o fosse malizia o 
sventura prese fuoco un deposito di polvere, per cui morirono cir- 
ca 50 Francesi , e Scipione Hailati con Domenico da Monliccbiello 
rimasero vittima di quasi* iniortunio. Ad aocreacere lo adegno dello 
Slrossi si uni ancora la reaisteosa ohe tentarono di oppongli quelli 
del paeoa, per oui preso a feraa il castello ordinò cbe foaasro paa- 
aaii a fil di spada tutti i soldati cbe vi ai trovavano; aravi Gar- 
lotto con 50 celate: la alessa inCBlice aorte MMontrarono gli abitami^ 
e ciroa 500 furono le vittime di queato maasacro. 11 Harignaao ara 
distante soltanto tre miglia da Fojano, o cbe non volesse o non po- 
tesse non soccorse quella terra, U nsi volle usare una rappresaglia 
contro Marciano, ove lo Strozzi aveva lascialo Mario Sforza, Nicco- 
demo Antonelli e Marcello Palmieri colle loro compagnie, ma sosle- 
DUli dallo Slrozzi opposero valida resistenza, per cui la vittoria in 
quel giorno rimase indecisa ; vi perirono fra una parte e V altra 
pib di 4000 uomini, 300 furono i feriti, fra i quali Aurelio Fr^go* . 
so. Dopo questo Istto d' armi gl' Imperiali ai ritirarono per prendere 
nna positione vantaggmoa copra certe colline , nel di oui dacNvio 
aoorre ignobile il torrente detto ScannagaUo : Maroinuo sull* alla di 
un paggio colla sua corontf di medi signoreggia il terrsoo ineguale 
cbe gli ò.aotloposto ; V esercito dello Strotsi era schierato sol piaac^ 
e non lieve danno riceveva dal continuo tirare deHe arligUerie ne- 
miche ; cosi le due armato erano a fronte, e disposto a battaglia- 
re. Le truppe imperiali coinaudale dai Marignauo, mediante i rin- 
forzi jjiuntili da l irenzc sommavano a 30,00() uomini, 1000 caval- 
leggeri e 200 mmini d' arme: di più egli era meglio dello Strozzi 
provvisto di artiglierìe, e con questa forza il Maahese si decise fi- 
nalmente di venire a giornata ; era il S Agosto 4ft5A: egK disposa 
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tallo il suo csercilo ia battaglia: Io Strozzi accellò la sfida dell* av- 
versario e vennero a quella fiera pugna che doveva decidere delle 
sorli della Repubblica di Siena. Noi togliamo la descrizione di quella 
rnemorabil battaglia da (ijbbriello Chi^brera che la descrisse in una 
sua prosa sulla vita di (ìio. Giacomo Medici, il di cui originale roa- 
Doscritlo si conserva in Torino, a Pensava lo Strozzi di lirarsi il 
a nemico appresso , onde Siena avesse agio di riempirsi di vello- 
a vaglie, e anco la moneta di pagar sue genti gli folliva ; lalmenle 
« che dovendosi disfare V esercito egli non rifiutava di avventurar 
a la battaglia: dunque sulT alba del giorno secondo d' Agosto inviò 
« le genti schierale per W colli che menano a Fojano, ed allora il 
a Medici dichiarò sua volontà e decise di combattere ; egH aveva 
a in arme 2i)00 Spagnoli, di Tedeschi 4000, e 6000 Italiani, di ca- 
«, valli leggeri 1200, e 200 uomini d' arme (a seconda della rela- 
V zione del Sozzini, e di altri il numero dei combattenti era assai 
« maggiore ). Lo Strozzi vedeudo muoverò V inimico cessò di niar- 
a ciare , e rivolloscgli incontro , colla fanlenleria egli se li si ade- 
a guava, ma della cavalleria era minore il suo numero. Squadronò 
n lutti gli soldati in quattro parti secondo le nazioni che lo servi- 
<r vano. Al centro destro allogò i Tedeschi, loro a lato i Grigioni, 
(( poscia i Francesi , al sinistro corno gì* Italiani. La cavalleria di- 
ce rettamente formolla contro i cavalli imperiali. Il Medici fece tre 
u squadre, una di Tedeschi, la seconda di Spagnoli, ia terza d' Ita- 
0 liani ; alla parte sinistra stavano i Cavalieri. Egli posesi al collo 
et la cornetta arnese di Generale, e faceasi vedere tutto giocondo ; 
a il campo ove doveansi far prove di valore e di ventura era sì 
a fallo: .Marciano era per fronte ai Francesi, Lucignano alle loro 
<t spalle , e Fojano sul fianco sinistro ; il paese dislinto di colline 
« agevoli, sovra esse le quali ordinati ambedue li eserciti, uel bas- 
«r so fondo uua valle , e per lo lungo di lei correva un fosso dai 
o paesani appellato Scannagalli .... Gli eserciti erano a fronte, e 
a primamente affroutarousi le cavallerie ; la francese poco coraggio 
« mostrò, anzi dopo leggero contrasto misesi in sconfitta, e la impe- 
a riale correva per la campagna senza scorta. Lo Strozzi esaminan- 
« do Io slato in che si trovava, come gran cavaliere accordossi colla 
a necessità , e propose di cumbullere coi nemici pedoni anziché i 
« cavalieri vittoriosi toruas&oro ad affrontarlo. Commise per tanto 



«r,6 

« che si varcasse quel fosso, et eseguivasi con proulezza ed ardi* 

• meato : allora U Medici comaodò ai suoi che iermi n(i|MilUmwo 
« di quk ómì foiflOf • lasciò oke i capitaai trascorressero inoartg» 
« giaodo le sqnadn, ed ^ pestisi ali» tette dei Tedeacilt .... I 
c Franoesi ealiYaiie la riva. In prima roaoeggiareiiei le armi eea 
« léraa di mano e di animo aingolarai ma poi piegirann i Grìgioaìf 
m e indi i Francesi , e fioaloMOte egnon» sì diede eHa fuga. Lo- 
t Strosti meno non renne dèNe si» schiere per akntu modo, e so- 
a slenne vivamente le sue speranze: generale e soldato sugli estre- 
« mi pericoli, ferito nella mano e nel fianco non leggermente, e sol- 
« lo gli si uccisero due corsieri , e sforzandosi di riannodare in 
a alcuna parte le genti disperse, videsi abbandonalo ce. u La de- 
scrizione poi che ne fa il Sozzini iu quaiclie parte dilFerisce. FgU 
dice : « Appiocatisi gli Spagnoli a combattere con gi' italiani del 
« campo francese » li Spegnali inconinoiaroao ad esser sopraflatti, 
c e aimilmenle falera inbnierìa cmnbalteva valorosamente, e ar> 
« rivendo la cavalleria imperile coi 200 nomini d* arnoe^ 1* Alfiere 

• generale deHa cavalleria francale voitè le spelle con lo stoodhr- 
e do e si detto o fuggire; e coék tutta te cavellerla lo seguì, eocd- 
€ to che le einqoe compagnie vecchio : quale Alfiere era stato pre- 
€ sentalo il giorno avanti dal Marchese di dodici fìaschi di stagno 
« pieni dr scudi d'oro, sotto nome di tribbiano; e glieli portò un 
< villano chiamato Malico Lodala accompagnato da più soldati ; il 
c quale Malleo dopo la guerra mi confessò il tutto, perchè non lo 

• credovo ». Talché la fuga della cavallerìa iraucese uoa V altri- 
buisco a villli , ma a tradimeoto. Lo Stressi ferito fu costretto a 
tilirarai a Lucignanoi o> di Ift passò n Montaloiao. Prima di iaaoiar 
M il campo chiamò a sò Glemenlo GorvarB» o mostcandolt lo ao» 
ferite gli disse, essergli forse di andare a medicarsi, ma che psrcìò 
nen si sbigottisse ed attendesse a combattere; inbui il Gcrvarn 
non maocò a aò slesse , poiché dopo aver riporteto didotto ferito 
restò prigione , indi mor\ ; fra i morti si trovò pure il Colonnello 
Chiaramonle. (1) L' esercito frauccsc Iu iulieraoneale rollo: perdette 



(4) Ct JMSOS di riportare afcwit versi che tuttora ti cantano dai 
ftmmtmoti nd dfatoi wi di f»rnmmnnnUa Noi lì trmliwm daW Auai» 
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cfciqnaitta ins^gvie di fonteria, dnqi» stoodardi di cavalli, e einqua 
aaaneiii. ?{ mori Gimnoi Beutivogli, AnCooìo Galeasio, a tuiti I 

cspitaDÌ ed ufBiiali della fantarìa ilaliaoa; dei Svizzeri pochi ne 
morirono , ma assai dei Grij^iool a Gaascooi , iosoiuiua dal cauipo 



di Siena di Alessandro Buìgarini, qitale re ferisce euere SùUi raoooUi 
4kU Ciùariuim» Aw. Panichi ed a lui Irammi, 

O Piaro Strani , pareliè ti apogliasti 
Daii' ama grassa oha a Fqjaa mandaati ? 

Aveva già cominciaio U mommenlo di ritirata , quando ean^Ò 

Almcn se te ne stavi alla vedella , 
Sarebbe costa allo Spagnol la fretta. 
Santa Vi ti orla con nome pili vero 
Siena avria fallo io fioreuliu sentiero. 

Eravi un tempio presso che deserto, riedificato col ditegn». dei" 
t Ammirato ioUo Coiimo L che fu dedicata a Sonia Vittoria, 

Veglio da' vili cavalli di Frania. 
La Qoslra donna fecero provania. 

La fama, ta seta 

La rabbia tedesca, 

E dei Marignatio 

Per Cosimo V esca, 

Ci fer sparpaglili 

In diversi sili 

Pel rombo slorditi ; 

Col ferro , co' piedi 

Caduti nel fosso 

Ci vennero addosso , , 

Che r acqua non corse 

Se rossa non era. 

O Piero di Strozzi 

Ferito nel fianco 

Da patta nimica 

Fra gli urgli a sioghioisi 

D' amarA fatica , 
' Marira vaiavi 

E non il palavi ac. 

17 
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franoem mancarono 42,000 nomini fra morti e prìgionìeii. L» ean^ 
pogna, dioe il Botta, rimaso coperta di morti, di MH, di aangoo, 
d* insegne e d* armi a Soannagallo. 

La dolorosa ootiiia fa recata in Siena da Enea Ploeolomini. Lo- 

Strozzi fu credulo mnrto: l'animo dei cittadini no tù oontristato: 

le lacrime in Hlcuni non bistavano allo sfogo del dolore; in altri 
destava ira la villh mostrala dalla cavalleria francese, mentre le 
donno senesi che aveano segnilo 1' esercito eransi dìsliute per am- 
nùrabile intrepidezza, (i) Fu poi uno spettacolo lacrimevole il ve- 
der (]uivi condoni laoti feriti, tanti soldati mutilali che ne fu pieno 
lo S()cdalc, la Chiesa, ed in fine laogiaivaon per le strade fra i la- 
menti del dolore ; scena terrìbile che syela tutti gli orrori delia 
guerra. 

Entrato il Maroheae di Marìgnano nel castelle di Maroiaiio vi 
trov6 alottoi genliluomini fiorentini lalti ribelli del Duca Cosimo, • 
quelli fece tosto deospitare. Oppressi I cittadini dalla sopraggiantA 
sciagura invece della sperata salvessa adonarono il Consìglio in 
messo a triste impressioni ; lo scoraggi mento si leggeva In lutti f 
volti : gli animi erano penetrali dal più vivo dolore per la SconGt- 
la di quella (lorida armata che aveano i cittadini veduta , e sulla 
quale posavano tante s[)eranze. Lo Strozzi slesso che aveva pagato 
col suo sangue l'errore della sua intrapresa, il crescente pericolo 
era per essi oggetto di rammarico; gli sguardi erauo tulli diretti 
verso il ModIuc che comparve a risvegliare gli spiriti prostrati, n%> 
scondendo il suo intemo affanno. Egli aveva anteoedentemente pre- 
veduta la rotta dello Strossi, ed avea mandato un suo fido a con- 
sigliarlo ad una ritirata notturna, ma un tal Tommaso Del Bene, 
dal quale lo Stnnti molto deferìvai ^i aveva fitto cambiar oonsiglin. 

Ih queir adunansa fu deciso adunque «fi mandare a Boma a 
cercare in imprestila del danari di cui tanto abbisognava la Ro- 



(0 fn alcuni quadretU mamaHnmjnediitaUi o colonna di le- 
^ che fiancheggiano l' altare nd tempio dt S. Vittoria tona dljwiis 
akune fasi delia battaglia^ e 9i veggono pià dorme armate^ h che, in- 
sieme ad una fradizùme coftanCs proto neere esfs presa una park 
attwa nella baUagUa. 
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pubblica, e dì spedire al Re di Francia oratore con la infausta no- 
tizia della perduta battaglia di Marciano, per cui senza un nuovo 
efficace soccorso la citlb sarebbe stata costretta ad aprir le porte 
ai nemici, lo che repugnava ad ogni cittadino senese, mentre cia- 
scuno era deciso a difendere fino agli estremi ja liberti, confidando 
Degli aiuti dì S. M. che aveva dimostrata tanta benevolenza verso 
la sua fedele cillb. Non ostante, Io spavento era sì grande per le 
notizie che giungevano vieppiù esagerate dalla fama, che sarebbcsi 
la città vuotata di gente se il Magistrato con un bando non ne aves- 
se fatto chiuder le porle, e vietala T uscita a chiunque non fosse mu- 
nito di un lascia-passare. Era da credersi che T esercito vitlorioso 
tornando verso Siena ne avroblKì vieppiù stretto 1' assedio , per 
cui si temeva la mancanza delle vettovaglie, che gih cominciavano 
a scarsfggiare; adunque fu ordinato che tutti i grani, tutte le prov- 
visto che si trovavano nei luoghi prossimi alla citlh fossero intro- 
dotti in Siena. Furono fatte pubbliche preghiere onde implorare in 
tanta miseria la protezione del cielo, e fu portata a processione la 
Madonna del Duomo. 

Gli avanzi dell' armata francese si riunivano in Montalcino , 
-Chiusi, e Monticchielio, e per ordine dello Strozzi fu arrestato l'AI- 
Oere della cavalleria francese che avea volle le spalle di fronte al 
nemico invece di cornbaliere, e fu sjKidito sotto buona scorta in Fran- 
cia perchò fosse giudicalo; regalò ancora generosamente i soldati che 
lo aveano preso ; si seppe poi che in pena del suo tradimento fu 
pubblicamente impiccalo. 

Per maggiore sventura il Monluc, uomo prudente ed avvedu- 
to che con tanto ardore ed alfotlo aveva, abbracciala la causa dei 
Senesi cadde gravemente maialo, per cui lo Strozzi da Mont<ilcino 
providde che tornasse in Siena da Roma il Lansach per rimpiaz- 
zarlo in caso di morte, ma presso Cuna fu la di lui scorta attac- 
cata dagl' ImperiaU e dal Marignano, ed egli stesso fatto prigioniero 
ed inviato a Firenze, ove restò durante la guerra. 

Non per tanto il coraggio dei Senesi si smentiva , anzi riani- 
mavasi maggiormente dopo lo prime impressioni alla vista del pe- 
ricolo : lavoravano alle fortificazioni e gentiluomini e gentildonne, 
bottegai e contadini : erano indefessi alla fabbrica di un forte in un 
poggetto poco di là dal Convento di S. Chiara, come alle fortifica- 
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liooi arette alle porla S. Viana, Tufi • ForfairaoTa, ai baioardi dal 
latarino a qoallo dai Tufi, ad alla irineara dal farla dalla Gastal- 
lacaia pressa porta Gamotlia: la doooe speotalmenla arano le più ani- 
natOt le più attiTe. Gi piaoa di rìporlara quanto dioa di loro 11 

Honluc nei suoi Conynentarì ( Dalla traduswn» delt originale fran" 
cese di Vincenzio Pitti, Firenze, Stamp. Scrmarelli 1630. ) a Tulli 
« questi poveri abitatori senza provar dispiacere o dolore del do- 
<t versi mandar giù le case loro furono i primi a metlerci mano: 
c corse ognuno a travagliare ne mai n' era manco di 4000 perso- 
a na a lavoro: e mi fu mostrato da ^uiiluomini senesi ua gran 
« numaro di geniildoune, oha portavano il corbelUao in capo pieno 
c di terra. Non sarà mai varo , matrone senesi , cbe non Tiva la 
« fonie Toatra, mentre fl libro di Menino bar^ vita, perebè in ve- 
0 rilk di vita, a di loda inmortala voi seta degne, aa giammai don- 
« ne ne Inrono Al principio della generosa risoluaione cbe questo 
t popolo fece di difendere la sna liberta, tutte le matrone di Slena 
o si compartirono in tre schiere : della prima era capitanessa la 
a Sig. Fortcguerri che era vestita di pagonazzo, e tulle quelle che 
c la seguivano sìniilmenle avendo un abito a guisa di ninfe sue- 
a cinto niostrando gli slivaletli ; la seconda era la Sig Piet olomini 
c vestita d' ermisino incarnalo, e la sua truppa colla medesima li- 
a vrea ; la tersa la Sig. Livia Fausti vestita tutta di bianco come 
« anoar la sua comitiva^ con la insegna bianca ; nelle loro iusegoo ' 
a vi erano ingegnoae impresa : io vorrei aver pagalo gran cosa ad 
« averne memoria. Questi tre squsdroni erano aompoali dì 30M 
a matrona gentildonne e eittadinè. Le armi loro marrani, pali, oor- 
« belli e fascine, e con simili arnesi facero la lor raasegoa {il M- 
(Sté U 47 Gennajo 1853 ) ed andarono a aomioolar la Ibrtiflca* 
« zioni. Monsignor di Termes, il quale mo V aveva raccontato ptd 
« volte, perchè io 'quivi non ero ancor giunto: asseriva non aver 
« mai veduto in sua vita cosa piti bella. Vidi io le loro baiidiere» 
a esso di poi ; avevano una canzone composta in onor della Frao- 
« eia, questa cantavano quelle donne nell* andare alla loro foriifi- 
« casiooL Vorrei che mi fosse costata il miglior oa%'allo che io ab> 
a bia per averla pìsr metterla qui. £ paiobò aona per onorar don> 
a ne tali, vaglio cbe quelli aba verranno dopo di noi ammbino 
« r animo ad II valors di nat fuuittUa aanew, la q[uale ( bnoora 
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• ohe lieMinente ntU } pure nel più oDortYole grado inerita di 

« esser posta. Io avevo fatto un ordine quando creato fui Ditlalo- 
a re, che nissuno, sotto gravissima pena, mancasse di andare alla 
a guardia ciascuno la volta sua. Questa gioviiiclla, vedendo mala- 
« lo un suo fratello, al quale a far la guardia toccava, pigliò il suo 
c morioDe, et in testa sei pone; i calzoni suoi, e un colletto di bu- 
c falò; e coUa labarda sul collo se ne va al corpo di guardia, pas- 
c sando all' ora che leggendosi il ruolo, aeatt nominare ii fratello : 
e Iko la aentinella y aaa spasio di tempo, senz* esser conoaciula, 
« sioo a oha il giorno oomparve, elie risaputosi fa rimandata a oa- 
€ aa 000 moH* onoro; e il di dopo desinare il Sig. Cornelio me la 

€ BNOtrÒ. » 

Gì' Imperiali oraosi divisi in tra campi, uno era a Porta nno- 
va, V altro al Palasietto, ed il terso a Gamollia. I Senesi facevano 

continue sortite di giorno e di notte con vario successo, e cosi 

maiiienevano vivo il morale della popolazione, ma quaiulo giunse 
la nuova che il Marignano, partitosi con <|uclli del campo di Porta 
nuova, aveva preso Monteri^j.Moni, e che il capitano Giovanni Zeli 
che lo guardava erasi reso a palli senza combattere, allora gli spi- 
riti i più ooofideati incominciarono a temere i' esito infelice di linei- 
la guerra. 

Le privazioni ineominoiavano ad eosera sensibili : mancava il 
vino, la oamo fresoa era rara» i prassi dei eommestibili andavano 
alle stella : in maoeansa di molini , che erano stati tutti guastati 
dai oamitd, auppKvano i oitladini por maoinara il grano, eoa dello 
maoditoette che facevano poco lavoro : le malattie inflerivano, e in 
tutta la cilth incominciava a palesarsi lo squallore e la miseria : 
I' uva fresca costava tre soldi il grappolo ; i capponi lire dodici il 
paro: le galline lire sette il paro, ma era difficile il trovarne. 

Tornava iu Siena da Montalcino Pietro Strozzi con Monsignor 
De Silva venuto da Roma, con Monsignore Aroivescpvo Bandini, ed 
altri Gentiluomini senesi: ma preaso Siena furono attaccati: la soer* 
ta gh difeae, ma senso i aoocorai mandati dalla città all' annunsio 
del perìeolo polevano tutti ossero o morti o prigionieri 

A Consilio di Monsignor De Silva spedito dal Be Cristianissi- 
mo ad infonder nuovo ooraggfo nei Senesi s' ineominclò per la sear- 
sessa dei viveri a psnsara di toglieco daSa oittk alunno la metà 
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delle bocche ìduUIì , e eoA aver oomodo di prohiogare la dìfMC 
fino ali* arrivo di aocoensi ehe 'il Be medesiaio prameltefvt -di apth 
dire a Dueva stagìoiie. Il Governe creò un MagiaCrato di quattro 
dlCadioi per distrìbusione di Hooti, onde provvedere a qneeta ni- 
aora. Quanto foaae terribile quest* idea aervirh considerare che le 
persone colpite erano appunto (]uelle ohe maggiormente reolauiano 
dalla socicih un soccorso, come i vecchi, le donae^ i fanciulli; vero 
ti che io spavento avea condotto in città dalle campagne una gran 
quanlith di persone che non avevano alcun mezzo di sussistenza, 
ma era sempre un tratto inumano il discacciarli quando alle porte 
stesse potevano incontrare la morte. Quelli che presiedevano al go- 
verno della Repubblica avevano Tatto bandire Tobbligoad ogni cit- 
tadino di denunziare i refugiati che aveano ncovrato; in seguito 
fu fatta ad essi intimaiione perentoria di abbandonare la città ; U 
giorno in cui ai riunirono per uscire dalla porta che era loro in- 
dicata aembravano tante vittime destinate al suppliiio, e apettacoto 
atrasiante era il vedere donne , veoofai e fanciulli che piangooda 
•bbandenavano if loro esito per mettersi a diaoresioBe di aoldati 
•crudeli. Questo per altro non era che il preludto di altre scene pili 
desolanti ancora che accader doveano, ma frattanto bastò questa 
a decìdere i quallro Deputati alla cacciata delle bocche inutili a 
rinunziare f afHdRtoli incarico non reggendo V animo loro alla vista 
di tanta desolazione. Mario Donali Cavaliere di Rodi fu V unico che 
volesse assumerlo , e convien credere che il suo cuore non fosse 
accessibile alla pioti, alla compassione. Àumentaudo la eareatia la 
ordionia la partenza daUa ciltèi dei miserafiili , cui mancavano I 
roeuH di snasialenaa, aoegliende quelli che non erano validi a pop> 
lar to armilo nemmeno atti a lavorare atte fortificaiicni. GetUamo 
un veto aopra questa tragedia, e considerìamo soltanto a quali estre- 
mi puè pervenire un popolo geloso deMa sua hberth e tutto Inten- 
to e conservare i dritti ereditati dagli avi. Uscite dalla oittii quelle 
genti affamate imploravano dai nemici pietb, misericordia, ma nou 
valse loro il pianto, poiché impeditoli il passo rimasero lungamen- 
te a languire sulla strada esposti allo scherno, ed al ludibrio della 
soldatesca licenza ; qualcuno potè nella notte salvarsi fuggendo , 
molti furono uccisi mcotrc le seuliaclie ncmicho si facevano giuoco 
di quello vile. Kon ostante al tristi spettacoli non ai arrestò a que- 
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•U pDDlo la lanibile mifvra ; lo Spedale avea esauriti io aer? isio 
dalle Iruppe e dai oittadini i viveri che eoo aoliecita cura aveva 
radunali ; per provvedere alla roaneania dovelte discacciare i tre- 
vaielli ; 250 di qaesi* infelk» nati per effetto d* inconsiderate pas- 
sioni ne furono scelti dai G ai 10 anni di elò, e furono collocali en- 
tro le ceste portale dai somieri ; alquante donne doveano veglia- 
re alla loro custodia, per essere lra>rc'rili in Maremm a : una scor- 
ta ancora fu destinala a tutela del loro libero p.iss;ii:::io. Intanto 
jQne9tP~4M)nvo!;lio uscito da Porla S. Marco in mezzo ai pericoli era- 
si avanzato lungi dalla città*, quando s* imballo in una imboscata 
dÌi||fTi§|i^'' • la scorta fu auperata, ed i nemici crudeli colle anm 
^llgllifiWHt ie^jluui delie some, ed intanto i banii>iui cadevano mise- 
MiipinlPi aUenglo depostati e feriti: molti ne morirono, e quelli ^^be 
>lj|(ll||P!l»sijn>>lipypexU giamo apfyesso espostLluori della Porta Four 
lafcrapda»ii»al ipsy vHv* Jt. consueti^ farsi mercato degli^aiiiinali nap:' 
colà abbandonati, la marte sala li trovò. (1) Scipione Venturi allora 
Reltore dello Spedale protestò che a qualuuque costo non avrebbe 
pi>rniesso la partenza di altri trovatelli affìdati alla sua custodia. 

I.o Strozzi unitamente ad Knea riccolomitii, ed all' ArciveFcovo 
riccolomiiii partirono da Siena, e senza gr<i\i accidenti tornarono 
a Monlalcino. Casole iulanlo cadeva in potere degl' Imperiali, Mon- 
terotondo fu preso per assalto, i difensori furou passali a fil di spa- 
•<4|#. Altri bambini di Spedala dai .40 ai 45 anni furono cacciati; in- 
^A(N^a«94ÌM^^4!^^^^*^ vennero spogliati delle yes)^, « me^si 
rrtriirri liiPTrlccni^ Porta Ovil^, cU deve eriu)9>u8eiii : 
i#|iMM»#<$»iei8e*.# >nave^^6« tulli 1 11^^ 

%p^lifilinw gli acoljy<iiifj andas^^ni a Uvof^v.aUe lEonifiea»9|ÌMi 



(4) Il So»3shd nel suo pregievole Diario, cosk ss etprim raccon- 
landa r abbandono dei trovatelli fitori ài Porta Pontebranda « ivi » la 
e ffloMma li* putti aoangati alla strage erano tM dove ti fa alt an- 
e no il mercato dei porci tutti a dkuiere per terra con grandissime 
-e sirida e lamenti. Era la più gran compassione a vederli feriti e 
« percossi, che aoriano fatto piangere un Nerone, ed io aurei pogaU 
« $Si scudi a non gli aver visti, che per tre gionU non posetvo né 
.t numgiare né òcra, che prò mi facesse* a 
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ed Amlirogio SpaDiMeohi fa dichiarato ribtllè a partaggMUara da> 
degi* Imperiali. Lo apiiiilo pnbblioo era rìavigarlto dalla aperania 
che la eiilh sarebbe stala soUecttamenle aoooorsa per opera del Be 
GrìsiiaDissìmo. Dicevasi che sì adaoava a Parma ita naovo eser- 
cito destinato a liberare 6ieiia dair assedio: fo sapeaoo gl* Imperia- 
li, per cui spingevano le loro operazioni per tentare impadronirsi 
della ciltà prima dell' arrivo di quelle truppe. Già tulle le posiiio- 
i)i vantaggiose che la domìuano erano in loro potere , lalcbò no 
possedevano i pressi , e la stringevano da tulle le parli : vol- 
lero adunque lonUire una sealata. Infatti il 24 di Decembre pas- 
sata mezza ootle di due ore, e per eonseguenza la notte del Nata- 
le si. accostarono a Porta Ovile, a Porla Nuova, a Porta TaG ed a' 
S. Maffeo; per tatto fa dato V allarme^ ma il vero attaeoo era diret- 
to alla oittadella ed ai foni di Porta GamolUa, ov* erano in quella 
notte a goardia colle loro compagnie i capitani Barlelomme^ da Po- 
sare, e Lelio Ptackii coi Senesi; si aooostarooo i nemici alle mora 
«olle scale ccst tacitamente, che quei di deatro se ne aeoorseit» sol- 
tanto qvando fa ammanata la sentinena. Si diede alle armi, ma 
intanto i nemici erano penetrali e sempre ne veniano, per lo che 
i Senesi, che per una ispirazione del Monluc, rislabililo in salute , 
erano siali posti al forte della Castcllaccia, ripiegamlosi sulle Irin- 
cere di ritirala si haltcvaiio valorosamente e facevano ari;iiie agl'in- 
vasori che gridavano: Palle Palle J Carne Carne ! La campana mag- 
giore dava il suono deli' allarme , e tutti i cittadini, lascialo il ri- 
poso, correvano alle mura; i più vecchi non rimasero oziosi, 
ed incoraggiavano i pih giovsoi : le donne stesse imbrandivano le 
armi. Il Menino accorse ove il pericolo era maggiore, ed i snoi Flre- 
•cesi gridando Vwe k IM giungevano alle trincero, e fra gli ani e 
gli altri fecero tale strage degP lm[)eriali, che spaventati dalle loro 
perdite e dal nomerò d^ difensori che comparivano, cominciarono 
a rilirarsi, lasciando il lorreoo ricoperto dei loro cadaveri ad onta 
che molli ne fossero siali trasportali. Anche i Tedeschi che assa- 
lirono la cilladelli fu.ono respinti con gran loro perdila, e cos'i la 
città fu salva dal grave pericolo che l'avea minacciala: ma la com- 
pagnia dei Senesi che intrepidamente sostenne nella sorpresa il pri- 
ft roo urto dei nemici ebbe gli onori di quel fatto. Fu veduto all(H^ 
«he il forle della Caslellaccia era la chiave delia città, per cui fu- 
roQO quivi raddoppiate le opere di fortificasiooe e le guardie. 
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Krano giunti al campo Imperiale altri 25 pezzi d' arliglicria e 
numerosi rinforzi, perciò era da temersi che olire fazioni avrebbe- 
ro tentalo contro gli assediali, che vivevano sempre nella speranza 
di esser soccorsi dai Francesi. Incominciarono gì' Im|>eriali con par- 
te di quello artiglierie a batter le mura di Porta Ovile che erano 
le piti solide della cilth, perchè fabbrionle |)er ordine di Pio II ; e 
da Kavaccinno pure furono voimii diversi cannoni verso il Cojiveu- 
to di S. Francesco, ove morirono diversi cittadini che lavoravano 
alle fortificazioni : nd onta di tanti disagi, di tanti pericoli la gio- 
vialilb, lo spirito dei Senesi non si smentiva ; la gioventù volle da- 
re uno spettacolo al Monluc nella piazza del Campo, ove si fece 
una giuocata di pallone, ed una giostra di pugni. I Francesi slessi 
stupivano nel vedere tanta allegria in mezzo a tanta miseria , ed 
il Monluc disse che non avea mai veduta gioveniù più di quella 
coraggiosa ed ardita, al che qualcuno di essi rispose: Sa siamo tanto 
arditi battendosi fra noi, considerate cosa saremo nelf estremo peri- 
colo della patria contro i nemici nostri. 

Intanto accadevano giornalmente avvisaglie e scaramuccio fra 
gV Imperiali ed i Francesi , che costavano sempre del sangue ad 
una parlo ed alT altra; ad accogliere i ferili non bastava lo Spe- 
dale, ve n* erano nelle chiese e nelle case ; la carestia si faceva ognor 
più sentire, giacché il Marignnno faceva inipiccare quanti villici o 
speculatori che attratti o dal guadagno o dall' alTetlo per i Senesi 
tentavano d' introdurre dei viveri in cillh ; i loro cadaveri appesi 
sulle forche venivano esposti alla vista dei cittadini, ai quali lutlo 
mancava, (I) non ostante i mezzi artificiali ritrovali per macinare 
il grano in mancanza di molini, il resultalo era insufficiente a fronte 
del bisogno. Mancava il combustibile, ed ogni altra materia da ar- 
dere: erano slati bruciali mobili ed affissi delle case, dei palazzi, 
e perlin delle chiese. I cattivi cibi, le erbe crude mangiato aumen- 
tavano giornalmente il numero dei malati e dei morii : si vedeano 
per le |>ubbliche vie cittadini paUidi e scarni che per saziare la 
fame usavano violenza contro chiunque recasse palesemente qual- » 

(l) Gli Storici sono (t accordo neW asserire che dalle campagne 
senesi fra i morti ed t fuggiti mancarono circa a 400,000 contadini. 
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ohe vivanda: si rinimovavano così coiilinue lotte, nelle quali re- 
stava al piU forte Y oggetto contrastato; il oootinuo tuonar della 
artiglierìe, li spessi gridi d* allanna aumentavano lo spavento, e piii 
tetra rendevano la scena desolante. 

Erano a A trista condizione pervenute le sorti dei Senesi , 
quando il I. Febbnjo 1M4 giungeva un messo del Duca con let- 
tere amorevoIi^ per la Repubblica, in cui si diceva che qur^Ila guer- 
ra era accaduta per avere accettato l'ietro Strozzi suo ribelle, ma 
che era pronto a tratture accordo direltauicnte col governo. A tal 
efletlo S. M. Cesarea ed il He Cristianissimo aveano deputali in Ko- 
ma i respcllivi negoziatori, ed in quanto a lui sceglieva il Papa 
Giulio HI, che perciò inviiava la Kepubblica a uominare un rap- 
presentante, al quale avrebbe 'accordalo salvacondotto per passare 
liberamente dal campo per andare a Roma senza eooierire collo 
Strozzi a Houtalcino, per lo che gli Otto della guerra ed il Gover- 
no deputarono Ambrogio di Quirino Nuti, e per segretario Marc*An- 
tonio Placidi, ed il 4 successivo venuto il salvacondotto promesso, 
partirono alla volta di Roma. Al loro ritorno, che accadde pochi dì 
appresso, passarono per Montalcino: venuti in cittèi si adanò il Con- 
cistoro che deliberò miiiidurii a 1 ironze a trattar col Duca, ma lo 
offerte da lui falle altro non erano elio iranolli per divertire, e |)er 
scandagliare 1' animo dei cittadini, e riaccendere fra loro le amiche 
discordie ed affrettare con questo mezzo la caduta della cìtlò. per 
cui caddero le speranze che i cittadini avean coucepile di prossi- 
ma pace. Continuava la cacciata delle bocche inutili, ed il 24 Feb- 
brajo furono inviate fuori di Porta Gamollia 400 fra danne e fan- 
ciulli, che uscivano singhiozzando e piangendo. Questa volta gU 
Spagnoli stessi ne sentirono compassione, e distribuirono del pane 
a queUa gente affamata. 

Era il Nuti tornato a Berna , oltre di che il Concistoro aveva 
nominati tre negoziatori che si trovavano colb, ed eraQO il Cardi- 
nal Mignanclli, Pier Antonio Pccci, ed Arnerii^o Araerighi: loruato 
il Nuli uuovamonle n Sierja fu adunato il (]on:sii;Iio, e quivi preso 
a parlare, ed esjK)se tulle le pratiche da ini fallo a .Montalcino 
collo Strozzi, a Belcaro col Marignano, ed a Roma con ,qli Agenti 
reali e eoo Sua Bealiludino, e dalle suo deposizioni resultò che il 
Papa erasi dichiarato contrario alla citth di Siena : che gli Agenti 
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imperlali dimandavano ohe la eittli ai raodeaaa a diaoraiioiiei ed a 
tal effetto diiedeTaiio die lòaae inviala no fp^lia aaNe firma in biao* 
per scrìvervi le oonditioni che ad éeai pfaoeme. AHera a* intesa 

nel Consiglio un fremito universale, e fu esclamato ad alta voce: 
Prima morir tutti con f arme in mano che scendere a simil viltà ; 
e dopo lanle preposte fu deliberalo che si nominassero quallro Am- 
basciatori per distribuzione di Monli, e che fossero autorizzati a 
trattare coi Duca di Firenze, o con chi facesse d' uopo, e conclu- 
dere un accordo obe salvasse la citth dal sacco , dair esterminio 
della roba, della vita, e dell' onore. Dallo spoglio dei voti restarono 
aominati, per il Popolo Alessandro Guglielmi : pei Gentiluomini Gi- 
idamo HalavoM: poi BiiÒNnalori Soipiana Gbi^i: pei Nove Girola- 
mo Bandinelli. 

ta rovina della patria era preveduta dai pili, non oatante obe 
il Monluo si atucBasse di oonfertare gK animi e di spingerli ad una 
eostante difesa. Una palla di eanoone aveva abbattuta la bofoana 

situata nella torre del Mangia : questa circostanz'a per quanto ca- 
suale aveva contribuito a contristare gli animi di coloro che sono 
predominali più dai pregiudizi che dallii ragione; ma pure le spe- 
ranze dei Senesi erano tutte rivolte al cielo, ed al patrocinio di Ma- 
ria Vergine, alla quale nuovamente è con fervore sincero ricorsero 
ordinando pubbliclie preci, affinchè volesse salvarli io tanto infortì»-* 
dìo : il perìcolo cernono riooiaoo gli animi. Allora troppo tardi pe»- 
titi i dttadini piangevano le passate diacordie, e ai perdonavano le 
iwipraobe oflìme ; nn popolo ridotto a tanta tribolasione è degne 
di oompianlav ma il debole non lo trova nei enei nemiei. 

Clli Ambaaoiaiorì prima andarono a B^loaró a conferire ool Har- 
ehese di ifarignano, quindi partirono per Firenie, luogo desiinato 
per le conferenze, ed erano premuniti di salvacondotto per andare 
e venire ogni qual volta loro occorresse. 

I n altra sciagura colpiva la cillh, poiché moriva in Montalcino 
Enea Piccolomini : egli era stalo valoroso e prode , colpito da im- 
menso dolore per le sciagure della patria sua, logro dalle fatiche e 
dagli affanni ancor giovane lasciava la terra col desiderio di liberar 
k patria dai giogo che a lei volevasi imporre. 1 cittadini compian- 
aero quella morte cbe fu reputata una nuova pubblica disgrasia. 

Gli Àmbaaoialeri giunti in Flreue dimaodarooo udienin dal 
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D|iea, ma noa gli fii accordata: doverono formulaM ia aeritlo la 
loro dknaiida, i»he coosìsteTaiio ndla ooocorvaiiom daDa liberiè, a 
nella parlenia degP Imperiali dal dominio, colla reaUimkme di taili 
i Inoghi oooupati. Fa loro risposto xhe dovessero allootanars tulli 
I Franeeai, eira dovessero rimettere a S. M. Gessrea l' onora dlra^ 
giato, e rìtornAre netto la sua protezione colla promessa che non 
sarebbe allrimonli fabbricalo il castello. Conosciuta questa dimaa- 
da, e dojM) deiibenizione presa in Consiglio fu data facoltà agli Am- 
basciatori di rispondere al Duca, che i Francesi avrebbero abbao- 
donalo la citth e suo dominio, sempre che uelP accordo fosse salvo 
r onore delia Repubblica : che io quaolo all' onore di S. M. Cesarea, 
non sapeva il Govèrno in che V avesse ofifoso, meotre i Senesi eran- 
ai trovali costretti a difendersi dopo di avaro esaarita tatto le pra- 
tìclia coodliative, ma che per moatrara ohe esai volevano spegnerà 
qoalla guerra per la salala dalla Toscana, e fnraa dail* Italia tolta 
eleggevano per arbitri della questiane il Pontefice, I Tenasianì, ed 
il Dooa di Ferrah. Queste oondiaioni non ftirono accettate perchè 
il Pontefice era moribondo, t perchè non era decoro il conapromei» 
tere al giudizio degli arbitri 1' onore di S. M. Cesarea. In una pa- 
rola prima si era tentala la fabbrica del castello per dominare i 
Senesi, ora si \oleva che si rendessero a discrezione. Gli Ambascia- 
tori non mancarono a se slessi, e dimostrarono in un modo evideole 
il dritto della Repubblica, ma la forse è un giudice inesorabile. 

II Monloc che tanto affetto aveva mostralo vano i Sanoal per 
gratHadine lo aveano ammeaso alla cittadinania sanaaa; (I) quando 
adanqoa (à discassa in Senato I* ultima proposta del Duca , agli 
presa a parlare, aicoome ne aveva il dritto, e consigliò la inveati- 
fBiiciia da Cirsi dei commestibili e viveri che restavano anoara alla 



(I) ^lotmt pratMdbna che foue tmtmak> ÙiUatoré dU&i Btpub- 
kUea, bd Htm h dm nd tmi €9mmen$ain^ ma uè ti MataooUi, né 
ti SoMMhU che è aecunUiuimo nel tuo Diario ne fanno msnjione. AIf 
fronda non Iroomaio olii da contUUare guata Dittaltura^ siccom» la co- 
vedremo^ fit Iroltoto e commuta dietro dàUberoamm 
del Senato degU Otto detta ffuerra^ e del Consiglio di richieMta, che 
fit iempre richiamato a deliberare; la di lui inftensa bensì fu grande^ 
mf9tUffmda ditmera mvNft'le, e per f omià di cut dkdeprova. 
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dllfey e qntlori ai YerMcagia dM iterar polMwro per It snasialeiiM 
dm oittadini • (Mie Irappe a tutto aprile e«U opinava per la reai- 
slaniat afeoema a qaell' epoca erano aieurì i soccorsi francesi, di 
cui parlava una lettera dello Strozzi da Monlalciiio che era stata 
letta. Nel caso coulraiio poi asseriva non essere intenzione del Re 
suo signore ridurre la cillh all' ultimo esterininio , sebbene essa 
avesse in oi;m modo a temere la vendetta di Carlo V, che perciò 
avrebbe iasciaio iu facolih dei uiUadiui il provvedere come meglio 
avrebbero creduta alla loro salvezza. Quealo oousiglio fu accettato^ 
a prima di aepararai vollero gli adunati accordare la oittadinaM» 
aei^eae a GoroaNo Bantlvogli in attealato di gratiludioa» 

La aaUoaoxa, la privaaiani avevano aflgorata la fiaaoaaua dai 
cittadini : Il pallora ara dipìnto nai loro volti : molti morivana di 
atamo : lauta mlaaria poneva il popolo alla disperaaiooa ad ara da 
temersi un ammutinamento, per cui il Monluc fece condurre alco- 
ni pezzi d' artiglieria presso la loggia degli ulliziali della mercan> 
zia ( oggi Casino dei Nobili ) per conleoere i malcouleali, ed evita- 
re nuove collisioni fra i cittadini. 

Fu spedito nuovamente Alessandro Guglielmi a Firenze con 
amplio mandato di oegoziare un a(xx>rdo come meglio si volesse o 
ai potaaail^^SrU^aalvasairdr Siena, aatto la ooodiiiooo daiia miUilà. 
dal trattalo qualora foaae aoacona durante le trattativa. 

Gii Spagpoli eha arano a campo attorno alla città vi rioaiida» 
^Do tutti qnaHi cha ne volavano uacire dopo aver loro tagliato Io 
araoalila ad'il uaaa, talcbè rientrando facevano can quella malalaiiaoi 
ÉBO apattaeolo diagoalaao a coanpaiaionavolo ; ia aagaito praaar» ii 
oompeoso (T impiccarli. 

Venne a morie il Pontefice Giulio IH. Egli erasi mostralo cou- 
trarìo ai Senesi, ed i cittadini non ne provarono rammarico. 

Ecco il prezzo n cui erano i generi al primo Aprile <o35: Vino 
acudi 30 d' oro la soma — Olio scudi 7 iV oro lo siajo — Cappo- 
ni acudi 7 d' oro il pajo — Gaìiioe scudi 5 d' oro il pajo — Car- 
ne aalata acidi 50 la libbra — Formaggio aoldi 70 la liblpra — > Pio* 
doni lira 43 il p^jo — Ova addi SO la coppia (i) ed era fortuna 



(4) Togliam qu$tu nolM dal IMoria dd Saaaóiì, a et tpiace 
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potoriM trovare apeoialiiiMila par ooonodo dei malati. I oavaiU, i 
mDU, a par fino i eani arano stati maog^ti. ▲ questo pimio oado 
il coraggio a piti isopavldo. Di pih I oittadiiil avoano pèrduta ogù 
M» sai sperati aoaoorsi , e vedoado prossino un aocomodamanto^ 
molti cittadini fidandosi poco alla ganeròsith di Carlo V, ed alle In- 
sinishe del Duca di Pirense realissavano quel più che potevano, de* 
cisi di partire con le troppe francesi ; essi preferivano il volontario 
esilio alla temuta schiavitù ; così dall' avvilimento rinasceva in mol- • 
ti I' ardire, e l' eaiusiasmo della libertà krUiìcava uua lusioghiera 
speranza. 

FioalmeDle il 20 Aprile fu pubblicata nel campo imperialo 
la sospensìoDo delle ostiBlè, siccome per gli accordi di già stipulati 
era cessata la guerra combattuta. Ritornarono gli Amhasciatori da 
Firense, ed eaoo il tasto deHa Gapitolaiiona che aveano oanvanuta^ 
nei la togliaoK» dallo atoriea Malavdtl « ivi a Farehè òhiantmenta' 
c apparisca a tutto il mondo e apecialmanto ai Prinelpi d* ItaDt 
c la mente e volonià di S. M. Cesarea eesere stata sempre di ooD- 
t servare e quietare la clttè e Repubblica di Siena, al quale eflM- 
t to r Illustrìssimo ed Eccellentissimo Sig. Duca di Firenze si è 

V contentalo di concedere la comodità di molle spedizioni per tutti 
« quei Principi e per quelle parli che f;li Oratori ed Agenti di essa 
o Repubblica hanno dimandato, non ostante che sia sempre cono- 
e sciuto, come ora roaggionneote si oooosce per^i capitoli da loro 
e proposti non essere stato prooao c i a to per altro che per dilatare ii 
c negoaio ed in eflirtto aumentare la rovina e distmsione pubUioa 
e e privata di detta città , per6 votanda par benefiaio « salute di 
« quella por fine a tante dibiioni pernicioaa, sapendo cosi easare la 
e volontà di S. M . per benignità e demensa aua aolita oondaacendeit 
c alle inirasoriite eondisioni a capitoli , i quali & E. ka mandati 
c agli Oratori di detta Repubblica. ' 

a Art. 1. Contenterassi la Cesarea Maestà ad accettare la città 

V e Repubbhca di Siena sotto la sua protezioae e defeosioue e del 

e 



cfta manéki il presso dèi pane; è da itipponi csAs la ooms fintoa 
manome offalè^ 
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sacro Romano Imperio, rolnssondo ed in quanto facci di bisogno, 
di nuovo concedendo \n liborlh nlla citth e Repubblica predella. 
* a Ani. 2. Rimellerh e perdonerà S. M. a tulli li ciUadini e 
abitatori di quella cillh e a qualunque persona di qualsivoglia 
slato, grado o condiziono o dignilh, eccello a riliolli de' Regni e 
Slati di S. M. Cesarea, e della Maesth del Serenissimo Re d' In- 
ghilterra 0 dell' Fccellenza dell' Illustrissimo Signor Duca, ogni e 
qualunque otlensione e pena, ancorché di ribellione incorsa fino 
al giorno che sarh fermala la presento capitolazione, scancellan- 
do ogni colpa, e restituendo ciascuno dei predelti nel suo [»risli- 
no sialo : con ampia e generale assoluzione di (]uauto si preten- 
desse fino al dello giorno,' e con la restituzione e conservazione 
di tulli e ciascheduni lor l)eui slabili e mobili, regioni ed azioni, 
eccetto le robbe mobili predate fino al dì sopraddello. 

a Ari. 3. Possine i parlicolari cittadini ed abitatori partire di 
quella ed andare o tornare con le loro famiglie e robbe , a lor 
piacere ancora in compagnia delli Agenti francesi del Re Cristia- 
nissimo, che ora ed allora in Siena si troveranno; ai quali cit- 
tadini ed abitatori non si possiiio dimandare danni o spese fatte 
nella guerra pn scnte : e cpinnlo a quelli che soJio prigioni di sol- 
dati, si farh ogni favore possibile sopra le lor taglie, e similmente 
agli altri prigioni del Senese. 

a Art. 4. Debba la ci Uh e Repubblica predella accettare la 
guardia conveniente di (piella nazione e numero che da S. M. 
sarh giudicata necessaria, e opportuna alla conservazióne di delta 
citth e Repubblica , secondo le comlizioni dei tempi ; e si debbi 
pagare da S. M. per impotenzia della Repubblica. 

a Art. 5. Contenterassi ancora S. M. di non restaurare, o di 
nuovo fare Castello alcuno in cilth senza consenso e volontà di 
delta Repubblica e del suo Consiglio; e si guasteranno li forti, 
ogni volta che sarh finita la guerra, o prima se sarh espediente. 

a Art. 0. Avrh S. M. per (juiele, sicurlh e beneficio di della 
citth e Repubblica, salva la delta liberth, piena e lil)era autorità 
e potestà di riforma ed introdurre nella della citth e Repubblica 
quel modo e forma di governo, che a quella parrh conveniente, 
stando fermo il compartimento di lutti i lor Monti, i quali deb- 
bino partecipare dclli ullizii ed ordini di dello goveroo, e stante 



t ftìrmo il Magistrato delli magnifici Signori e Capitano del Popò- 
• Io : nella qnal rifonnazioDe ancora S. M. avrè considerazione, 
c delli privilegi ed enireie e terre di delia citU e Repubblica, se- 
c oondo ehe le parrà espedieale ; salve seno^ le ragioni del Sa- 
« ero Romano Impero. 

c Art. 7. Latceraonoai uscire da detta cittì gli agenti , capi- 
« tani, oiBciali e soldati e qualsivoglia servitore del Re Cristiaois- 
c almo di qualunque naxioiié, grado o stato sieoo (eccetto i ribelli 
« come di sopra } de* Regni e Stali di Loro Maestà Cesarea e Re- 
« già, e di S. £. senza alcun impedimento, liberamente con tulle 
« le loro insegne spiegale, armi, danari, e robe privale, e passare 
a per io sanesc, o per io doniiiUo di S. £. per quella via che piU^ 
c piacerà a loro salvi e sicuri. 

« Aut. 8. Falla la capilolaziooe si rinnuoverauno le condizioni 
e ed articoli della coofederaaione con S. E. e d^Ua Repubblica nel * 
c modo e per qnsi tempi cbe ssranuo d* aecorde. 

e GcDsegoata la presente capilelasione il secondo di Aprile 
c 1555 ai Magnifici Sigg. Girolamo di Uesser Ghino, Wesser Gir»- 
e lame Malavolti, Messer Alessandro Guglielmi, e Messer Scipione 
« Chigi ambasciatori della Repubblica di Siena, per bm BarCelon- 
< meo Concino Segretario di S. E. in Firenze, in casa che si dice 
c de Pitti, per testimonianza delle quali cose, e di suo comanda- 
« mento mi sono solloscritlo 

BARTOLomoo Concilo Segretario 

In metto a tanta miseria una oonsolasione ebbero i cittadini 
aenasi neir udire esaltato al Soglio Ponti66io il Cardinal Cervini di 
Monlepuknano, da parla di donna di aangue senese, che assunse il 
Mldo di Haroello II; (I) dopo un anno ohe tacevano^ (a. quello il 
primo giorno ohe le campane della citth aaouarooo a toBttif ma era- 



(0 Cardinale Cervini era stato il primo dei Ire Legati s;>e- 
diti dal Ponte/ice a rappresentarlo al Concilio di Trento , quivi so- 
starne con energia e dottrina teoiogioa la punita deijia CaUoUca fede, 
e l' autorità Pontificie^ 
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vi beh altro da lacrimare. Il daatina della patria era ormai deelao ; 

ì Francesi si disponevano a perltre : molle famiglie senesi, erano 
pronte a seguirli per Kberarsi dalle sevizie degli Spagnoli e delle 
truppe imperiali; e siccome quella partenza racchiude la calastrore 
deli' assedio , così ci piace di trascrivere il quadro che ne fa lo 
stesso Monluc nei suoi Commentari cr ivi » (1) Uscirono da Porta 
t Kuova il Sig. Cornelio ed il Conte di Gajazzo Beolivoglì armati 
c e colla picca sol collo camminando di pari ; una troppa di ar* 
e ohibusiari 'veniva lor dietro, e dopo loro doe capitani che guida- 
c vana la testa della piocbe ; fra le quali vi era de Corsaletti baoft 
e nonar»^ • nel. mesto alle piccbe la bandiera piegate ed alsate, 
« e alla coda dalla pioofaa il resi» dogli arcbibasieri» a due capil»- 
e ni atta ooda lorov 11 Sabato lo aveva mandato a pregare H Mar- 
« ehaaa aba volaaae fsr cprast' onora alla matrona e finoialli ohe 
« «solvano ood eaaa noi, di p ps sta r si IO » 80 moli éì qneHi della 
« sua munizione, ed egli il concesse, e primo che noi useissimo li 
« fece consegnare ai Senesi, i quali vi fecero salire le donne atleni- 
o pale con alcuni fauciulliui sopra il ginocchio. Tulli gli ailri an- 
ff davano a piedi, fra i quali più di 100 fanciulle che seguitava- 
a no il padre la madre loro: donne che portavano delle culle en- 
c trovi i lor bambioirta capo \ ed avreste veduto rooltitudioe d' uo- 
« mini che tenevano da una mano la lor figlinola » a dall' altra- la 
« moglie , a furono annavarata più di 800 parsone fini uomini ; 
e douna a féudulli. lo avevo veduto un laorimoeo spettacolo nel 
€ mandarne la boeoba làutlB , ma io vidi ben altrettanta miseria . 
c nella dipartita di quelli, se ne veniano con essa noi, a di quelli 
« ché rìmónevano; osai ià vita mia ho veduto una separaaiona co- 
« sì dolorosa, ed ancorohè i nostri soldati avessero patito ogni pos- 
a sibilo stento, pur tuttavia doleva loro infìnitameiUe quella sepa- 
a razione, e di non aver potuto salvar la IìLktIìì a quel popolo. VA 
« io ancor più che non potei veder senza lacrime si falla calami- 
« tb, increscendomi forte di quella gente, che sì fervida si era mo- 
« atrata per mantener la libertà sua ec. o 

Emigrarono in quoUa cireoslanza 242 famiglie nobili e 435 po- 
polano : in dttb rimasaro appena 6000 dttodlni. Fra la famiglio no- 

(<) QuM> aeeaiua K ti Afril» 18SS. 
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nobili si citano, Bendini, Spannocchi, Gaceiagaerra, Lsnduoei, 
Anerìgbi , Vajari , Zuocantini. Molti andarono raminglii disponi in 
vane parti: i pib rifngiaronai a Montaloino, ove ricevendo cordiale 
ospitalità pretesero far rivivere nn simnlecro della HepubUioa se- 
nese. Colà stabilirono il governo popolare che io Siena era caduto, 
e conservatalo sempre V antico divisione per Monti, elessero Mario 
Bandini a Capitan di popolo, e Giulio Vieri Gonfuloniorc. Fu nomi- 
nata una Baha che fu chiamala dei Difensori della Liborio c Re- 
pubblica di Siena ; rimunerarono in qualche mondo i Montalcinesi 
delle spese e dei pericoli , cui andavano soggeUi per Y accordata 
oepitalìlè. (I) Lo $lrozzì ed il Beuii vegli riunirono quella maggior 
quaolitè di truppe che fa loro possibile, per difendere ancora i Ino- 
gbi forti del dominio che presentavano ona difesa contro l' eserailo 
imperiale, ma la speransa dei Senesi era maggiormente alimentala 
dai soooorsi obe il Be dì Francia promelleva, convinti che qnel Mo- 
oaroa non potesse disseotioare i petimenti da essi sofferti , e ohe 
non avrebbe abbandonala aHa soggexione spagnola una ditti che 
con tanta ostinazione aveva difesi i propri dritti, e gì* interessi fraa- 
oesi. La guerra fra la Francia e la Spagna infieriva ancora, e non 
ostante i disastri accaduti in Toscana, le sorti polevaiio cambiare. 

L' esercito imperiale aveva fallo il suo solenne ingresso in Sie- 
na dopo la partita dei l'raucesi e degli esuli : li stemmi di Fratt- 
via furono abbattuti , le foriificasioni smantellate. 11 Marignano era 



(1) Crediamo dover notare fra gli altri il seguente documento: 
a A d'i 7 Settembre 1535. Al Nome eterno del glorioso Iddio, et de 
0 la sua gloriosa Vergine Madre ; 7/' Illustrissimi Signori Capitan di 
a Popolo et Deputati alla difesa della lilwrtà della Repubblica di Sie- 
c na residente in Montalcino oonvenuti e congregati loro solito nu- 
li mero tuffeimle ptr U cose pubbliche da espedini e IraUarsi per 
« f ampiesuM della hro autorità terwU» k em da smani, mefu 
a proprio^ attesa la fedeltà di Montaldno e suoi MontakmeMi in»em 
« al disagio e spesa che le si da continuamente, ddiberiamo , omis- 
e sis etc . . li sia concessà tenere in perpetuo due dei loro jSgUuoU 
■ tn Sapiensa imsn pagamente alcuno dovendo godere quello che 
c godono gU altri che pagano, né potsendmn tkare che fino a cinque 
c mwt per uno, » 
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stalo alloggitto nel palasso P»pe8cbi al Chiasso largo, n Dnoa di 
FiremOf al qnalo le spose di quella guerra erano gravose, istigoYs 
Il Marignaoo a volerla soUecitaneole finire eolia espngossione del 
luoghi che ancora resistevano. Infatti egli si decìse di recarsi eon- 

' irò Pori' Ercole con 7000 fanti fra Spagnoli e Tedeschi, che furo- 
no sostenuti dalla parte di maro da 40 galere del Doria, Coman- 
dava colh Flaminio Orsini regnalo di Piero Strozzi: la giiarnij^ione 
era francese e deeisn a difendersi, ma essendo stata attaccata ({nel- 
la piazza per la parte di mare e di terra, e battuta da formidabi- 
li arliglierie fu costretta ad arrendersi, e quelle truppe in foria della 
capitolazione/farono imbarcate nelle navi del Doria per essere tra- 
aferiie in Piemonte. Lo Stressi fa richiamato in Francia , ed andò 
ad imbarcarsi a Givitaveochia. Il Menino volle trasferirsi a Roma : 
OQlh visitò il Pontefloo Marcello II. ohe k» riceveva con aflbiiilitò e 
dìstinsiooe, e per qoanto soflbrsote per mal ferma salute, pare s* in- . 
teressò visibilmente al racconto di tatto le fasi delP assedio. Il Non- 
Ino per altro parlando agli amici soci vaticinò prossima la fine del 
Pontefice : egli non s' ingannava, poiché dopo pochi giorni di regno, 
moriva. Hiuniti i Cardinali in Conclave gli davano per successore 
Giovan Pietro Caraffa Teatino^ che assunse il titolo di Paolo IV: egli 
fu tutto propenso a formare ai Caraffa suoi nipoti uno sialo in cui 
regoar potessero. 

Era giunto in Siena il Conte Sforza di S., Fiora a prendere il 
comando delle truppe, che dovevano formarne la guarnigione; la 
prima saa cara si fa quella di ordinare il disarmo dei oittadini. Il 
Duea Cosimo vi mandò pare il Niceolini a riordinare lo Stato, giac- 
ehò era totlo coofusioiie: (4) il Duca di Firense mirava ad ottenere il 



. {\) Ecco h nota èri nomi di cdoro idiedmtmùfif^^ 
va BaRa nemmata dal Duca Corimo : pel Popolo, Almandro OtigUd- 
mi, Hauamit Scipkmo VèrdriU, CamiUo Campana e laWmwio ùmu. 
Per i Gentiluomini, Mariano SMsmt, Jforconlofitb Còuun, Orlando 
Marescotti^ Ambrogio Spannooehi'o Conte CamiUo di Elei. Per i Ri- 
formatori ^ CamiUo Biringticci, Segone Chigi, MarceUo TegUani, 
Francesco Soszini e Ferrando Benvoglientì. Per i Nove, Marcanlonio 
Borghesi, Girolamo di Chino Bandinelli, Alessandro Bulgarini, Giulio 
Sanli e Bernardino Francescani. CanceUerie e Segretario CamiUo 
Celti. ( Vedi Sozsioi } — Jrovoti tuia variante ad una nota del Peeei. 
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dominio di SioM io rioonpeosa lieUe «peie, dei saorifiri • dei lé- 
•ori da Ivi prodigati io quella gaorra, na bea praato un dilagaaro- 
Bo le aue ìIIimìobì , poioliè Carlo V. neg6 di ratlfieare la eapilal»* 
tioiie fatia In ano nome , ed Inveatl del dominio della eluìi e ala- 
to di Slena ano figlie Filippo erede presontivo del trono, ed Intanto 
spediva Don Pranoesco dì Toledo ad organizzare un governo civile 
c militare. Il Duca Cosimo lardi si avviddo di essere sialo sopraf- 
fatto da una politica perfida, ma volle per allora dissimulare, e chiu- 
se mir animo suo ogni risentimento. Moriva frattanto in Siena ai 
4 Qltobro Francesco di Toledo, a cui successo nel governo 
della città Francesco di Mendozza Cardinale di Burgos , la di coi 
inesperienza negli affari di Stato doveva rendere ptii trista la ooft> 
disiono di Siena. Infatti quanto oonciliaato eraai moatrato il suo 
anteoeoBore, altratlanto egli ii m.oatfèaavero: penafmilò i eittadioi 
che aupponèva anùel dei Franoaai, empiva le earoeri di detenuti , 
pralbi?a 1* adnnana dal Gonaiglio del popolo, ordinava doverai eleg* 
fere i Magiatrali dal Conoiatoro, riorganiasava i Segreti della Balta 
locarioaadoli di aentenaiare «entro i detonati , taloliè qneato alai** 
ma di tenebroea inquisizieoe non ommetteva appello: atobill un ano 
Consiglio privalo composto del Conte di S. Fiora, del Colonnello Gi- 
rolamo da Pisa, del Villanuova Capitan di Giustizia c di Ferdiuan- 
do Alvnrez, e costoro consultava nella spedizione degli alFari. 

La città era squallida: i ricchi erano caduti in fvoverth jxjr i 
fatti sacrifizi : i cittadini aggravati da forti imposte crauo costretti 
ed alleggiare nelle loro case i aoldatì, cbe fatti arroganti, ogni ec- 
cesso era ad esii porawiao : il oamraereio e V agricoltura affatto 
languivano : le oampagne erano deoerto, e ovunque ai vedevano la 
traeoe di una guerra di devastaxiene, cbe ogni rìaorsa avea distrut- 
ta, per cui r emigraaione giomalmento per tanti mali aumentova. 
Tala ara la oondiaione di Siena aotto la apagnqla dominaaiona. 

Erano in tale atain la eoae quando un fatto inaapeUato aoprag* 
giunse a- Havegllaiw V altenriona delf Buropa : Cario ?. addicò la 
corona dei suoi regni in favore di Filippo II. suo figlio primogeni- 
to. Quel gran politico aggravalo dalla sua stessa grandezza si riti- 
rò nel Convento di S. Giusto, ove li 21 Settembre 155S moriva, 
dopo aver preferito ai suoi vasti progetti di domiuazione uni ver- 
bale la pace Udì Chiostro, il suo auccessore oontiauò la guerra con- 
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tro la Francia, aOa quale eraai unito il Poniefiee Paolo IV. Il Duca. 
Goainio sempre intento ali* acquisto di Siena, credè ^unto il mo» 
mento di pervenire ai suoi fini, e minacciò di unirai ai nemici della 
Spagna ; pure le armi di Filippo furono fortunate alla ceMire bait 
taglia di S. Quintino tanto micidiale alla Francia. (1) Ciò non ostan- 
te, 0 che volesse ricompensare il Duca Cosimo dei fatti sacrifizi, o 
che cercasse di non aumentare i suoi nemici, siccome era stanco di 
quella guerra, col trattato del mese di Luglio 1559 Filippo II. fece 
formale cessione della città e stato di Siena al Duca di Firenze, ri- 
servandosi i possedimeDti di Talaraonc, Pori' Ercole, MoDteargenta- 
rio, S. Slefauo, che uoiti alla cìtth d' Orbetello formarono lo Stalo 
detto dei Presidii sotto la diretta dipeodensa di Filippo II. Siena 
trovossi pertanto separata dalla ina naturale comunicaiione col 
mare, colta quale avea tanti secoli il suo commercio alimentato^ ma . 
in fine cessava la detestata dominatione spagnola, e aebbene i Se- 
nesi spofiHati dalla conquista perdessero tutù i loro antichi privi- 
legi , la loro libertà , e la loro indipendensa , pure ritennero come 
un vantaggio il passare sotto il dominio del Duca Cosimo , a cui 
erano stali dalla Spagna venduti. Intanto a minaccia permanente 
contro lo spirilo turbolento dei Senesi il Duca ordinò la fabbrica di 
una fortezza quasi nel luofìo isltisso scello dal Mendozza, e dalla 
quale si può dominare collo artiglierie quasi intiera la citlh : il 
progetto liberticida venno soUeuiUmeute compito, (2) e 1' oppres- 
sione dalla fona garantita. 

Impegnati a descrìvere le triste vicende di Siena ablaiamo do» 
vulo lacera futemo ai Senesi rifugiati in Montalcinorora diremo 



AUa battaglia di S. Qttintino comandava la parte spagnola 
EmamuUé Filiberto di Stanca sommo poìiHeo e guerriero. Alla pace 
di Caleau Camhreiis rivendicò tetti t suoi Stali' che ermo dbfle or- 
male finuusesi oceupatL Egli eomolidò la poteiun dei Princqti Ssh 
òottfK, ed i di hti tueeetsori ti veliero ad ingrandire lo Stato dalk^ 
parte del Pò e renderlo italiano, mentre finché fu ristretto alla S»* 
wÒa avevano procurato di estenderlo dalla parte del Mano, 

(ìt) Questa fortezza che esiste ancora fu convertila in luogo di 
delizia ad uso di pubblico passeggio sotto il felice regno di Uopol' 
do L EsiUono pure le caserme ov' è alloggiala ^LeR, Guarnigione, 



f7ft 

che rssi nulla avcano trascurato per la difesa dei loro diritti : ave- 
vano spedilo lo Spanoocchi alla Corte di Franoia per affrettare V ia- 
vio dei promessi soccorsi, che mai giuogevaDo. Il BenlivogU che 
eomaodava quelle tmppe che aveva potalo rìanire dopo la par- 
teosa dello Stroisi erasi inteso col Duca di Ferrara, di cui era sud^ 
dito, affinchè dimandasse a Filippo II. il possesso di Siena, al qua- 
le il Duca stesso ambiva: avevano trattalo col Pontefice Paolo IV, 
ma non ostento tutte queste pratiche, il loro sacrìAsio dovea com- 
pirsi, la loro 4orte era decisa. Infatti 15 galere di Francia sotto il 
conrondo di Averardo di San Sulplizio comparvero a bocca d'Om- 
brone coli' ordine d' imbarcare tulle le truppe francesi che ancora 
si trovavano nel Senese; allora si dileguarono afT.illo negli esuli di 
Montalcino tulle le concopile speriiiize ; il loro abbandono era sta- 
to couvcQulo nella pace conclusa fra la Francia e la Spagna a Ca- 
leau Cambrèsis ; di più il Vitelli aveva ricevuto V ordine di espugnar 
quel luogo, qualora i Senesi si fossero ostinati nella resistenza, e già 
con 7 compagnie e 200 cavalli si era mosso per efifottuaro l' impro- 
sa. Allora vedendosi abbandonati da tutti col pericolo di aoceodere 
una guerra di troppo sproporsionata, disperanti di soccorso, senti- 
rono gK esuli la necessitè di oedere, per lo che spedirono MareeUo 
Palmieri, fioberto SergardI, Francesco Bollanti e Cesare Tolomoi al 
Duca Cosimo cdl* incarico di presentargli la loro volontaria sotto- 
missione : le condizioni furono le più vantaggiose che in quella tri- 
sta condiziono polessero allendcrsi, poiché furono riatiunessi in pa- 
tria, rislobilili negli onori ed abilitali agi' impiogìii : i seguestri ai 
loro beni furono tolti; T Istrumento di capilolazione porta la data 
del 31 Luglio iS.il) ( Vedi Archivio di BaDa lib. 5. deliber. del 42 
A§ùtio 4SS9, a c. 406. e 407.) (I) Questo fu V ultimo atto di un 



(4) GU etuU fsnest refttgiaH m Mmtaicìno aveoano battute mo- 
nete (f oro , (F argento , e iU rame , quali Mero il toro ceno fnM 
la fitioim BbAo, che era stato éetkt m Sima, divenuta mhiaia del 
iktca Coeimo con editto del 44 Agoito 4859 (e per conseguenza pò* 
steriore di 4% giorni alla caduta della Repubblica eretta in MontaSr 
eino ) a nome del Serenissimo lìuca, stabiliva il valore delle cUverte 
monete, e colpiva rf anatema qnrlìe battute in Montalcino, conseìTan- 
doue il valor nominale fino a tutto il SUCCeUivo mese di Settembre. 
( Vedi Porri AiiscoUaoee bcaesi }. 
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governo che ìd meno alle grandi vidssitttdini di queir epoca tene- 
brosa erasi mantenuto indipendente per quattr* anni, ed aveva da 

quel monle in inc/.zo al suo isolamento attirato I' attenzione delle 
grandi Polcnize : ralilìcalo dallo p irli il IralLato , Ah'-samlro Van- 
nocci de liiringucci nllimo Capitan di Popolo di queir cllirncra Re- 
pubblica consegnava Monlalcino allo spagnolo Goevara, che in no- 
me dei suo Signore ne dava il possesso al Mccolioi per il Duca 
Cosimo, talché gli esuli resistendo fiucbè ad essi fu possibile lascia- 
rono alla storia T esempio di una rara oostansa, ed a Montalcino è 
rimasto il vanto di avere accollo 1* ultimo anelito della libertà se- 
nese. Spenta affatto ogni indipendenza di stata iibero, i potenti se- 
dotti dair oro e dagli onori salutarono in Siena il Ducale governo ; 
la Repubblica visse nella mente del popolo , fiocbè il sistema Me- 
diceo colle arti della politica , col tempo e coti* oppressione riesci , 
non che a sopprimere ogni avanzo di libertà, ma a far dimeolicare 
ai Senesi perlìn la storia del passato: così alle agitazioni dei parti- 
ti c dello selle, ed ai tumuiii succedellero la quiete dei sepolcri, 
la schiavili!. 
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